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AVVISO 



Apprezzando il consiglio , che il signor dottor Carlo Frulli 
di Bologna urbanissimamente ne dava , di ripensare la me- 
todica divisione di questa seconda parte del nostro lavoro , 
per vedere se per maggior regolarità e chiarezza dell'insie- 
medel disegno , le materie onde componesi potessero patire al- 
cuna modificazione neir ordine, noi dopo aver profondamente 
studiate quelle materie in tutti gli aspetti , ci accorgemmo , 
che veramente la Idroistica ( la quale comprende lo studio 
delle acque divise in fiumi , laghi ed Oceano ) potea, forse 
più opportunamente che la Tbetica ( come era nel primo 
piano della nostra opera), seguire la Geistica, che è lo studio 
delle parti asciutte e solide della superficie terrestre (studio 
per noi compilo nel volume antecedente ) : perchè invertendo 
in questo modo queste due rubriche, lo studio della fisono- 
mia del globo è riunito in un tutto, fuori (fogni dubbio, na- 
turale e chiaro, conciossiachè la geistica ne distingue le parti 
rilevale ed eminenti, e la idroistica ne descrive le parti affos- 
sate e concave , che sono, in certo modo , le rughe della fac- 
cia del globo. Perciò, non esitiamo , anzi ce ne facciamo un 
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dovere , di modificare in questa parte il nostro piano pri- 
mitivo. 

Frattanto, profittiamo di questa occasione per invitare i 
dotti amatori della scienza di esserci larghi dei loro consi- 
S l G che ( lo diciamo sinceramente ) amiamo anche più delle 
lodi. Certamente ( non possiamo negarlo ) il nostro amor 
proprio è molto appagalo per gli elogi che al nostro lavoro 
elargirono sommi geografi veterani della Scienza, come per 
esempio il conte cavaliere Graberg di Ilemso , tanto bene- 
merito delle scienze geografiche e statistiche ; e pelle onore- 
voli menzioni del Presidente della Reale Società Geogra- 
fica di Londra , e di vari buoni giornali del nostro paese: 
ma i suggerimenti che urbanamente ci venissero porli 
ed opportunamente come quelli dell' ani ideilo signor dottor 
Carlo Fndli ( per esempio ) oltre che sarebbero perfetta- 
mente confacenti col nostro carattere serio ed amatore del 
perfezionamento della scienza, frutterebbero certamente più 
utilità all'opera che scriviamo ed al pubblico che per essa 
tentiamo istruire. 


I/AUTORE. 
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IDROISTIC A 


( Studio intorno olle acque, distinte in fiumi, Inaili ed Oceano ). 
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LEZIONE XXXI. 


DELL’ ACQUA. 

BREVI CESISI INTORNO ALLA SUA NATURA E PROPRIETÀ. 


IDEA DEL MARE. 

METODICA DIVISIONE DELLA SUA SUPERFICIE. 


Dopo aver descritte le montagne della terra, i rilevati eli' elleno 
sorreggono, le valli elle ne rompono i fianchi, 1 piani, le steppe, i 
deserti, che difendutisi ai loro piè, e alcuna volta sui loro dossi , 
e, finalmente, le isole, che sono le montagne del mare ; dopo , in-* 
somma, aver discorso di tutte le parli della superficie del nostro 
pianeta, che immediatamente o mediatamente emergono dal grembo 
del mare , e s’elevano ad altezze diverse; ne incombe, per compierà 
il disegno della fisonomia del globo, di descrivere adesso la parta 
liquida della medesima superficie. 

Le Vaste e profonde depressioni della faccia della terra sono 
occupate dal mare e dai laghi: e i lunghi c tortuosi solchi Ond’è 
rotta in mille guise, e, in certo modo , fatta simile al viso rugoso 
di vecchio venerando, sono, ove più affossati, umidi di acque cor- 
renti; le quali, scendendo dalle maggiori eminenze, generalmente 
procedono al mure, comune serbatoio e fonte, ad un tempo, di tutti 
gli umori del nostro pianeta. . . 

Ma prima di descrivere il mare, i laghi, i fiumi, le fonti, e nar- 
rare i loro fenomeni , perchè non accenneremo brevemente della 
natura c principali proprietà dell' acqua , benefico licore tanto ab- 
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bondanfcmcnlc sparso sulla superficie «Iella terra , necessario alla 
composizione ili tutti i corpi organizzali , c clic la chimica moderna 
trac perfino dalle minerali sostanze, nelle quali sembra esistere in 
stato di combinazione? 

Per molto tempo gli uomini studiosi delle cose della Natura 
credettero l’ acqua un corpo semplice , un elemento ; ma le belle 
sperienze fatte dal Cavendish nel 1784 , c poscia da tanti chimici 
e fisici dei due Continenti ripetute, abbatterono la vecchia credenza 
e vittoriosamente provarono, non essere l’acqua ( come l’aere) un 
clcmeolo o corpo semplice, ma una chimica combinazione di due 
arie, o, come dicono i fisici, gaz, in queste proporzioni: 83 parti 
di gaz ossigena c 13 di gaz idrogeno. Nc la scienza limitassi a que- 
sto; ella dimostrò eziandio, ebe incendiando in recipienti ermetica- 
mente chiusi i due gaz antidclti, idrogene ed ossìgeno, nelle sopra 
indirate proporzioni , forinavasi una quantità di acqua uguale al 
peso di essi. . . 

Prima della loro combustione questi gaz occupano vastissimo 
spazio : a formare un piede cubico di acqua concorrono 634 
piedi cubici di ossigeno, c 1513 piedi cubici d’ idrogene!! — c un 
piede cubico di gaz ossigene pesa 1 oncia, 4 grossi «e Ingrani, 
mentre un piede cubico di gaz idrogene non pesa che circa 61 grano: 
questo adunque è uno dei fluidi più leggieri per noi conosciuti; c più 
leggiero 13 o 14 «olle dell’acre che respiriamo! . . . 

Intanto, quale di tutte le sostanze della Natura, è, più dell' ac- 
qua, interessante a conoscere ? > — di qnesto corpo, che gli antichi fi- 
losofi risguardarono siccome principio, elemento di tutte cose? 

Tralasciando di parlare della sua utilità come forza motrice , 
forza che gli nomini inciviliti adoperano con tanto profitto nei loro 
lavori c risparmio delle loro forze , non è dessa , questa sostanza , 
la sola omogenea bevanda degli animali? — il veicolo dei loro alimen- 
ti? — la base «lei licori che circolano nei loro corpi? — Non è 
1’ agente primo della vegetazione e della formazione di tutti i mine- 
rali ? — il generale cemento, la cagione della durezza , della traspa- 
renza de’ sali e delle pietre ? 

Ecco perchè i fisici cd i chimici moderni studiarono con tanto 
ardore cd assiduità la natura e le proprietà «li questo fluido. Ma in 
quanto a noi, basterà ebe gettiamo un rapido sguardo sul resulta- 
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mento dei loro studi, sulle cognizioni per essi conquistate , consi- 
derando r acqua ne’ diversi stati in cui trovasi sul globo: vale a 
dire, nello stato di ghiaccio , di liquido, di vapore, di gaz , ossia 
di sottilissimo fluido, trasparente, invisibile; c quindi esaminando 
come la si mescoli e combini cogli altri corpi, in quali casi questo 
avvenga, e cosa ne risulti. . . 

La quale fisica digressione intorno a si interessante argomento, 
oltre che è indispensabile per procedere nello intrapreso studio con 
ordioc c col graduato cumulo di cognizioni necessarie , speriamo 
non dispiacerà ai lettori di questo libro, anche perchè volge in- 
torno e fatti curiosi c poco risaputi , sebbene ogni momento dalla 
Natura, in qualunque luogo, alla nostra considerazione esibiti. . . 

L’acqua è più ordinariamente che altrove in stato liquido nei 
climi temperati. 

Ella è trasparente , diversamente sapida, incolorata, inodora, pe- 
netrante, grave, elastica, quasi incompressibile, raramente pura, non 
infiammabile, quantunque possa validamente alimentare il fuoco. 

Precipua cagione della fluidità dell’acqua, come degli altri li- 
quidi, è, fuor d’ogni dubbio, il calorico, il quale ha virtù, per forza 
dilatatrice, d’impedire alle molecole dei corpi di troppo avvicinarsi 
tra loro, ed insieme unirsi obbedendo alle leggi dell'attrazione. 

Quando l’acqua è insipida, trasparente , senza colore e senza 
odore , il volgo la dice pura , ma la odierna chimica ha provato , 
che Natura non ce la offre mai in stato di purezza perfetta, per- 
chè , oltre il calorico da cui riceve la fluidità , e 1’ aere per cui è 
atta a servire di bevanda agli animali, son miste a questo liquido, 
o ad esso combinate, anche molte altre sostanze, gazose, saline, 
terree, metalliche, ec. . . . 

A cagione dell' estrema tenuità, mobilità e reciproca indipen- 
denza delle sue molecole, l’ acqua è pienamente sommessa alle leggi 
dell’ equilibrio alle quali con estrema precisione obbedisce. Queste 
leggi applicate a lei costituiscono la scienza della idrostatica. 

L’acqua pesa nella sua massa totale, come le sostanze solide e 
coerenti, ma anche le parti che la compongono esercitano ciascuna, 
fino alla infima molecola , il loro peso indipendentemente le uno 
dalle altre cd in tutti i sensi, e tengonsi fra loro in perfetto equi- 
librio, o tendono eternamente ad equilibrarsi. Da ciò procede la teo- 
ria degli zampilli d’ acqua, delle fonti, delle polle, ec. ec. 
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Il poso specifico dell’ acqua varia a seconda de’ suoi gradi di 
purità. E opinione de’ fisici che, quando l’acqua è veramente pura, 
il suo peso sla a quello dell'aere come il numero 850 alla unità: 
e credono eziandio, che in tale stato di purità , questo licore, sia, 
in tutti i tempi dell’anno ed in tutti i luoghi del globo, grave ugual- 
mente. Se cosi fosse, un cubo d’acqua distillata potrebbe opportu- 
namente servire di misura comparativa per pesare specificamente tutte 
le altre sostanze. . . 

L’ acqua è un corpo elastico Lancia una scheggia di sasso in di- 

rezione molto obliqua sulla sua superficie, e vedrai, che non so- 
lamente la scheggia rifiettesi per la resistenza che il liquido le op- 
pone, ma si rialza, ascende e finisce nell’ acre il suo movimento per 
effetto dell’ elasticità del flaido. 

Nulladimcno l’acqua è quasi incompressibile. I fisici della ce- 
lebre nostra accademia del Cimento, negarono, ò vero, la sua com- 
pressibilità, appoggiati ad un’esperienza che tutti i filosofi di quel- 
l’epoca tennero per concludentissima. 

Ma il Mongcz sostenne, fino dalPanno 1778: — che l’acqua è com- 
pressibile, perchè elastica e suscettibile di condensamento, e dimostrò 
comportarsi appresso a poco come 1’ aere violentemente compresso, 
clic rompe sovente il vaso che lo contiene : — che chiusa in una 
boccia di metallo, e sottoposta ud enorme pressione, subito cede: — 
c che penetra attraverso ai pori del metallo sotto forma di ru- 
giada. Conscguentemente l’esperienza fatta a Firenze dai detti Ac- 
cademici, proverebbe precisamente il contrario di quanto essi aveano 
immaginato. 

Ciò non ostante il grado di compressibilità dell’acqua non è 
in nessun modo paragonabile a quello dell’ aere: non rassicura con- 
tro il rischio che si corre di rompere le boccie a turarle con forza 
quando sono troppo piene; non diminuisce sensibilmente la resi- 
stenza che oppone, come tutti gli altri licori, alla compressione; 
ma anzi è su quella proprietà di resistenza che fondasi la teoria 
della estrazione de’ sughi, della espressione degli oli, ec., dalle so- 
stanze vegetabili. . . 

Ciò quanto all’acqua nello stalo di licore: ora diciamo di que- 
sto corpo considerato nello stato di ghiaccio. 

L’ acqua, congelandosi, presenta particolari e curiosi fenomeni. 
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Esposta ad una temperatura di pochi gradi sotto il zero del 
termometro di Reaumur, diventa ghiaccio, cioè solido corpo, specie 
di vetro trasparente, fragile ed elastico. 

Secondo I’ intensità del freddo che lo prodace, il ghiaccio acqui- 
sta forma regolare o irregolare. Per effetto di alcuni gradi sola- 
mente di freddo, la congelazione dell’acqua è una vera cristalliz- 
zazione che presenta ottaedri equilateri. 11 Rose ha veduti chicchi 
di grandine con cristalli isoceli di più di 2 pollici di lunghezza e 
6 lince di larghezza. — Ma a temperature di gran lunga inferiori, 
l’acqua gela formando una massa informe, ripiena di bolle d’aere, 
che la rendono opaca, di superficie inuguale, di peso specifico mi- 
nore e di volume maggiore dell’acqua; per cui il ghiaccio sempre 
galleggia su questo fluido. 

I tubi delle fontane che schiantano; le pietre, le roccie, gli ar- 
bori che si fendono; i lastricati delle vie che si sollevano; sono ef- 
fetti della dilatabilità, dell’espansibilità, che 'acquista l'acqua ghiac- 
ciando. — Spesso in questo stato la sua solidità è tale , che il 
ghiaccio può ridursi polve pestandolo nel mortaio. La sua elasti- 
cità c grandissima, il suo sapore è piccante; — ed ha la proprietà di 
evaporarsi , vale a dire di sciogliersi nell’aere, invisibilmente mesco- 
larvisi e sparire. 

Nondimanco, anche alla stato di intensissimo gelo, è facile com- 
prendere come ella, siccome gli altri corpi, possa perdere sempre 
maggiormente del suo calorico, o per l’aere raffreddato che le viene 
a contatto, o pei sali, che, per disciogliersi in essa, hanno bi-ìOgno 
di sottrargliene , in diversa quantità secondo la diversa qualità 
de’ medesimi. — Dopo quello che tante volte dicemmo nelle no- 
stre Lezioni , è inutile ridire qui , che sono de’ luoghi sulle alte 
montagne ove i ghiacci rimangono eterni, come nelle contrade si- 
tuate intorno ai poli della terra. . . 

Ora vogliam narrare dell’acqua allo stato di vapore e di gaz. 

II calorico dilata i liquidi e li riduce in vapori ed in gaz.-rEspo- 
sla al fuoco in recipienti scoperti , l’acqua dilatasi infino a tanto 
che non ha acquistato il movimento della ebollizione: allora ella cessa 
di crescere di volume e di riscaldarsi, comunque venisse aumentato 
il fuoco sotto al vaso che la contiene; ma però rapidamente la si 
volatilizza, convertendosi in un fluido conosciuto sotto nome di vapore. 
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La quantità eli calore di cui, ad acre libero, l'acqua è capace, va- 
ria io ragione del peno dell' atmosfera. E minore quando l’ acre 
che gravita sull’acqua è più rarefatto; maggiore quando questo aere 
è più condensato. — Sulla sommità di elevatissima montagna , l'ac- 
qua gravitata da più corta e però meno pesante colloona d’ aere , 
abbisognando di un movimento igneo meno considerevole per esser 
sollevata , bolle ed evapora con maggiore facilità di quello non fa- 
rebbe a piè della medesima montagna. . . 

Riscaldata dentro lo stillo , i suoi vapori , opportunamente rin- 
frescati , si condensano nuovamente e formano ciò che chiamasi 
acqua distillata. Ma esposta al fuoco in vasi chiusi, vi prende 
il grado di calore che la riduce gaz, nel quale stato ella oc- 
cupi uno spazio quattordici mila volte più considerevole di quello 
che occupava sotto forma di licore. — 11 fluido aeriforme in cui 
viene cambiata, è prodigiosamente elastico e compressibile; e questa 
elasticità è infinitamente più potente di quella dell’aere. Ne sono 
una prova le macchine a vapore, modernamente applicate a muo- 
vere fin anche i vascelli! — Ed alla sua forza penetrante devesi 
rammollimento degli ossami nella macchina di Papin, che riduce si- 
mili alla gelatina: come olla sua dilatabilità dobbiamo attribuire 
e la repulsione della lanata o spazzola cilindrica che con troppa esat- 
tezza tura P orifizio di un cannone che si vuol rinfrescare , e lo 
scoppiettare della frittura, ed il fracasso orribile che fa un metallo 
fuso entrando nelle matrici o forme che non furono accuratamente 
asciutte ; le quali scoppiano , ed il metallo fuso schizza , zampilla 
da tutte le parti, con grave danno dei fabri e degli spettatori. 

A causa aualoga è forse da attribuire eziandio l’orrendo strepito 
clic accompagna le esplosioni de’ vulcani. Il fuoco di questi enormi 
fornelli , acceso una volta , dovrebbe bruciare tranquillamente , se 
1’ acqua non turbasse in alcun modo la sua azione moderala. Il li- 
core perviene probabilmente per ascose vie al ardente focolare, ed 
ivi riducesi in vapore ; allora tutte le materie fuse son sollevate e 
lanciate fuori del cratere , con tanta maggior violenza quanto più 
grande trovano la resistenza nel loro passaggio. . . 

Ma 1’ acqua, per esser ridotta in vapore, non ha sempre biso- 
gno del fuoco de’ nostri fornelli o di quello dei vulcani. 

Natura fa placidamente ed in grande quésta operazione per rnczz* 
del calore dell’ atmosfera, o delia proprietà dissolvente dell' aria. 
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L’aere infatti fs in questa occasione oflizio di dissolvente, e 
come tale s’imbeve di acqua fino a saturila. Ma poi, per certe cir- 
costanze elle più innanzi diremo, succede, die la umida sostanza di 
cui s’ era impregnato ricada sulla terra, sotto aspetto o di pioggia 
o di rugiada o di nebbia o di neve o di grandine; le quali me- 
teore alimentano le fonti, le riviere, i fiumi, onde le acque volgono 
al mare per assoggettarsi alla stessa evaporazione, e riprodurre 
gli stessi fenomeni. In questa guisa, per un cerchio eterno, l’acqua 
passa dal mare nell’aere, dall’aere sulla terra, e dalla terra, che 
umetta e fertilizza , ridiscende nel marè. Cosicché dissero il vero 
gli antichi poeti, quando cantarono: il mare padre delle sorgenti , 
delle fontane e dei fiumi. . . 

Questa circolazione, ammessa come unica causa della esistenza 
delle acque correnti , spiega facilmente come elleno sicno general- 
mente dolci, quantunque in origine vengano dal mare; imperoc- 
ché i vapori dell’acqua , non hanno facoltà di trarsi dietro i sali 
in essa disciolti , i quali precipitano in fondo dei recipienti che la 
contenevano. 

E facilmente «piega eziandio , perchè le fonti sgorghino più 
spesso dal pie delle montagne che dalla cima: le enormi masse di 
roccia che costituiscono gli alti monti , elevandosi nell’ atmosfera ar- 
restano le nubi , presentano maggior superficie alle pioggic cd 
alle nebbie , velansi di nevi , cuopronsi di ghiaccio ; e gli acquosi 
umori, penetrando insensibilmente nelle viscere delle montagne, Sca- 
turiscono a traverso i sassi della loro base, formando fonti perenni, 
cucinari e amorosi rivoletti. 

Ma questo non è luogo dove parlare distesamente delle sorgenti: 
serbiamo Io interessante argomento per la futura lezione. In questa 
vogliamo solamente dare idea del mare, immenso corpo eh’ c la mas- 
sima miniera delle acque del nostro pianeta. . . 

Gli uomini chiamano mare , il prodigioso ammasso d’ acqua salsa 
e amara, che circonda i continenti c le isole, e distende la sua 
ondosa superficie appresso appoco su tre quarti della faccia della 
sfera terrestre : lutti i golfi, gli stretti, i seni, le baie, i mediterranei, 
niuno eccettuato , non sono che rami, espansioni, parti di esso, fra 
«lue più vicini liti, o curvi, o rotti, ec., situate. 

Al magno mare i Greci dicrono nome oceano; voce passata aiiQlte 
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nel nostro idioma, per la quale però non solo intendiamo la gran 
massa delle acque , ma sibbene qualunque considerevole porzione 
della medesima. 

Vogliono alcuni etimologisti , che la voce oceano provenga da 
hog, vocabolo fenicio che significa cerchio o cintura , perchè in- 
fatti il mare ricigne la terra. — Altri però pretendono, che i Greci 
Ibernassero la parola oceano dall’ associazione dell’ avverbio u/.ohì , 
okeat , che significa rapidamente , col verbo i/an/tnv, nainien , che 
esprime correre ; la quale etimologia concorderebbe con le idee pri- 
mitive degli Elleni sul mare. I poeti cosmologi , Esiodo ed Omero, 

« libero incerta idea dell'estensione della sua superficie e livello sfe- 
roidali : U primo , nel suo scudo d' Ercole , il secondo in quella 
«l’Achille, lo pinscro cerulea cintura della terra, immenso fiume 
circolare, rapidamente scorrente intorno a lei. — In quanto agli 
Ebrei, essi dettero al mare il nome collettivo di maim , vale a dire 
le grandi acque. . . 

Posteriormente ai tempi omerici, gli antichi distinsero la gran 
massa delle acque in oceano superiore e inferiore : ma non conob- 
bero che il primo ; del secondo ebbero incertissime idee. Credet- 
tero l’oceano superiore limile del mondo dalla parte d’occidente, 
e scolpirono sui fianchi di Abyla e di Calpe, montagne bagnate 
dai suoi flutti, c situate presso gli ultimi liti delle terre cignenti il 
Mediterraneo, ove questo sbocca nell’Atlantico, le parole famose: nec 
plus ultra ( nulla oltre ); e chiamarono finis terrae (fine della terra), 
gli ultimi tempestosi promontori d’ Iberia e di Bretagna. 

E tanta fu la ignoranza degli antichi intorno ai fenomeni del 
mare oceano , che i soldati di Alessandro stupirono veggendo la 
loro armata lasciata a secco dai fiotti dell’ Eritreo , nulla sapendo 
del fenomeno ornai sì antico del flusso e del reflusso. — E si- 
mil cosa, avvenuta ad una flotta romana sulle spiagge dell’ oceano 
Germanico, regnando Tiberio imperatore, fece impallidire i più co- 
raggiosi guerrieri di Roma, che miraro stupefatti le onde abban- 
donare le carene dei loro navigli; e lo spavento si fece anche mag- 
giore, quando , dopo sei ore , quelle onde riedettero a sollevare le 
poppe delle medesime navi rimaste a secco. . . 

Sembra che il salso delle acque del mare venga dal fondo , e 
T amaro dalla superficie. 11 primo fenomeno c forse la conseguenza 
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della decomposizione delle piante marino, ed il secondo potrebbe pro- 
babilmente essere l 1 effetto della putrefazione delle materie terrestri, 
che i fiumi depositano in copia prodigiosa in grembo al mare. Su 
di ciò ritorneremo più Tonanti. . . 

L’atmosfera, altro oceano, ma più leggiero e diafano del primo, 
premendo il mare di tatto l’ immenso suo peso, ne mantiene uguale 
il livello quasi per tutta la estensione del globo; di gujsa tale che 
la parte liquida della faccia della terra, è costretta a prenderne la 
forma , e stendersi necessariamente in superficie continua e sfe- 
roidale. . . 

Fin qui , in molti luoghi , non fu trovato fondo al mare , è 
forse non troverassi giammai. — Nei mari settentrionali, che sem- 
brano i più profondi, lo scandaglio, non è pervenuto a toccar terra 
neppure a 4-680 piedi di profondità- Laonde alcuni geografi Credono 
gli abissi del mare più grandi delle altezze dei più eccelsi monti, 
e perciò maggiori di 20,000 piedi ! — In fatti, gli elevamenti più o 
meno vasti che sorgono dal grembo delle onde, e formano le isole, 
non sono che le cime di gigantesche montagne sotto marine, alla 
base delle quali deonsi estendere mugghienti e lunghe valli di flutti, 
pacifiche dimore dei mostri del mare. Ecco perche i poeti con 
iperbole esclamano il mare senza fondo! — Ma il fonilo che ha 
potuto toccare lo scandaglio ne ha rivelata la natura del letto del 
mare , il quale, come la superficie della terra, è di sabbia, d’arena, 
di conchiglie, di argilla, di roccia calcarea o grani tosa, ec. eé. Alcuni 
liti s’ estendono in agevole declive e sabbioso , altri sono di sasso 
dirapato e stranamente rotti e tagliati a picco. . . 

Con ragione i poeti ban detto il mare elemento infido. Il noc- 
chiero non può senza estremo diletto mirare le sue onde armoniose, 
vagamente incresparsi al soffio dei venticelli, c lambire amorosa- 
mente il piè delle alte rupi , o svolgere le sue pieghe cristalline 
sulla molle arcua che accarezzano c baciano. Sedotto da questa lu- 
singhiera bellezza, egli oblia e padre, e moglie, c figli; il suo cuore 
palpita per gioia. Quando tutto in un tratto la fatai nuvola nera 
apparisce in ciclo : — 1’ equilibrio dell’ atmosfera si rompe, i venti 
estollono in minaccievoli montagne quelle acque per lo innanzi sì 
belle e carezzanti: — e invano egli allora stende le braccia verso la riva, 
e chiama in suo soccorso gli uomini e Dio; imperocché 1* uragano, 
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furioso, .sordo, urla orrendamente c sfascia In nave, c il nero abisso 
inghiottc jj li avanzi del naufragio! Dopo, la calma seducente ritorna 
nelle onde, la quiete e l'amore nella natura!.. 

Nel numero de' suoi (franili fenomeni, il mare conta principal- 
mente le maree. La marca , o flusso e reflusso , distingue i mari 
oceanici dai mediterranei*, imperocché in questi ultimi il fenomeno 
è appena sensibile, mentre nei grandi mari le acque aggiungono a 
notevole altezza. Tuttavia gli antichi non poterono considerarlo con 
assidua attenzione che nel Mediterraneo, ma non ne scoprirono mai 
chiaramente la cagione. Alcuni son di parere, per questo fenomeno 
essersi Aristotile dato la morte; e soggiungono, che gettandosi in 
mare esclamasse: poiché non potei comprender 1’ Euripo ( meravi- 
gliosa osciltaziune delie onde, che osservasi fin fi, (i, e 8 volte in 
un giorno, nel mare Egeo, tra Eubca e il continente di Grecia ), 
ecco, l' Euripo ora mi comprenda! — Ma di questo fenomeno me- 
raviglioso, effetto di planetarie attrazioni (tarleremo distesamente più 
innanzi. . . 

Il mare, senza contare le mille sue oscillazioni particolari, è sot- 
toposto al potere di due movimenti principali: quello che porta le 
sue acque dai poli all’equatore, e quello che le porta da levante a 
ponente. La massima corrente del mare procede d’ oriente in occi- 
dente , contrariamente alla rotazione del globo, che gira e gravita 
d'occidente in verso oriente. Gli alisei, venti regolari della zona 
torrida, seguono la stessa direzione. — Forse questi perpetui movi- 
menti del mare, guarentiscono le sue acque dalla putreiazione , ri- 
gurgitanti com’ elleno sono di avanzi di vegetazione e di cadaveri di 
animali. . . 

Le acque del mare , nel senso della profondità, debbon distin- 
guersi in tre strati, dei quali solamente il primo, alto circa 15 tese, 
è agitato dai venti o dalle perturbazioni dell’ atmosfera: — il se- 
condo , se alcuna locale corrente non Io rimuove , è generalmente 
in perpetua calma : — ma il terzo, densissimo, sta quasi compiu- 
tamente immobile, essendo pressato dal peso prodigioso degli strali 
superiori dell'acqua, e da quello di tutta l’atmosfera. — Avvertiamo: 
dei movimenti del mare e della natura del loro fondo, parleremo 
a lungo altrove : qui basti intendere come il mare sia pieno di 
maraviglie ! . . . 
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Alcuna volta la superficie dell’ acqua marina apparisce agli oc- 
chi dei naviganti tutta fiamme, ed alcuna volta , stranamente scin- 
tillante di luminosi zampilli! . '« 

£ quanto al colore, la superficie del mare è varia nelle diverse 
regioni del globo, appresso a poco come variano le tinte del cielo 
nelle ore del giorno: in alcuni paraggi il mare è verde, azzurro, nero; 
in altri è bianco o purpureo; di guisa tale che vari mari trassero il 
loro nome da queste differenti tinte! . . . 

E chi potrà dire del numero, della varietà delle specie degli 
esseri che popolano le acque del mare, gli abitanti di questo im- 
menso elemento essendo la maggior parte incogniti? 

Non è guari tempo, l’Atlantico, presso i banchi di Terra Nuo- 
va, brulicava di balene, mostruosi cetacei: ma per fuggire la guerra 
spietata e continua che loro fa l’uomo, oggi sonosi ricoverate verso 
il polo settentrionale, onde i ghiacci galleggianti, larghi ed alti come 
isole, città e castelli, servono di navile a stuoli di ferocissimi e fa- 
melici orsi bianchi ! 

Terso il polo australe trovansi le foche ed i vitelli marini , 
che hanno specialmente predilette le acque dell’isola della Deso- 
lazione, le cui deserte valli echeggiano stranamente delle loro grida 
amorose. In questi mari antartici cresce il fuco gigante, pianta alla 
quale la prodigiosa altezza a cui aggiugne ha dato il nome. 

I liti dell’ aurora sono gradita dimora di quelle ostriche mera- 
vigliose, che forniscono le preziose perle che pendono dalle orec- 
chie delle sultane dell’Oriente; ed animati boschi di corallo rosso, 
sanguigno , nero e bianco , crescono lunghesso le coste di Bur- 
beri» ! 

Miriadi di aringhe ingombrano i mari germanici e le vicinanze 
del Sund, al punto d’ impedirvi la navigazione! ... 

Ora consideriamo un altro aspetto della natura del mare- 
Nei mari dei poli, il sole s’innalza appena sull’orizzonte, gira 
per circa sei mesi intorno ad esso, e risplendc dolcemente la sua 
luce, e riflette la sua imagine sulle gelate acque : — quindi per altri 
sci mesi, la notte od i crepuscoli stendono i loro veli sopra la loro 
superficie , penetrati di tempo in tempo dai raggi misteriosi di ma- 
gnifiche aurore polari, vera provvidenza e conforto delle tenebróse 
c algenti contrade circumpolari! . . . 
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Nei mari dei tropici, terribili trombe di nubi e di vento innal- 
zano le acque marine nelle alte regioni dell’ atmosfera , e altraono 
da lungi il vascello nel loro seno stranamente agitato e orridamente 
mugghiante: pria del formidabile fenomeno l’aere e l'onda erano 
perfettamente immobili; ecco perchè la bonaccia che nell’ oceano 
sopravviene subitamente gela il nocchiero di terrore. — E in quei 
medesimi mari, tutto in nn tratto sorgono isole novelle e spariscono 
le antiche : — e ardentissimi vulcani e formidabili , e oasi marine di 
incantevole ed amoroso aspetto, a’ intrecciano e si toccano, formando 
inestricabili laberinti! — Le brillanti dorade scherzano nelle acqae 
dei mari della zona torrida, e le vacche ed i leoni marini oltrepas- 
sano raramente il SO 1 ” 0 parallelo di latitudine. — Presso i liti della 
Colombia e delle isolette della Oceania , innumerevoli stuoli di tar- 
tarughe pascolano pegli immensi prati del mare, verdeggianti sotto 
l’azzurrino cristallo dei flutti. 

L’ oceano insomma, lo ripetiamo, è teatro di prodigi. Delle sue 
più interessanti maraviglie riparleremo a luogo e tempo. . . 

Intanto , forse alcuno qui domanderà: come formossi , d’onde 
venne la liquida massa , immensa ed ondosa del mare ? Per quali 
mezzi l'oceano scavossi il letto, o piuttosto aprissi l’abisso dove 
sta, e del quale, in generale, non passa i limiti segnati da Dio, ri- 
spettando i confini dei continenti e delle isole? — Alle quali do- 
mande, noi, per ora, rispondiamo brevi parole , e tali quali bastino 
ad appagare una prematura, sebbene non biasimevole curiosità. 

E sentenza dei più savi geologi, che la grave e cupa atmosfera 
onde, nelle remote epoche della Natura , era avviluppata la terra , 
scemando la incadcscenza del nostro pianeta si spogliasse delle parti 
più dense, le quali, condensate in acqua, precipitarono, pcr|proprio 
peso, sul globo, lasciando in alto le più leggiere molecole. Cosi, ad un 
tempo, formossi l’ universale oceano che spazia sopra gli abissi, c 
1’ aere che circonda la terra e respiriamo. 

E pensano, che primitivamente il mare coprisse tutta la super- 
ficie del globo, come lo comprovano gl’immensi letti di conchiglie 
che si osservano sulle eccelse cime de’ monti ; — e quindi , col pro- 
ceder dei secoli, clic per forze centrali della sfera del pianeta venis- 
sero ad elevarsi immense porzioni di solida materia sulla superficie 
di quello antichissimo oceano ; le quali furono i primi continenti, le 
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prime isole, sulle quali Iddio operò le prime combinazioni della ma* 
teria organizzatole e volle si manifestassero le prime apparizioni 
della vita. Ma molte di quelle terre non erano ebe immense croste 
senza solida base, non posando che sopra abissi : perlocbè sprofon- 
darono qua e là sotto le onde, e in tali cavità s’accolse l’oceano, 
lasciando i continenti allo scoperto appresso a poco come oggi sono... 

Lo immenso corpo dell’oceano, non sterile c senza frutti, come 
lo asserivano gli antichi, ma anzi immensamente ricco di esseri, e 
dominio ostinatamente disputato di tutti i popoli, ha i suoi nomi, 
i suoi limiti, i suoi dipartimenti, per così dire , come i continenti. 
E qual meraviglia di ciò? — Il cielo stesso non ha egli le sue 
contrade, le sue eteree piagge, le sue vie per cui il nostr’ occhio 
e la nostra imaginazione viaggiano? La storia del mare è più mera- 
vigliosa di quella del cielo, è più meravigliosa di qualunque altra 
storia : se gli antichi tornassero in vita ne rimarrebbero stupefatti. 

Ecco frattanto un saggio di questa storia , rapidamente indi- 
cando, dai tempi tradizionali in fino ai dì nostri, li suoi principalissimi 
punti. - 

1400 anni avanti I’ era volgare, i Fenidi, popolo di mercatanti, 
navicavano il Mediterraneo Occidentale ed il vicino Oceano, frequen- 
tando la Spagna da nn lato e le coste dell’Africa dall’ altra . . 

600 anni avanti l’era volgare, gli Egizi ed i Fenici, sulle navi 
di Neco re d’Egitto, fecero il giro dell’ Africa, partendo dal golfo 
A-rabico e rientrando ih Egitto pelle faci del Nilo. • . * 

400 anni avanti l’ et» volgare , Imilcone cartaginese, rinvenne 
l’isola Albione, la Gran Bretagna de’ moderni, la terra, che ai dì 
nostri per tanti rispetti rimembra 1’ antica Cartagine ! 

\ 523 anni avanti l’era volgare, Nearco, luogotenente d’Alessan- 

dro, discese per l’Indo nell’ Eritreo , e navicò fino a Babilonia ri- 
salendo V Eufrate. . . * 

IKK) anni avanti l’ era volgare, le formidabili armate de’ Tolomei 
pervennero fino sulle coste occidentali della penisola delle Indie, nel 
seno del Bengala. . . 

Da quest’epoca in poi, corse lungo spazio di tempo pria che 
gli uomini tentassero ardite imprese per mare, e scoprissero nuove 
terre; che anzi i nocchieri appoco a poco quasi dimenticarono le vie 
c le contrade, che i loro antenati aveano con tanta costanza cd auda- 
cia rinvenute. . . 
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872 anni dopo l’ era volgare , i Norvegiani scnoprirono , non 
lungo dal polo artico , un’ isola inabitata, strano ammasso di vul- 
cani, di ghiaccio e di neve , la quale, con due parole del loro idio- 
ma, chiamarono, Islanda, cioè, terra del ghiaccio. — Oggi quest’isola 
ha vescovi, accademie celebri ed incivilimento assai bene avviato. . . 

Nel 1302, l' ago magnetico , che credesi conosciuto molto anti- 
camente nella Cina, fu la prima volta accomodato nella bussola in 
Italia, e la sua virtù dal genio italiano applicala alla navigazione. Da 
questa epoca, quell’ago meraviglioso fu certa, infallibile guida agli 
arditi nocchieri d’Europa , nei loro avventurosi viaggi attraverso la 
immensa uniforme superficie del mare , la quale divenne loro con- 
quista, e ben tosto cuoprirono di formidabili armate. . . 

Nel 1450, i Portoghesi rinvennero in mezzo all’oceano le 
Àzore, gruppo di deliziosissime isole. . . 

Quindi, nel 1471, oltrepassarono le contrade della linea equino- 
ziale, che gli antichi, e gli nomini stessi del medio evo, credevano 
inabitabili per eccessivo calore del sole. . . 

Nel 1497, Vasco di Gami* riconobbe restrema punta australe del- 
l'Africa, a cui impose il nome di Capo di Buona Speranza, mentre, 
fino a quel giorno, i Portoghesi, nel loro spavento, appellavamo 
capo delle Tempeste. . . 

Finalmente, o prodigio! a costanza ! o meravigliosa scoperta ! 
Colombo , cercando a traverso il mare Atlantico, incontro a po- 
nente, una via per andare alle Indie , nel 1498 pose il piè sur un 
incognito continente d’immensa estensione , rispetto al quale tutte 
le terre quindi trovate nell'oceano, non sono che, brevi isole. .. 

E nel 1500, il celebre Magellano intraprese primo di fine a tra- 
verso ni mare il giro della terra. Egli mori n mezza via, ma la sua 
nave, i suoi compagni, tornarono d'onde erano partiti, .viaggiando 
sempre incontro a ponente. Allora fu certo, che la terra è • simile 
ad uno di quei tanti globi celesti, che ruotano c brillano nello 
spazio... .. 

Dopo 1' ultima grande catastrofe della terra , sparente voi cata- 
clisma conosciuto sotto il nome di diluvio di Noè, la superficie del 
l'oceano s’ estende assai più nella direzione del meridiano, vale a dire 
da settentrione a mezzogiorno, bagnando perfino i punii polari ove 
le sue acque sono allo stato di cristallo o di congelazione elcrua, elio 


Digitized by Google 


BUI.’ ACQUA. 25 

d’occidente in oriente, cioè nei .senso dell’equatore, or' e interrotta 
dai continenti. f 

La terra immensa di Platone, dico deil’Atlantide , subbissata 
sotto i flutti del mare occidentale, se non è una visione , un’idea di 
quel filosofo poeta, fu certamente immensa isola , che rompeva la 
continuità della superficie Oceania nella direzione da levante a po- 
nente, vale a dire in senso opposto alla direzione che hanno gli 
odierni continenti. - 

Sia ornai il mare, fatta astrazione da alcune località, ha preso 
un equilibrio ebe sembra dovere per molto tempo durare: — laonde 
accingiamoci a distinguere le parti della sua superficie, e i no- 
mi clie gli uomini, particolarmente gli Europei , ad esse asse- 
gnarono. . . > ' . , 

Considerando la superficie del globo da un punto di vista gene- 
rale , la scorgiamo, per massima parte, coperta 'dalle acque , dal 
grembo delle quali sorgono , in gran numero e capricciosamente 
sparse , isole varie per forma e per ampiezza. 

Dicemmo altrove, che due di queste isole, massimedi tutte, eb- 
bcr nome di continenti. — La maggiore, costituisce il Continente An- 
tico (cosi detto perchè abitato dalle nazioni più anticamente incivi- 
lite ), e contiene: Europa ad occidente. Africa ad austro, Asia ad 
oriente e a settentrione.— L’altra è il Nuovo Continente ( che il Co- 
lombo, sono pochi secoli, scoperse ), e componesi di due belle peni- 
sole: la Colombia a borea, l’America a mezzogiorno. Si che il maro 
da queste due immense isole è. in altrettanti bacini o magne por->- 
zioni, inegualissime, distinto. 

E dicemmo eziandio, che nel mezzo del più vasto di. quo’ ba- 
cini sorge ampia e compatta l’Australia, massima delle isole pro- 
priamente dette, e grande in guisa, che alcuni geografi la riguar- 
dano come un terzo continente. Isole di tutte grandezze , in nu- 
mero infinito , le fanno intorno intorno corteggio come umili an- 
celle a maestosa regina : e questo assembramento d’ isole distendesi 
a borea fino ai littorali dell’ Asia , ad oriente fino ai più remoti 
mari che toccano il Nuovo Continente, e ad austro fin quasi agli 
algenti paraggi del polo antartico. Quella grande isola, e lo im- 
menso stuolo d’isole iniuori che la ritingono da presso e da lunge, 
Ltf. in Gto. Voi. 11!. i 
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costituiscono In sesta parte della superficie asciutta della terra, vale 
a dire la Oceania... 

Ma non ostante che le terre, isole e continenti, interrompano in 
mille guisc'la continuità della superficie acquea , a propriamente 
parlare non è sul globo che un solo mare. 

Quasi tutto l'emisfero australe è occupato dall'oceano : Interra 
non vi forma che isole; si che alcuni poterono con ipjalcbe ap- 
parenza ili possibilità sospettare, che nella ultima rivoluzione della 
superficie del nostro pianeta, la grande alluvione delle acque pro- 
cedesse dalle regioni antartiche , discendendo inverso il polo bo- 
rente ; tanto più, che tutti i grandi continenti finiscono in una o 
più punte verso mezzodì , e sono aggruppati intorno ad esso. 

INulladimeno, quantunque la superficie del mare sia continua, gli 
uomini ne hanno distinte oon vari nomi le parti; ed hanno in qual- 
che modo segnati confini sulla fàccia di un elemento, che, pclla sua 
natura instabile cd ondeggiante , parca dover sempre reluttare alle 
melodiche divisioni della scienza. . . 

Di tntte le divisioni del mare, quella fatta dal celebre geografo 
Malte Brun, meno alcuna eccezione, è fuor di ogni dubbio la più 
naturale: laonde ci tenemmo in dovere di seguirla nel nostro Corso 
ogni volta che dovemmo parlare del mare ; e vogliamo dimostrarla 
in questa Lezione, nella quale tentiamo di esaurire l’argomento della 
metodica divisione della sua superficie. Ma c però da osservare, elio 
il detto geografo non discese in quella sua dotta divisione delle ac- 
que a minute particolarità: contento di distinguere le grandi mem- 
bra del mare, poco o punto curò la divisione delle mincri porzioni 
di esso, "situate presso le terre; dei seni, cioè, dei golfi, dei medi- 
terranei. Laonde, corretto da noi in qualche parte il lavoro del Malte 
BrunV dovemmo eziandio, per compirlo nelle più minute particolarità, 
inserirvi quanto sullo stesso argomento ha scritto Adriano Balbi, 
geografo il cui principalissimo merito consiste appunto, se non andia- 
mo errali, nelle metodiche divisioni in cui dispose ^ accomodò le 
diverse parti della geografia. . . 

Cero intanto la divisione del mare secondo il Malte Brun , da 
noi in alcuna parte, come dicemmo, corretta c modificata. 

La ondosa superficie delle acque pelagiche, distcndesi su (re 
quarte parti della faccia del globo, cd è naturalmente divisa iu due 
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immensi bacini, quali, considerando la loro posizione relativamente 
all’Antico Conti ne n le, possiamo chiamare cosi: 

I. Bacino Austro Orientale , più vasto ilei «lue, ed occupante oltre 
un intero emisfero del pianeta. . 

ti. Bacino Borea Occidentale , immensa fossa dilungata tra i due 
continenti, dall’uno all’ altro polo. ... • ; • • 

Tali sono i tratti più semplici e naturali della metodica divisione 
del mare. > 

Ma questi dufe vastissimi bacini possiamo pnr naturalmente sud 
dividere in cinque pelaghi principali: tre dei quali sono compre .i 
nel Bacino Austro Orientale, e due nel Bacino Borea Occiden- 
tale. I classici e naturali nomi di essi, ed i siti che occupano, sono 
i seguenti : 

1. 11 primo pelago chiamasi Oceano Australe: la sua frontiera è 
fissata per una linea circolare che tocca i promontori di 1 lloru e di 
Buona Speranza, estreme terre dei due continenti inverso austro, le 
punte meridionali delle isole di Dieuien e della Nuova Zelanda, e 
ritorna al capo di Ilorn. 

2. Il secondo pelago ha nome Oceano Orientale , ed è situato tra 
l'Asia, l'Australia, l’Oceano Australe antidetto ed il Nuovo Conti- 
nente. — Questo è il più vasto dei ciuque pelaghi. 

3. Il terzo appellasi Oceano Indiano, ed è compreso tra l’Africa, 
l’Asia, l’Australia e 1' Oceano Australe. 

4. Il quarto chiamasi Oceano Occidentale, e dilungasi tra l’Euro- 
pa, la Colombia, l’Africa e l’America. 

5. Finalmente il quinto ba nome Oceano Boreale, e spazia a set- 
tentrione d’Europa, d’Asia e di Colombia, accogliendo, quasi nel 
suo centro, il polo della terra. . . 

Questa è la più semplice, chiara, bella e grande divisioue, clic la 
filosofia possa dettare intorno alla ondosa superficie del nostro pia- 
neta, secondo le indicazioni stesse della Natura. Ma, lo ripetiamo, è 
insufficiente per i bisogni della scienza geografica, la quale Ita neces- 
sità di maggior frazionamento di quella superficie : e questo, imitando 
altri geografi , fece il Balbi-, che mollo produccndo del suo , stu- 
diossi di suddividere gli anzidetti cinque pelaghi in oceani o mari 
meno considerevoli, e questi eziandio in parti sempre minori, come 
mediterranei, golfi, seni, ec- ee. - - 
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E noi , die per la compiuta intelligenza delle ulteriori geogra- 
fiche materie che andremo in questa opera esponendo , sentiamo la 
necessità di una metodica divisione del mare sufficientemente parti- 
colarizzata, e, per quanto è possibile filosofica, inconcussa e naturale, 
la quale è necessario il lettore abbia spesso presente alla mente , 
studiammo di porre le grandi divisioni del Malte Brun come or- 
dito del nostro sistema , e quell’ ordito riempiere colle più minute 
divisioni del Balbi. — Rcsultamento di questo lavoro è lo specchio 
che qui adesso scriviamo. 
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SPECCHIO 

' , DELLA 

METODICA DIVISIONE 

DEL MARE 


IL MARE 

( E diviso dalla Natura in due grandi bacini: Austro-Orientale 
e Borea Occidentale ). 


r • ■ *« — 

BACINO AUSTRO-ORIENTALE , 

(MALTE BRUJi ). ' 

( È distinto assai naturalmente in tre grandi pelaghi : Oeeano 
Orientale, Oceano Indiano, Oceano Australe ). 


OCEANO ORIENTALE (Malte Brdn) (V 

( Tra naturalmente e artificialmente possiamo dividerlo in tre parti : 
Grande Arcipelago, Oceano Orientale del Settentrione, Oceano 
Orientale del Mezzodi ). 

GRANDE ARCIPELAGO ( Malte Brute ) (**). 

Questo mare è compreso fra la Tasmania ( Nuova Zelanda ) ad 
austro , la Mendania e la Pomoludia a levante , la Sandwicliide e 
la Mariannide a borea, le isole di Sunda a ponente. — Distinguonvisi 
le seguenti parti: '• - . • 

1 . Il Mare di Giava, tra l’ isola di questo nome, e quelle di 
» » ' . * ■ 

(*) Altri geografi chiamano questa poriione del mare, semplicemente e per intono, 
malia. Grande Oceano . , 

O Altri geografi chiamano questo mar* Grande Oceano pjuinoùalt. 
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Sumatra, Banca, Billiton e Borneo. — Comunica coll’ Oceano Indiano 
pello stretto di Sunda , tra Sumatra e Giava. 

2. 11 Mare di Sunda , tra le isole Giava , Flores , Celcbes e 
Borneo. — Comunica coll’ Oceano Indiano per molti canali interpo- 
sti tra le isole della catena Sumbava Timor, dei quali ricordia- 
mo gli stretti di Lomboe , tra Lomhoc c Bali, di Alias, tra tam- 
boc e Sumbava , di Sapy tra Sumbava e Flores: — c comunica 
col Mare di Celebes per il grande canale di Macassar , tra Borneo 
e Celebes. 

3- 11 Mare di Celebes , tra Celebes, Borneo, le isole Sulu e 
Mindanao. 

4. Il Mare di Sulu, detto anche Mare di Mindoro o delle Fi- 
lippine, tra Borneo, le isole Sulu, Filippine, ec. — S’ esce c s’entra 
in questo mare di Sulu per molti stretti: notiamo quelli di Suriyao 
c di Samar, tra le isole Filippine. 

5. 11 Mare delle Molucche, tra Celcbes, Gilolo, la Papuasia, e 
le isole Arra c Timor. — Comunica coll’ aperto oceano per i se- 
guenti stretti: delle Molucche , tra Celebes c Gilolo $ di Gilolo, tra 
Gilolo e Vegiù; di Damier, tra Vegiù e la Papuasia. 

6. 11 Mare di Lanscidal, tra Timor, Timorlat, Arra, la Pa- 
puasia e l’Australia. _ Comunica col mar di Corallo pello stretto di 
Torres. — Tra la Papuasia e l’Australia questo mare internasi nel 
corpo dell’ Australia medesima ove forma il grande Golfo di Car- 
penteria, o come dicono alcuni popoli che lo frequentano, di Lamkai. 

7. Il Mar di Corallo , così chiamato dal Flindcrs, e compreso 
tra l’Australia, la Papuasia, la Salomonide e la Nuova Calcdonia. 

OCEANO ORIENTALE DEL SETTENTRIONE (Malte Ilrun). 

Distendesi fra l’Asia e la Colombia, e comprende le parti se- 
guenti : . • ■ • ' \ , 

I. Giarde Mcditbrraneo Asiatico ( Balbi). . . . * 

Mare chiuso tra la costa orientale dell’ Asia e la lunga catena 
di grandi isole, che da borea ad austro sorgono dirimpetto la detta 
costa. Questo immenso e lungo Mediterraneo è suddiviso per la 
stessa Natura in quattro bacini, tra loro uniti, procedendo da borea 
ad austro, per i canali o stretti chiamati: Manica di Tartaria , che 
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con Giulio Klaproth volentieri chiameremmo, perchè più esattamrti- 
te , Manica di Tarrakai ; Stretto del La Perouie ; Passo di Co- 
rea ; Canale di Formosa. — I bacini di cui discorremmo, procedendo 
da tramontana a mezzodì, sono questi: 

i. Il Mar d’Okholsk o di Tarrakai, fra il Kamtsciatka, la costa 
d'Okhotsk , la grande isola di Tarrakai o Tcioka, quella di leso 
e la catena delle isole le Curile. ; — Comunica coll’ aperto oceano 
per molti canali situati tra le Curile, il più notevole de’quali è quello 
della Bussola. 

‘2. il Mar del Giappone , fra la costa dei Mandciù, la penisola di 
Corea, T arcipelago del Giappone, e le isole di leso e di Tarrakai. — 
Comunica coll’ Oceano per due stretti situati tra le isole Giappo- 
nesi, onde il più noto è quello di Tsugar , tra IVifon e leso. 

3. Il Mare Orientale o Tung Hai , fra la Corea , la Cina, 
l’ isola Formosa, la catena delle isole Lieu Kieu, c 1* isola Riusiu, 
la più meridionale dell’arcipelago del Giappone. — Questo mare di- 
stinguesi in due parti, chiamate dai grandi fiumi che vi hanno le 
foci: Mar Giallo a borea ( questa porzione internandosi nel corpo 
dell’ Asia , finisce a settentrione col golfo di Fu Hai o di Liao 
Tung ) ; c Sfare Azzurro, ad austro. ■— 11 Alare Orientale comunica 
coll’ oceano per gran numero di canali situati tra le moiette della 
catena di Lieu Kieu, de’ quali nulladimeno non ricordiamo che lo 
stretto di Diemen, tra Kiu Siu ( Giappone ) è l’isola più boreale 
delle Lieu Kieu antidette. 

4. Il Mare della Cina, fra la Cina, l’Indo Cina e le isole Suma- 
tra , Borneo, Paragua , Lusson , e Formosa. — I suoi principali 
seni nel corpo dell’ Asia, portano i nomi di Golfo di Tonkino e di 
Golfo di Siam. — 11 Mare della Cina comunica coll* Oceano per 
molti canali; de’ quali nominiamo solamente qaello di Sineapura , 
che a sua vicenda sbocca nello stretto di Slalacca, tra Sumatra 
e 1’ Asia, e questo nell’Oceano Indiano. 

II. Mediterraneo Settentrionale o Mar di Bering ( Balbi ). 

Distendesi fra il Kamtsciatka, le estremità orientale dell’Asia c 
occidentale della Colombia , e la lunga arcuata catcnp delle isole 
Ateuzie. — Questo mare spinge dei grandi golfi nelle terre di am- 
bedue i continenti ; ricordiamo i seguenti : 

1. Il Golfo di Norton. 
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2. Il Golfo dì Ramtsciatskiu o di Bristol — nella Colombia. ’ 

3. Il Golfo di A nadir. 

4. Il Golfo di Aliutorskoi. — in Asia. 

Il Mediterraneo settentrionale comunica coll’ Oceano Boreale 
per mezzo delle stretto di Behring , tra l’Asia e la Colombia , 
coll’aperto Oceano Orientale per molti canali situati tra le isole * 
della catena delle Aleuzie; tra i quali distinguiamo, ad oriente, di 
costa alla Colombia, lo Stretto d’Isanak tra la penisola di Alaska 
e l’isola llmanak ; ed a ponente, presso l’Asia, il Grande Passo , 
tra l’isola del Rame e quella di Alii 

III. Mane del Cook ( Balbi, modificato dal Marmocchi ). 

Immenso seno di Colombia, tra la costa meridionale della Be- 

bringia e la occidentale della Oacgonia. 

IV. Mare Vermilio o del Cortes o di California ( Tutti i 
Geografi. 

Lungo Golfo e profondo della regione Messicana nella Colombia. 

V. Mare di Gcatimala ( Marmocchi ). 

Mare aperto, ebe bagna i liti orientali meridionali della regione 
di Gualimala, lino a quelli d’ America. In più siti internasi nelle 
terre, e forma i seguenti golfi che enumeriamo procedendo da po- 
nente a levante: — Golfo di Fonseca , Golfo del Papagaio, Golfo di 
Nieoga, Golfo Dtdce, Seno di Montigio, Golfo di Panama. 

OCEANO ORIENTALE DEL MEZZODÌ ( Malte B/un ). 

h 1 . , > * 

È il vasto spazio di mare, ebe stcndesi tra le isole del Grande 
Arcipelago di sopra descritto, c i liti occidentali dell’America. 

Rompe in pochi siti, leggermente, il continente Americano, e 
vi forma alcuni golfi, onde i principali sono questi: 

1. Golfo di Guagaguil , nella regione di Quito, oltre l’Equatore. 

2. Golfo di Guaiteca e di Pegnas, nella regione di Patagonia. 

L’ Oceano Orientale del mezzodì comunica coll’Oceano Occiden- 
tale per molti canali situati a traverso le isole della Terra del Fuoco, 
dei quali il più celebre è quello di Magellano. 
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OCEANO INDIANO (Titti i Geocrafi) (*). 

• l 

( Alla sua periferia distinguonsi facilmente quattro immensi seni 
o mari: — il Marc di Bengala, e il Marc di Oman a borea; il 
Mare di Timor ad oriente, fra le terre oceaniche; e il Mare di 

Madagascar a ponente, tra l'Africa e l’isola Madagascar ). 

M ARE DEL BENGALA ( Tutti i Geografi ). 

f V. 

Questo mare è compreso fra l'India e l'fndo-Cina. — Dalla 
parte d'oriente (nell'Indocina) ha due golfi: 

1. II Golfo di 3tartaban, nel quale sbocca il gran fiume Ir- 
rabaddi. 

2. Il Golfo di Sumatra , tra l’isola di Sumatra e la penisola 
di Malacca. — In fondo a questo golfo è lo stretto di Malacca , 
per cui dall’ Oceano Indiano le navi entrano nell’ Oceano Orientale. 

MARE DI OMAN ( Tutti i Geografi ). 

Distendevi fra l’Arabia, la Persia e l' India. 

Penetrando nell’interno dell’Asia, questo mare forma alcuni 
grandi golfi o seni. 

Dalla parte di levante, nell’ India, procedendo da borea ad 
austro forma questi: 

1. Il Golfo di Cambaya, Seno Itarigazeno degli antichi. 

2. 11 Golfo di Catch, detto dagli antichi d’ Jrino o di Co ut hi. 

3. Il Golfo di 3Ianar . — In fondo al golfo di Manar è lo stretto 
di Palk , che divide il continente indiano dall’isola di Scila, e con- 
duce, terra terra, dal mare di Oman nel mare del Bengala. 

E dalla parte di ponente, tra l’Africa, l’Arabia e la Persia, 
procedendo similmente da borea ad austro vi forma questi altri: 

i. Il Golfo di Moscate . 

5. Il Seno Persico , Mar Verde degli Arabi, ampio bacino, 

(*) Vailo pelago , che pii aulichiiiimi popoli dell’ Oriente , i Greci ed i Romani 
chiamarono Eritreo. 

Lcz. di Geoc. Voi.. III. 3 
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ricca ili perle, situato tra la Persia e I’ Arabia. — Lo tirella di Or - 
unir unisce quel golfo con questo seno. 

G. Il Golfo di Aden, detto dagli antichi Seno Avalitico. 

7. Il Golfo Arabico , o mar Rotto, lunghissimo affossamento 
tra l'Arabia e 1’ Africa. — Il celebre tiretto di Bab el Mandeb 
( Porta o Passo del Lutto ) congiugne questi due golfi. L’Arabico 
è biforcuto in fondo formando due piccoli seni: quello di Suez, o 
d' Eliopoli, secondo gli antichi, dalla parte dell’ Egitto, c quello di 
Acabn, Elanitico degli antichi, in Arabia. 

MARE DI TIMOR ( Marmocchi ). 

È chiuso tra Giara, Timor c l’Australia. 

Penetra nel corpo di questa ultima isola c ri forma i Golfi di 
liing e dei Cani Marini. — A borea ed oriente questo mare co- 
munica coi mari di Sunda, delle Molucche e di Lanscidal, per molti 
canali situati tra le isole di Sunda, di Sumbara e di Timor, ec. 
( Tedi la pag. 30 di questo volume ). 

MARE DI MADAGASCAR (Marmocchi). 

Specie di Manica tra Madagascar e l’Asia (*). 


OCEANO AUSTRALE (Tutti i moderai Geografi) 

( È mare aperto: — costituisce immensa sferica callotta , nel 
centro della quale è il polo antartico ). 

Accennammo dei confini dell’ Oceano Australe alla pagina *27 
di questo volume. — I geografi non rammentano nessun ramo di 
questo mare, nè golfo, nè seno, perchè poche, minute e quasi in- 
cognite sono le terre, che sorgono dal suo grembo. — Nulla di 


( # ) Allri geografi chiamano questo mare Canale di Moxambico : ma la sua esten- 
sione è troppo consi lerevole perche le stia bene il nome di canale \ d'altronde Mozambico 
è troppo povera città per potere torre alla grande isola di Madagascar il diritto di dare 
il nome a quel mare. 
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meno alcuni potrebber considerare , non senza ragione , siccome 
un seno di questo mare lo spazio compreso nel semicerchio delle 
coste meridionali dell’ Australia e delle oocidentali dell'isola Diernen, 
e chiamarlo: 

1. Mare del Flinbebs { Marmocchi ), in onore dello i nfaticabile 
ed esperto nocchiero inglese, che meglio di qualnnqne altro ne esplorò 
i liti. In qualche luogo il mare del Flindcrs penetra più addentro 
nel corpo dell’Australia, e forma alcuni gol6, onde i principali sono 
questi : 

1. Il Golfo dello Spencer, 

2. Il Golfo del Si. -Vincent. 

La costa del Mare del Flindcrs è rotta ad occidente per gli 
tiretti di Itass e di Bank , che dividono l’isola Diernen dall’ Austra- 
lia, e rasentando i liti conducono nell’Oceano Orientale. 

D’altronde, lutti i geografi la chiamano la parte dell’Oceano 
Australe più prossima al polo e perpetuamente ingombra di duris- 
simi geli: 

lì. Mabe Gelalo o Glaciale Antartico. 


BACINO BOREA OCCIDENTALE 

(MALTE BRUN modificato dal MARMOCCHI). 

(Èdistinto assai naturalmente in tre grandi pelaghi: — Oceano Etiopie», 
\ Oceano Occidentale o Atlantico, Oceano Boreale ). 

OCEANO ETIOPICO (Alcuni Geografi;. 

( È compreso oltre la più breve linea che può tracciarsi tra 
l’ Africa e 1’ America ). 

Dalla parte dell’ Africa 1’ Oceano Etiopico forma un vastissimo 
seno chiamato : 

I. Il Min: di Guinea ( Tutti i Geografi). , . 

In fondo è diviso in due golfi : 

I. Il Golfo di Berna, ad occidente del gran delta del fiume INiger. 
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2. Il Golfo di Diafra, ad ostro levante del delta medesimo. 

Ma dalla parte dell’America, non ha clic piccioli golfi c baie, dei 
quali accenniamo i seguenti : 

1. La Baia di San Salvador, nel Brasile. % 

2. Jl Golfo di Buenos Agres, alla foce del fiume della Piata. 

3. I Golfidi Sant’ Antonio, di San Giorgio, e di Baia Grande, 
nella Patagonia. — A mezzogiorno della Baia Grande , sono le 
algenti ìsole o Terre del Fuoco, attraversate da molti stretti tor- 
tuosi, diffìcili: — lo stretto del Lcmaire , situato fra I’ Isola degli 
Stali c quella del Fuoco, conduce nell'Oceano Australe; c lo stretto 
Magellanico, nell’Oceano Occidentale meridionale. 


OCEANO OCCIDENTALE O ATLANTICO 

(Tutti i Geocrafi) 

( Distcndesi dalle fredde contrade di Scandinavia, d’ Islanda c di 

Groenlandia, infino ai cuocenti climi della linea equinoziale ). 

Innoltrandosi profondamente nelle (erre di amboduc i continenti, 
le acque dell'Atlantico formano i seguenti mari: 

IVel IXuovo Continente, procedendo da borea ad austro: 

MEDITERRANEO ARTICO (Balbi). 

Questo vasto mare, che avanti le ultime esplorazioni fu credulo 
un mediterraneo chiuso , non è veramente che un mediterraneo 
a piu uscite. — Suddiv ideai in quattro principali bacini cosi 
chiamati : 

I. Mane digli Eschimali (Balbi). 

E la parte orientale del Mediterraneo Artico , del quale costi- 
tuisce l’ ingresso, Ira la Groenlandia occidentale ed il Labrador. 

, Lo stretto di Davis conduce dal mare degli Eschimali nel mare 
di Badia. — Lo stretto di Hudson conduce dal medesimo mare in 
quello di Hudson. — . E quelli di Cumbcrlandia c di Forbishcr , 
diramali tra le isole poco note dell' Arcipelago di Baffìn Parry , 
conducono nel Mare Cristiano, che Or ora nomineremo. 
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II. Mah e di Baffi*, ( lialbi ). 

É la porzione boreale del Mediterraneo anlidclto, chiusa fra la 

costa occidentale della Groenlandia, il Devon Settentrionale cd il 
gruppo delle isole dcll’arei pelago di Baffin Parry. I suoi principali 
rami e golfi, tatti d’ altronde pochissimo noti, sono questi : 

I. 11 Golfo di Disco , cosi chiamato dal nome della maggiore 
isola che sorge in esso (*). J - ' 

2. 11 Golfo Boreale , denominazione proposta dal Balbi, per indi- 
care il gran ramo che s’jcstcnde fra la parte più boreale conosciuta 
della Groelandta cd il Devon settentrionale, e finisce collo stretto 
d' Isabella. 

III. Mare di Hudson (Balbi). 

i È la parte australe del Mediterraneo Artico, chiuso fra li due 
Mainc (Occidentale c Orientale), la penisola del Melville, c le grandi 
isole dell’arcipelago di Baffin Parry. 

. ' 1 suoi più notevoli prolungamenti sono questi : — a maestrale *. 

10 Sbocco di Cliesterfied ; la pretesa Riviera IVager^ la Baia 
Repulsa, si fumosa nella storia dell'esplorazioni di queste regioni:— 
verso libeccio: la Baia di James. — Questo mare comunica col 
Marc Cristiano per alcuni canali serpeggianti tra le isole dell’Ar- 
cipelago di Baffin Parry, tra essi è lo stretto di Fox. — Lo stretto 
di Lancastro e Barrow , chiuso tra le terre più boreali dell’ar- 
cipelago Baffin Parry , e la costa il Devon settentrionale, unisce 

11 Mare di Baffin coll’ Oceano Boreale. 

IV. Mare Cristiano ( Bruì ). 

£ la parte del Mediterraneo Artico compresa fra la penisola 
del Melville c l’arcipelago Baffin Parry: questo mare è ancora in- 
compiulamenle conosciuto. — Nondimanco è Certo, che comunica per “ 
molti canali coll’Oceano Boreale. 

GOLFO DEL FIUME SAN LORENZO (Balbi). 

.f 

Vasto golfo chiuso tra il Labrador , il Canada , la penisola di 
Acadia c le isole Terra Nuova c Capo Bretone. In questo golfo 
sbocca l’ immenso fidmc onde trasse il nome. — Penetrasi in esso 

(*) Altri chiamano questo golfo Buia Jacob. 
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per più canali o passi ; tra i quali il patto del Labrador , e lo 
tiretto del Capo Bretone. 

MARE DELLA VASHINGTONIA (Marmocchi). 

Distendesi lunghesso i liti della regione Colombiana del mede- 
simo nome, nella quale forma alcuni golfi, seni, ec., onde i princi- 
pali, procedendo da settentrione ad austro, sono questi: 

1. La Baia Fundy , delta altrimenti baia Francete , situala 
fra la penisola della Nuova Scozia ed il continente. — ( Notiamo qui 
di passaggio, che in questa baia, le maree dell’Oceano sembrano 
aggiugnere alla loro più grande altezza; secondo le osservazioni dello 
Chabert , elleno montano fino ad 80 piedi -, mentre sulle coste del- 
l’ Inghilterra non arrivano che a 06, e soli 30 ne salgono sui liti 
di Francia). 

2. Il Lony-hland Sound, golfo situato tra 1’ Isola Lunga c il 
continente. 

3. Le Baie di Deiavara, AiChetapcak, di Albemarle, ec. 

IL MEDITERRANEO COLOMBIANO ( Balbi ed altri 

moderni geografi). 

Il Mediterraneo Colombiano è chiuso tra le Grandi e lo Pic- 
cole Antille, la penisola della Florida, il Messico, Guatimaia e la 
Nuova Granata. 

Ma la penisola della Florida, l' isola di Cuba e la penisola del- 
l'Yucatao, dividono questo mediterraneo nei due bacini seguenti: 

I. Mane dei. Messico ( Tutti i Geografi) (*). - - 

Comprende la p&rte settentrionale cd occidentale del Mediterraneo 
Colombiano. I suoi più notevoli scui sono questi: 

1. Il Golfo di Campeggio, o di Vera Cruz, fra la penisola del- 
l’Yucatan ed il Messico. 

2. Il Golfo della Florida , o degli Apalachi , compreso fra 
le foci del Mississipì e la penisola di Florida. S’ entra nel Mare 


(•) l nocchieri e molli geog-afì lo chiamano Golfo del Messico . 
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del Messico pei due Canali di Dahama ( il Nuovo, Ira le Lucaie 
c Cuba; e il Vecchio, tra le Lucaie e la Florida ), die uniti for- 
mano il Canale della Florida , tra Cuba e la penisola di questo 
nome. 

II. Mite DELLE AnTILLE O DEI CARIBI O DEI CANNIBALI ( Tutti 

i Geografi ). 

Comprende la parte meridionale e orientale del Mediterraneo 
Colombiano. — Ecco i suoi principali seni : 

f. Il Golfo dell’ Honduras, fra la penisola di Yucatan c Gua- 
limala. 

3. Il Golfo di Darien, tra Guatimela, l'istmo di Panama e la 
Nuova Granata. 

4 . H Golfo e il lago di Maracaibo, nella Nuova Granata. 

5. Il Golfo di Paria o Tristo fra le foci dell’Orenoco, la terra 
ferma Americana e lesola Trinità. — L’alto oceano Atlantico co- 
munica col Mare delle Antille per molti canali e stretti situati, tra 
le isole della catena Antiliana, dei quali citeremo: il passo del Vento, 
tra Cuba e Haiti; il canale di Mona , tra Haiti e Porto Ricco; 
il patio delle Vergini, tra Porto Ricco c le Vergini, isole Ite; il 
passo del Sombrero, tra Anegnadn e Anguilla; il canale della 
Trinila, tra le isole Tabago e Trinità. — I due bacini del Medi- 
terraneo Colombiano comunicano insieme pel canale di Yucatan 
o di Cordova, situato tra Cuba e il continente Messicano. 

III. Maiie della Ghiaia ( Marmocchi ). 

Lunghesso il lito d’America, dalle foci dell’ Orenoco infino a 
quelle dell’ Amatone. — In questo tratto di mare notasi un solo 
golfo considerevole: 

Il Golfo del F Amatone, alla foce del fiume del medesimo nome, 
il più grande del globo. 

Ora accenniamo i rami, i seni, i golfi dell’Atlantico dalla parte 
dell’Antico Continente, procedendo da austro a borea: 

MARE MEDITERRANEO (Tutti i Geografi). 

Penetrando pcllo stretto di Gibilterra o delle Colonne d’Èr- 
cole, nell'interno dell’Antico Continente, tra l'Europa e l'Africa, 
le onde dell’Atlantico formano il Mare Mediterraneo propria- 
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mente detto, che prolungasi in li no ai liti dell’ Asia. — Il Marc Me- 
diterraneo distinguesi in più bacini : 

I. Meditebbaneo Occidentale ( Marmocchi ). 

Bacino chiuso fra la Spagna, la Francia, l’Italia, la Sicilia e la 
Barite ria. Ila qncstc parti ; 

1. 11 Mar di Spagna, distendasi lunghesso le coste di Gra- 
nata , di Marcia , di Valenza e di Catalogna. — Tra le isole Ba- 
leari e la terra ferma prende nome di canale delle Ilalcari. 

2. 11 Mar di Sardegna, tra le isole Buleari e la Sardegna. 

3. Il Golfo di leeone ( Seno Gallico degli antichi ), lunghesso 
le coste della Francia, la Catalogna e la Provenza. 

4. Il Golfo di Genova o Seno di Liguria, fra Nizza e Lucca. 

3. Il Mar Tirreno o di Toscana , fra la Corsica , la Sarde- 
gna la costa opposita deli’ Italia e la Sicilia. — Vi si penetra : pel 
canale di Corsica, tra le isole Corsica ed liba; pel canale di 
Piombino, tra Elba e Toscana; pelle Bocche di Bonifazio ( stretto 
Tafro degli antichi), tra le isole Sardegna e Corsica; e pel famoso 
Faro o Stretto di Messina, tra. la Sicilia e il continente , e per 
cui le navi dal Tirreno passano nel Marc Ionio. — I golfi del Marc 
Tirreno lunghesso i liti italici sono i seguenti: di Gaeta, di Ni a- 
poli ( Craler degli antichi ) , di Salerno ( seno Pestano degli an- 
tichi ), di Policaslro ( seno Lao degli antichi ), e di Santa Eu- 
femia ( seno Terinco degli antichi ). 

6. Il Mar di Numidia , a borea di Orano, d'Algeri e di Tunisi: 
dirimpetto a questa ultima città (orma il bel Golfo di Cartagine 
o di Tunisi. . 

II. II Mediterraneo Orientami (Marmocchi). 

Bacino chiuso Ira Sicilia, Italia, Grecia, Creta o Candia, Asia 
Minore, Siria, Egitto, Cirenaica, Tripolitana, ec. — Ecco le sue 
più notevoli porzioni: 

I. Il Mare Ionio , compreso fra In Italia, la Sicilia e la Grecia : 
— dalla parte dell’ Italia forma il Golfo di Taranto, e il Golfo di 
Sqiiilacc ( seno Scilacio degli antichi ). Dalla parte della Grecia 
forma: il Golfo di Aria o di Ambracia; il Golfo di Patrasso, dal 
quale, pollo stretto dei Piccoli Dardanelli ( stretto Bhio degli anti- 
chi ) , le navi ponno entrare nel Golfo di Corinto o di Lepanto, 
suddiviso a sua vicenda nei Seni di Crissa , di Anticira, degli Al- 
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doni, cc.j i Golfi di Chiarenza o di Cillene , di G a stimi o Cheloni- 
lico, di Arcadia o di Ciparissa , di Corone o di Messene, di Co- 
lokgthia o di Laconia. 

2. Il Mare delle Sirti, tra la Cirenaica c la Tunisia, distinto 
in Grande e Piccola Sirte, o Golfi di Sidra e di Gahes. 

3. Il Marc di Siria, o Mare Magno degli antichi, tra l’Egitto, 
la Siria e l’Asia Minore. 

Forma nella Siria il Golfo (CAlessandrelta o di Scandcrona 
( detto seno Iassico dagli antichi); e nell’Asia Minore quelli di Sa- 
lalia ( seno Pamfilico degli antichi ) e di Makri ( in antico seno 
Glauco ). — 11 mare compreso tra l’Asia Minore e Cipro, è detto 
Canale di Cilicia. 

III. Adriatico (Tutti i Geografi). 

Vasto bacino chiuso fra l’Italia da un lato, e 1’ Epiro, l’Alba- 
nia c l’ Illiria dall’ altro. Comunica col Mare Ionio pel canale di 
Otranto. 

Il perìmetro di questo mare è rotto da alcuni golfi: ecco i prin- 
cipali: 

Dalla parte d’ Italia, procedendo da ostro a borea : 

1. Il Golfo di Manfredonia ( seno Uria degli antichi ) , nella 
Puglia. 

2. II Golfo di Venezia , nel paese dei Veneti. 

3. 11 Golfo di Trieste ( in antico seno di Tergeste )', tra la 
Venezia c l’ Istria. 

Dalla parte deir Illiria, Albania, ec. , procedendo da borea a 
m’eziodi : 

4. Il Golfo di Quamero ( seno Flanatico degli antichi ), tra 1’ I- 
stria la Liburnia, provincia d’ Illiria. 

hi. 11 Golfo di Cattaro, detto altrimenti Bocche di Caltaro (seno 
Rhizinio degli antichi ), tra la Dalmazia e 1’ Albania. 

6. Il Golfo di Brino. 

7. 11 Golfo di Aulona : ambodue in Albania. 

IV. Ecco o A ii Cleti. ago ( Tutti i Geografi). 

A borea delle isole Cerigo , Cerigotto , C. india, Caso, Scarpanto 
e Rodi, tra i lidi opposti della Grecia, della Macedonia , della Tracia 
e dell’ Asia Minore, c il classico bacino dell’Egeo o Arcipelago. 

Penetra in mille guise dentro le coste delle dette contrade, tbr- 

JLcz. di Geo. Voi. 111. tl 
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mando gran numero di golfi, di seni, ec., dei quali i più notevoli 
sono questi: 

Dalla parte della Grecia, ad occidente, enumerandoli da austro a 
borea : 

1. 11 Golfo di Argo o di Nauplia , nel Peloponneso. 

2. Il Golfo di Ejina o di Atene (seno Saronico degli antichi), 
tra il Peloponneso c l’Attica. 

3. I Golfi di Negroponte e di Talanta , i quali, uniti pello stretto 
dell’ Euripo, hanno aspetto di lungo e tortuoso canale, tra l’Attica, 
la Beozia, ec., da un lato, e l’ isola Eubea dall’altro. 

4. 11 Golfo di Zeitun ( in antico seno Maliaco ), presso le 
Tcrmopili . 

5. Il Golfo di Volo ( seno Pelasgico degli antichi), in Tessaglia. 

Dalla parte della Macedonia e della Tracia, a borea, scorrendo il 

lilo da ponente a levante: 

6. 11 Golfo di Salonicco ( seno Termaico degli antichi ). 

7. 11 Golfo di Cassandra ( seno Toronaico degli antichi ). 

8. Il Golfo del Monte Santo ( detto altra volta seno Singitico ). 

9. Il Golfo di Contessa o di Orfano ( seno Strimonico degli an- 
tichi ) — (Tutti questi golfi sono in Macedonia ). 

10. 11 Golfo di Eno ( in antico Lago di Stentore ). 

11. Il Golfo di Saro ( seno Melano degli antichi ) — (Questi 
golfi sono in Tracia). 

Dalla parte dell’Asia Minore, a levante, procedendo da borea ad 
austro: 

12. 11 Golfo di Adramitti. 

13. Il Golfo di Sandarli ( seno di Cuma antica ). 

14. Il Golfo di Smirne. 

13. Il Golfo di Scala Nuova ( seno di Efeso antica ). 

i(>. lt Golfo di Essemkalessi ( seno Iassio degli antichi ). 

17. Il Golfo di Stanco ( seno Ceramico degli antichi ). 

18. li Golfo di Simi ( in antico, seno della Doride asiatica ). 

Nell’ isola di Candia, a mezzodi , procedendo da ponente a le- 
vante, sono: i Golfi di Canea ( di Cidonia antica), di Suda , di 
He timo e di Mirabel. — Tutti questi golfi sono parte del Mare di 
Candia , che cosi alcuni geografi chiamano lo spazio dell’Egeo, che 
si distende a borea di quella grande isola, fino alle Cicladi. 
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T. Proporti de o Mar di Marmara ( Tulli i geografi). 

Lo itrelto de’ Dardanelli, in antico Ellesponto , conduce dall'E- 
geo o Arcipelago, nel Mare di Mannara , antica Proponlide, pic- 
colo bacino a doppia uscita, chiuso fra la Tracia e 1’ Asia Minore. 

Il Mar di Marinara non ha golfi d’importanza, se questi non 
sono il Golfo di Nicomedia ( seno Astaceno degli antichi ), o quello 
di Mudania (in antico seno Ciano o di Nicea). 

VI. Ecssiro o Mar Nero ( Tutti i geografi). 

Per lo stretto di Costantinopoli , o, come lo chiamavano gli an- 
tichi, Bosforo di Tracia, il mare di Marmara comunica col Mar 
Nero , vastissimo bacino, chiuso tra la Russia, la Turchia Europea, 
P Asia Minore e la regione del Caucaso. 

Intorno al perimetro del Mar Nero sono alcuni golfi, de’ quali, 
ecco i più notevoli : 

Dalla parte di occidente : 

1. 11 Golfo di Burgas ( in antico, seno di Apollonia) nella 
Tracia. 

Dalla parte di settentrione: 

12. Il Golfo di Kerson ( anticamente seno d’ Olbia ) in Ekrania. 

3. 11 Golfo di Kerkini ( seno Carcinite degli antichi ) nella 
Tauride. 

Dalla parte di levante : 

4. Il Golfo di Taman , nel paese de’ Cosacchi. 

5. Il Seno della Mingrelia o Slare della Colchide antica, a piè 
della regione del Caucaso. 

Dalla parte di mezzogiorno: 

6. Il Golfo di Trebisonda. 

7. Il Golfo di Samsun o di Amiso, ambodue nell’Asia Minore. 

VII. Paludi Meotidi o Mar di Azof (Tutti i Geografi). 

Finalmente lo stretto di Enikale ( Bosforo Cimmerio degli anti- 
chi ), conduce dal Mar Nero nel vasto lago di Azof ( ne’ remoti 
tempi Paludi Meotidi ), che P uso decora del titolo improprio di 
mare. — In esso distingucsi: 

1. Il Mar Putrido, ai occidente, sulla costa di Crimea, pestifera 
lagnna. 

2. Il Golfo dei Cosacchi , ad oriente : 

5. 11 Golfo di Azof, a borea, nel quale sbocca il fiume Tanni 
o Don . . . 
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Tale è il Mediterraneo distinto nei vari suoi bacini. — Usciamo 
ora da questo classico mare, teatro di tante famose gesta degli uo- 
mini, cuna dello incivilimento dell'Occidente; e veloci trascorriamo 
le altre parti, i rami e i seni dell’Atlantico, dalla parte d’Europa. 

MARE CELTICO ( Marmocchi ). 

È lo spazio dell’ Oceano compreso tra la Irlanda, l’ Inghilterra, 
la Francia occidentale e la Spagna boreale. — Distinguonvisi i se- 
guenti seni, c mari minori: 

I. Seno Aqlitanico. Tra la Spagna c la Francia. — Suddividesi: 

1. In Mare di Discaglia, o dell’antica Cantabria, lunghesso la 
costa della Spagna. 

2. In Mare di Guascogna , o dell’antica Aquitania, lunghesso la 
costa della Francia. 

II. Seno Abmorico. Tra l’Inghilterra e la Francia. — Ha due 
parti : 

1. 11 Golfo di Bretagna , tra la Bretagna e la Normandia. 

lì. La Manica ( in antico Mare d’Albione ), fra l’Inghilterra e 
la Francia. — Comunica col mare di Germania , per mezzo del 
Passo di Calais ( stretto Gallico degli antichi ). 

III. Mabe dThlanda, detto anche Canale di San Giorgio , tra 
le isole Irlanda e Gran Bretagna. — Comunica coll’ aperto mare 
Atlantico, o , per dir meglio, col Mare di Caledonia , pel canale 
del Norie , chiuso tra la Scozia e la parte boreale della Irlanda. 

MARE GERMANICO ( Tutti i Geografi) (*). 

È il vasto spazio di mare compreso fra la Norvegia, la lutlan- 
dia, la Germania, la Francia, la Gran Bretagna e le isole di Fe- 
rocr. Questo è uno dei più notevoli mediterranei a molte uscite del- 
1’ Europa. — Ecco le sue parti. 

I. Mare Britannico ( Marmocchi ) , dalla parte di ponente, vale 
a dire lungo il lito orientale dell'isola Gran Bretagna. 

(*) E chiamale» anche Mare dei Jforte. 
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Procedendo da mezzogiorno a tramontana, distinguonvisi i se- 
guenti golfi: 

11 Golfo del Tamigi. 

2. Il Golfo SVash-, — amboduc in Inghilterra. 

3. Il Golfo di Forth. 

4. Il Golfo di Murray. 

5. Il Golfo di Dornoeh ; — lutti c tre in Scozia. 

Dal Mare Britannico si passa nel mare di Caledonia per i molti 
canali onde sono divise le isole Orcadi : ma il miglior passo è lo 
tiretto di Pentlandia, situato tra quelle isole e la punta estrema bo- 
reale della Scozia. 

II. Mare dei Paesi Bassi ( Marmocchi ), dalla parte di mezzo- 
giorno. 

Le invasioni di questo mare hanno formato sulle coste dell’ A- 
iemagna e dei Paesi Bassi i seguenti golfi: 

1. Il Golfo di Dollari. 

2. 11 Golfo di Zuydersea , in antico, lago Flcvo. 

III. Mare di Danimarca ( Marmocchi ) , dalla parte di levante. 

È distinto in due parti : 

1 . Lo Skager Rak (*), braccio del Mare Germanico, che s’ a- 

vanza fra la Iutlandia settentrionale e la Norvegia meridionale. 

Forma sulla costa della Norvegia un golfo considerevole che riceve 
il nome dalla città di Cristiania , che sorge in fondo. 

2. 11 Caltegat (**), continuazione dello Scager Rah, fra la Sve- 
zia occidentale c la Iutlandia orientale. 

IV. Mare di Norvegia ( Marmocchi ), dalla parte di settentrione. 

I liti della Norvegia sono stranamente distagliati da porti, seni, 

c golfi. Ecco i più notevoli. 

1. 11 Golfo di Bukke. 

2. Il Golfo di Bergen. 

MARE BALTICO ( Tutti i Geografi). 

Dal Mare di Danimarca, o, più esattamente, dal Cattegat, s'entra 
nel Baltico per tre angusti canali: lo «fretto del Sund, tra la Sve- 

(*) Il Mare Danese di aIcqoi geografi. 

(**) Il Mare di Zelanda di alcuni geografi. 
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zia e l’isola Zelanda; Io stretto del Grande Beli, tra le isole Zelan- 
da e Fionia ; lo stretto del Piccolo Belt , Ira la Fionia e la peni- 
sola di lutlandia. — Il Baltico è un mediterraneo situato fra la Da- 
nimarca, la Germania, la Polonia, la Russia, la Finlandia e la Sve- 
zia , che le nazioni scandinave chiamano Mare Orientale , e gli an- 
tichi appellarono Oceano Sarmalico. 

Presenta vari golfi, dei quali ecco i più notevoli : 

1. 11 Golfo di Botnia ( in fondo al Baltico ) fra la Finlandia c 
la Svezia, a borea. 

2. 11 Golfo di Finlandia , fra la Finlandia e 1' Estonia. 

S. 11 Golfo di Biga o di Livonia y fra la Livonia e la Curlan- 
dia; — ambodue a levante. 

4. 11 Golfo di Danzica , in Prussia. 

5. Il Golfo di Stellino, in Pomerania. 

6. 11 Golfo di Travemunda , seno Codano degli antichi, nell’IIol- 
stein; — tutti e tre ad austro. 

7. li Golfo di Carlscrona in Svezia; — a ponente. 


OCEANO BOREALE ( Malte Brun MODIFICATO 

* 

dal Marmocchi). 

( È in gran parte incognito. — Amiamo suddividerlo, secondo le 
parti della terra che bagna, e secondo il polo che gli sta nel mezzo, 
in Oceano Boreale Europeo, Asiatico e Colombiano, e in Marc 
Gelato Artico ). 

OCEANO BOREALE EUROPEO ( Marmocchi ). 

I. Mar Bianco ( Tutti i Geografi ), tra la Scandinavia c la Russia. 
Ila quattro golfi principali, cioè: 

1. 11 Golfo di Kandalaskaia. 

2. 11 Golfo di Onega. 

5. 11 Golfo della Duina o d’ Arcangelo. 

4. 11 Golfo di Mexen. 

Gli altri principali golfi dell’Oceano Boreale Europeo, sono: 
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5. 11 IV dr anger Fiord( golfo di Waranger), nella Scandinavia. 

G. 11 Golfo Tchcskaia , in Russia. 

OCEANO BOREALE ASIATICO (Marmocchi). 

S'entra in questo mare per i due stretti di IVaigatz e di 
Iiara , situati Ira le isole di Nuova Zemlia, di Waigatz e il conti- 
nente. — Yi distinguiamo : 

Il Mare di Rara (Balbi), tra la penisola Rara, parte della Si- 
beria, e le terre inospitali della Nuova Zemlia. 

Presenta due golfi principali : 

1. Il Golfo di Iiara. 

2. 11 Golfo dell'Ob , chiamato eziandio baia dell'Ob , clic prende 
il nome dallo immenso fiume che v’imbocca. 

I fiumi Ienessei , la Temurskaia, Anabara, la Lena, P Tana, 
l’ Indigirka ed il liolyma imboccano ciascuno in un golfo del loro 
nome, più o meno considerevole. 

OCEANO BOREALE DELLA. COLOMBIA ( Marmocchi ). 

Enumeriamo in questo mare, procedendo da ponente a levante, 
i seguenti golfi: 

1. Il Golfo di Kotzebue , nella Behringia. 

2. Il Golfo di Machenzie, nel quale imbocca il fiume del medesi- 
mo nome, nella Nuova Bretagna. 

3. Il Golfo di Giorgio IV, ove sbocca il fiume della Miniera del 
Rame, nella Nuova Bretagna. 

Vedemmo alle pag. 32 e 36-37 per quali stretti l’Oceano Bo- 
reale comunica coll’Oceano Orientale e coll’ Oceano Occidentale. 

OCEANO GELATO ARTICO (Tutti i Geografi). 

Questo mare, per gli eccessivi rigori del clima, è rimasto fino 
ai di nostri quasi incognito. — Costituisce la sferica callotta del 
nostro pianeta , nel mezzo della quale è il polo boreale o artico 
della terra. 
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Tale è il Mare, il suo generale aspetto, le sue divisioni, la sua 
natura. Ma sull’ argomento de’ suoi fenomeni ritorneremo a tempo 
e luogo, e lungamente ne sviscereremo le dottrine. Basti per ora averli 
accennali, mentre abbozzammo in pochi tratti il quadro di questo 
corpo immenso, ed avere per essi compreso 1’ insieme del disegno 
di esso. . . 
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Mje acque che s’ introducono nel suolo, colano per i pori, le fra- 
sure c le cavità onde la scorza del globo è tutta trapunta c dista, 
gitala, riappariscono alla superfìcie della terra sotto aspetto di polle, 
zampilli e di fili d’ acqua, che appellansi fonti o sorgenti ; le quali, 
quando , per qualunque accidente , non sono nel loro corso arre- 
state, formano, unite ad altre correnti, i ruscelli, le riviere ed fiu- 
mi, che, in generale, scaricano le loro acque nel mare. . . 

Il fenomeno delle fonti è dei più stupendi della Natura: se al- 
cuna volta sedesti lasso sopra una viva fonte che intorno spandesse 
li suoi amori freschi e ciliari , ti sarà ben occorso nel pcnsiere , 
o lettore, come dal profondo c tenebroso seno della terra sorga 
fuor l’acqua per correre innanzi, perch’ella non cessi e non si ar- 
resti che in grembo al mare , e quali sono ì vasi e le spelonche 
interne da cui deriva, ed onde avviene, e come, che questa mai non 
manchi e il mare non s’empia?. .. 

E gran tempo che i filosofi disputano intorno al modo con cui 
le fonti vengono alimentate. 

Vi fu chi sostenne nell’interno de’ monti esistere numero gran- 
de di serbatoi , che comunicano per ascosi condotti coll’ oceano ; e 
che per essi le acque del mare ascendono nel seno delle monta- 
gne , coadiuvate dalla capillarità de’ pori dei materiali onde sono' 
composte, e forniscono acqua alle fonti: — come se un liquido, 
che ascende in un tubo capillare , potesse gemere al di fuori del- 
l’orifizio superiore del tubo, e spogliarsi delle sostanze che sono ad 

Lez. vi Geoc. Vol. III. 7 


Digitized by Google 


lcziore xxxii. 


50 

esso chimicamente unite!! — L'acqua del mare non potrebbe, per virtù 
della capillarità de' vasi che attraversa, perdere il suo sapore amaro 
e disgustante , conciossiachè anche filtrando a traverso di alti e 
spessi banchi di finissima sabbia , ella non spogliasi del sale che 
contiene. 

Quindi è più fisica la ipotesi di Seneca, antico filosofo, rinnovata 
dal Cartesio, e dal La Ilire. Siccome il livello dell'oceano è molto 
inferiore al punto da cui scaturiscono le fonti più copiose, quei 
filosofi, per spiegare la elevazione delle acque del mare nei ser- 
batoi degli alti monti, supposero le caverne del seno della terra co- 
municanti col mare e ripiene di acque salse ; le quali , pel calore 
dello interno del globo evaporate, perdono la loro salsedine, elevansi 
verso le pareti superiori e fredde dei sotterranei nel vacuo seno dei 
monti, condensansi, e colano di fuori per le fessure de’ loro fianchi, 
i pori del suolo. — Nulladimcno, l'opinione più ragiohevole intorno 
alla origine delle fonti, mentre non esclude in .alcun caso il con- 
corso dei vapori sotterranei elevati dal fondo degli abissi della terra 
a cagione del fuoco centrale, attribuisce, in generale, le acque onde 
le fonti fluiscono ai vapori acquosi sospesi nell’atmosfera: conden- 
sati per una qualunque cagione , essi ricadono sulla (erro sotto 
forma di nebbia , rugiada, pioggia, neve, grandine , ec.$ quindi fil- 
trano nel seno di lei per ascosi meati e i mille pori dal suolo ; 
riempiono i vasti vacui delle viseere de’ monti die diventano ser- 
batoi di ncque, e forniscono alle fonti il loro perenne umore. . . 

Il numero delle fontane di una contrada, ed il volume del li • 
quido che elleno fluiscono, dipendono non solamente dalla quantità 
di questo liquido elle i fenomeni meteorici depositano sulla contrada 
medesima, ma eziandio dallo elevamento del suolo, dalla sua esterna 
forma e qualità, dalla interna sua struttura, non che dalla ricchezza 
della vegetazione da cui è vestito, conciossiachè le piante esercitino 
azione attivissima sui vapori, che attraono da lunge o formano 
nell’aere, e facilitino validamente lo infiltramento delle acque pluviali. 

Vere fonti non sussistono che nei terreni stratificati, poiché è 
tra i letti onde qoc’ terreni sono formali, clic 1’ acqua ' deposita e 
scivola lino ai fianchi del monte, per fluire al di fubri formando 
fonti più e meno copiose. Le terre composte di masse sgregate , 
sono poverissime di fonti , perchè lasciano filtrare l’ acqua , che 
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sopra vi hanno deporto le meteore, fino nelle profonde viscere della 
terra ; simili in ciò a spugne, che succiano c non rendono il liqui- 
do. Di questa natura sono le inasse onde compongonsi le isole co* 
ralligenc del Grande Oceano, nelle quali non sono fgnti, ma sola- 
mente paludi, stagni c pozzi alla base delle loro umili collinetlc : il 
perchè gli abitanti di quelle isole sono costretti a dissetarsi o col 
succo abbondante e gustoso delle frutta, o coll’acqua che in certe 
stagioni piove dal cielo , o con quella stagnante de’ laghi , quan- 
tunque alcuna volta ella sia quasi tanto salata quanto è quella 
del mare. 

Al contrario nei monti stratificati, ove la pioggia, l’algente umore 
della nere, la rugiada e le nebbie, insuppano la terra, che iinhevesi 
d’acqua fino ai Ietti di impermeabile argilla o di roecic compatte, 
lunghesso i quali, per la inclinazione che hanno, discendono, e pro- 
rompono fuori dalle fessure e dai meati delle roccie, dall’ una parte 
o dall' altra dei Ranchi del monte. 

Se non che in questi terreni la presenza delle fonti è incerta e 
capricciosa quanto la loro stratificazione: infatti, mentre un fianco di 
un monte, di una collina è ricco di fonti, la falda opposta non ne 
avrà alcuno; scavando in un luogo sorgerà acqua in copia, mentre li 
presso non se ne troverà, ec. ec. 

Le montagne granitosc, nude di vegetazione, e quasi mai stra- 
tificate , sono, è vero, irrigate sempre da numerose sorgenti: ma c 
da notare: che le s’elevano a prodigiose altezze, per cui la freddis- 
sima loro cima attrae c condensa più facilmente i vapori atmosfe- 
rici ; e che il loro corpo ordinariamente consiste in una grande 
massa compatta, screpolata in mille guise all’esterno, e ricoperta di 
parti sgregate, per cui le acque meteoriche facilmente filtrano fino 
alla superficie della massa compatta antidetta, e li arrestate, scivo- 
lano sulla superficie di essa , e quinci e quindi fluiscono di fuori 
formando fonti e rivi. 

Ma nelle montagne composte di calcareo molto compatto, le fonti 
sono rare , quantunque spesso assai ricche ; perchè 1’ acqua non 
potendo filtrare nel seno della terra, cola per le fessure del sasso, 
che si dilungano a grandi distanze e fanno capo a vaste caverne, 
ove in copia accoglicsi , come in grandi sotterranei serbatoi , dai 
quali per ascosi canaletti esce alla luce del sole irrigando le falde 
della montagna. 
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Nei terreni orizzontalmente stratificati, e alternativamente compo- 
sti di roecie facilmente penetrabili dalle acque c di roccie appresso a 
poco impermeabili, le fonti scaturiscono dai livello degli strati im- 
permeabili: scavando pozzi fino a quella profondità si è sempre 
sicuri di trovare acqua in copia. . . 

Quando, dunque, scorgi un fonte, sempre, lettore, pensa che 
è una regione più alta dell’ orifizio del fonte medesimo ; nè ti ca- 
glia ricercare quanto quella regione sarà lontana: e se vedi alcuna 
sorgente scaturire sulla sommità di una collina, anzi dai più ec- 
celsi sassi di una montagna, sii certo , che per oscuri meati e ca- 
nali c caverne, ella comunica con un monte più alto di quei sassi, 
come succede nei paesi adiacenti alle Alpi , alle Ande, al Tauro, 
al Caucaso , all’ Imaluia , ec. cc. — Infatti , se per una specie di 
trapano fori il terreno , nelle valli, sui pianori , sui Iittorali dei 
continenti e delle isole di certa ampiezza ed elevazione, appena quello 
strumento è pervenuto a certa profondità, diversa secondo le circo- 
stanze del suolo, vedrai sorgere un filo d’acqua spesso zampillante 
di sopra al suolo-, fenomeno notevolissimo, noto sotto il nome di fonti 
modenesi o artesiane. — E perchè nasce ciò? Perchè tra gli strati 
che prolungausi con certa inclinazione da un luogo verso un altro , 
sono canali , caverne piene di acque ; ai quali serbatoi se accomodi 
an tubo verticale, l’acqua in questo tubo si eleverà ad un’ altezza 
uguale a quella del punto ove il deposito di acqua è più alto, nel 
medesimo modo che avviene nelle fontane zampillanti ortifiziali. Ma 
a questa cagione puramente idrostatica forse vonno essere unite altre 
cagioni, che rendono gli effetti delle fonti artesiane più grandi, come 
per esempio, la pressione degli strali superiori sugli inferiori, il 
fenomeno noto ai fisici sotto il nome di capillarità, ec., ec... 

La pioggia, adunque, la neve e gli altri fluidi atmosferici, for- 
niscono alle sorgenti la maggior quantità del liquido che elleno ci 
recano. I fisici calcolano, che (termine medio) precipitano annual- 
mente dall’atmosfera sulla superficie del globo 28 pollici di acqua 
meteorica: immenso strato di liquido, sufficiente per fornire all’aere 
la necessaria umidità, per alimentare le fonti, per nutrire la vege- 
tazione, cc. ec. ; conciossiachè è calcolato , che la terzo parte del- 
l’acqua si evaporo, un terzo nutre le piante c le erbe, e l’altro terzo 
alimenta le sorgenti e corre nei fiumi. 
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E che le fonti traggano precipuamente il loro alimento dal- 
l’ acqua meteorica , è confermato eziandio dalla tenuità delle sor- 
genti c de’ fiumi dell’Arabia deserta , e dell’ampissima parte del- 
l’Africa ove non mai piove: come ancora dallo svanire delle fonti, 
o dalla considerevole diminuzione di esse in tempo di siccità; non che 
da quanto la storia ci narra di paesi un tempo ricchi di acqua ed 
oggi aridi in gran parte, sol perchè i boschi che un tempo aom- 
bravano le loro montagne scomparvero sotto la scure delP uomo ; 
c i boschi hanno , come è noto , la proprietà di attrarre i vapori 
acquosi dell' atmosfera, e provocare la formazione della pioggia. . . 

È meravigliosa l’attitudine che ho la terra d’ inzupparsi d* acqna 
dall’ atmosfera ; non crederebbe»!, se non fosse comprovato da cento 
Patti, quanto facilmente essa venga penetrata dalle acque della pioggia: 
sono miniere di carbone, profonde più centinaia di piedi, dalle qnali, 
quando piove a dirotta sulla superficie del suolo , i lavoranti sono 
costretti fuggire, tanto l’ ocqua geme in eopia dalle pareti superiori 
di quegli antri profondi; la qual cosa que’ minatori non osservano 
mai ne’ tempi asciutti di estate. Tuttavia, in altri luoghi l’acqua pio- 
vana non penetra a maggior profondità di 30 pollici. Dunque l’ac- 
qna meteorica inzuppa la terra e la penetra a considerevoli profon- 
dità nelle sne viscere, secondo la resistenza che le oppongono i di- 
versi strati del terreno. 

Non neghiamo, lo dicemmo anche di sopra, che alcune montane 
sorgenti possano venire alimentate dall'acqua dei serbatoi profondi 
situati sotto la base dei monti, ogni volta quell’acqua sotterranea, 
per mezzo del calore interno disciolta in vapori, può montare fino 
alle pareti superiori dell’ antro vasto e tenebroso : perchè in più 
occasioni fu osservato, ebe levando alcuno roccia di sulla super- 
ficie del suolo, proruppero, tutto in un tratto , dalla fessura che 
quella roccia ricopriva, nebbie dense che durarono molti giorni, gra- 
datamente cagionando il disseccamento di tntte le fonti surgelili dai 
fianchi del clivo vicino; c provato ad oflumre le cave, riponendo 
su gli spiragli di esse, per impedire l’uscita dei vapori, i sassi tolti, 
subito le fonti ritornarono come prima abbondanti e perenni. Ma 
nel massimo numero, le sorgenti traono lo alimento dall’acqua, che, 
svaporata principalmente dal mare ed elevata nell’ atmosfera , sotto 
varie forme precipita quindi sulla terra. — È difficilissimo, anzi direi 
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quasi impossibile , calcolare precisamente la quantità dell’ acqua, 
che, in un tempo dato, a' innalza in forma di vapore dalla super- 
ficie del mare: solamente quella quantità è du supporre enorme: — 
se i calcoli dcU’Uallcy, celeberrimo geometra ed astronomo inglese, 
meritano fede, in 12 ore di un giorno di state, il Mediterraneo perde 
un decimo di pollice d’acqua in tutta la sua superficie!!! 

Così Natura muove continuo c trasforma in varie guise l’acqua: 
la innalza nell’aere c la la ricadere sulla terra, porgendola sotto di- 
verse forme alle piante e agli animali per loro nutrimento , c fa- 
cendola correre al mare ; ed ivi gira e s'agita, pel moto del globo, 
pegli squilibri di temperatura nelle varie parti della sua superficie, 
pei venti impetuosi, le tempeste e gli oragani !... 

Ora diremo della irregolarità delle fonti fenomeno singola- 
rissimo. 

Nel maggior numero elleno sono più o meno intermittenti, se- 
condo la quantità di pioggia o di neve che cade , c secondo la 
forma dei loro sotterranei e ascosi orifizi e canali , per cui succe- 
dono fenomeni simili a quelli che i curiosi di fisica sperimentale 
ci mostrano nei tubi capillari, nei sifoni, e nelle fontane artificiali: 
la teoria dei sifoni spiega in maniera satisfacente i fenomeni delle 
fonti intermittenti , tanto che i fisici sono pervenuti ad imitarli ar- 
tificialmente. Ecco perchè, narrando i fatti, ci asterremo da teoriz- 
zare sovr'essi, ognuno di voi, o lettori, potendo facilmente consul- 
tare intorno all’ argomento delle fontane intermittenti le opere dei 
fisici. 

Sono, frattanto, delle fonti che cessano periodicamente, e vanno 
soggette a grandi cangiamenti dipendenti dalla pioggia. 

Altre corrono per breve tempo, nella stagione secca della state. 

Altre, nei tre mesi della state, alternativamente corrono per breve 
ora c cessano per altro breve tempo. 

Altre, più regolari, buttano acqua e cessano di fluirne a periodi 
uguali-, più volte in un ora, in un giorno, in un mese, in un anno. 

Finalmente ve ne sono , che inaridiscono per iuterc stagioni, c 
poi tutto in un tratto sgorgano acqua in tanta copia che farebbe 
girare molli molini. 

E potremmo citare mille c mille esempi di cadauna natura di 
fonte intermittente: — narrano di quella del Laywell , presso Tor- 
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bay, die cresce e cala da 16 fino a 20 volte io un’ora: — della 
Ionie di Fonsauche, presso IN ime», che corre per più di 7 ore 
c cessa poi per 5j ma in 21 ore ritarda da 50 fino a 53 mi- 
nuti, di modo tale che, se ogpjfi geme a mezzodì, domani fluirà a mez- 
zodì e 53 minuti : in tempo di gran pioggia ella corre sempre : — 
di quella dcll’Engstlerbrunn, sotterraneo emissario del lago Engstler, 
nel cantone di Berna, che fluisce dalla metà di maggio in sino all’a- 
gosto, ordinariamente dalle 4 da sera sino alle otto da mattina; e 
cessa di correre per alcuni giorni, c poi scorre per tanto tempo, 
quanto il suo corso fu interrotto, c nel verno nou corre mai -, del 
che nc sembra cagione il lago di Engstler, il quale, circondato di alte 
montagne nevose, ne riceve gli scoli per cento canali sotterranei : 
ma di verno le nevi non si squagliano pel freddo , quindi il lago 
non versa nell’ Eugstlcrbrunn suo emissario che pochissime acque-, 
ma nel mese di maggio sino all’ agosto , il calore del sole scioglie 
la neve, lutti i canali riempionsi d’ acqua, e in tempo di notte sca- 
ricansi della quantità che hanno raccolta di giorno. 

Altre fonti hanno rapporti meravigliosi col flusso c reflusso del 
mare! Generalmente però elleno sono pozzi poco distanti dall’Oceano, 
le acque dei quali s’innalzano nel tempo del reflusso, c calano nel 
tempo del flusso. La spiegazione del curioso fenomeno è questa:-- 
In tempo del reflusso il fondo del pozzo è situalo più alto del livello 
del mare; quindi, finche l'onda marina monta, l’acqua del pozzo 
iiltra al mare e cala: ma quando, dopo breve ora, l’acqua del mare 
c più alta del fondo del pozzo , allora la filtrazione dell’ acqua di 
questo naturalmente cessa. Riabbassandosi il mare, la terra circon- 
vicina al pozzo è imbevuta ancora d’ acqua , quindi il pozzo non 
scema, che anzi, ricevendone, ascende. Poi, ù mare bassissimo, le 
acque del pozzo incominciano a calare, e così procedono finché la 
marea non abbia aggiunto il livello del fondo di esso. . . 

Se sono sorgenti regolate nel loro fluire secondo le stagioni 
dell’anno , ed altre secondo il tempo del giorno-, se sonvene che 
scorrono solamente di notte, o solamente d’estate o d’ inverno , e 
cessano o più scarsamente fluiscono in tempo di pioggia ed hanno più 
copiosa quantità d’acque quando il tempo è secco: alcune ve nc ha 
eziandio, che scorrono solamente in tempo di carestia c cessano poi per 
molti anni d’ abbondanza ; di guisa tale che le furono chiamale fonti 
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di famei — Diverse e confase sono le opinioni messe innanzi dai 
filosofi per spiegare Io stranissimo fenomeno : in quanto a noi , 
crediamo: elle elleno sieno alimentate dalle acque degli antri del- 
l' abisso, i vapori delle quali non ponno elevarsi fino alle loro alte 
pareti e quivi condensarsi, come fa l’acqua nell’ alambicco del chi- 
mico, che quando il calore centrale del globo, per qualunque caso 
a noi incognito , sviluppasi , in un luogo dato , in istraordinaria 
quantità : allora quelle fonti fluiscono acqua in abbondanza ; ma in- 
sieme forse talmente modilicansi le condizioni del suolo di intere 
regioni, che producono alterazioni notevoli nella economia della ve- 
getazione, e quindi la scarsezza dei frulli degli arbori c dei grani 
delle erbe. . . 

Notammo nella lezione precedente, che l’acqua, nello stato natu- 
rale, è rare volte pura; anche la più limpida ed insipida contiene 
eterogenee materie, e n’è prova il tartaro, che, facendola bollire, de- 
pone sulle pareli dei vasi. 

Ma oltre la calce ed altre particole minerali, l’ acqua de’fiumi 
contiene molte sostanze animali e vegetabili non totalmente discioltc: 
quindi le più pure sorgenti son quelle che zampillano attraverso le 
fessure della pietra arenaria, o filtrano attraverso i letti della sab- 
bia. — Più pura ancora è l’acqua meteorica, sia in forma di piog- 
gia , o di neve, ec-j perche in certo modo ella tu distillata dalla 
Natura. 

E secondo le varie qualità delle particelle di minerali sostanze, 
che le acque delle sorgenti contengono, elleno hanno gusto assai di- 
verso. Vi sono alcuni poezi nei quali l’acqua della superficie è dolce 
come se Cosse zuccherata, mentre altingncndola in fondo è acida. 

Non poche sono le fonti di acque amare , essendo in esse di- 
sciolti sali composti di magnesia e soda acido sulfurea, ee., ec. 

E numerose sono quelle contenenti sali ammoniacali nitrosi al- 
luminiferi, ec. ec. 

Molle sono le fonti di acque sulfuree, e dislinguonsi all’ odore 
di zolfo e di uova guaste che esalano: alcune contengono zolfo vola- 
tile unito a sali e terre alcaline. 

La maggior porte di queste fonti sono medicinali. Tutte , nei 
rigoletli ove le loro acque scorrono, sui sassi eh’ cileno toccano, ec., 
depongono in più o meno abbondanza belli cristalli o scherzosissimi 
fiori di zolfo, secondo la loro natura. 
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Vi sono però fonti che gettano acque nocive a beverie. 
Raccontasi di alcune acque, che fanno male ai dcDti, e di altre 
che per troppa crudezza cagionano dolori di ventre. 

Notissime sono le acque che fanno venire il gozzo, tanto frequenti 
nelle regioni montuose d’ Europa : a tutti quelli che le beono per 
qualche tempo, nasce a poco a poco il gozzo; e questo forse produ- 
cono perchè prima di sorgere non furono ben purgate nelle viscere 
della terra. . . 

Ma sono di quelle che a beverie danno sicuramente la morte : 
scaturiscono dalle fonti velenose , e contengono disciolto in varie 
dosi o il piombo, o l’antimonio, o il cinabro, o il rame , od altra 
venefica sostanza. Le ramifere sogliono chiamarsi eziandio fonti di ce- 
mento: e da esse, ponendo nell’acqua pezzi di ferro arrugginito, 
estraesi rame finissimo : in luogo del ferro , dopo due o tre setti- 
mane si hanno pezzi di rame. — Questo succede per lo stesso pro- 
cesso chimico che la Natura adopera quando alla materia del legno 
negli arbori fossili, o al fosfato calcareo , materia dei denti , delle 
ossa, del guscio delle conchiglie, ec. , negli avanzi fossili degli 
animali antichi, rimpiazza la silice o altra sostanza ; del quale feno- 
meno a tempo e luogo diremo. — Intanto vogliamo notare , che 
per ordine dell’ imperatore Francesco I , fu cavato ed esaminato 
un palo del ponte che Traiano avea fatto costruire sul Danubio nel- 
l’anno 104 dell’era volgare: quel palo avea un piede di diame- 
tro , c la sua sostanza , per la grossezza di un pollice , era tutta 
trasformata in agata. Occorse evidentemente molto tempo perchè 
questo cangiamento avvenisse , le acque del Danubio non ‘condu- 
cendo secoloro molte parti petrificanti : ma sono altre acque che 
operano più sollecitamente, come viene dimostrato dai grandi tron- 
chi di antichissimi arbori perfettamente ridotti in agata sotto la 
influenza delle medesime ; che se la loro azione fosse lenta come 
quella delle acque del Danubio, sarebbero bisognati per compiere 
quella metamorfosi più di centomila anni ! 

Oltre di ciò , troviamo perfettamente petrificati molti teneri 
frutti, ed altri corpi , che poco resistono alla putrefazione; la qual 
cosa non sarebbe possibile se alcune acque non petrificassero molto 
sollecitamente. Le acque del lago Longh Ncagh, nell'Irlanda, hanno 
virtù di petrificarc assai presto il legno, mentre, anco dopo pochi 
Lzz. di Gzoc. Voi. Hf. ® 
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giorni eh’ egli è sotto In influenza di esse , vedonsi tra le sue fi- 
bre inserite alcune particelle cristallizzate. — Strane proprietà delle 
acque, per la natura degli elementi in esse disciolti !... 

Souo in gran numero le fonti che in poco tempo incrostano di 
tartaro qualunque oggetto che vi si ponga dentro ( fonti incrostanti, 
o tartaro se ). — Se versi la loro acqua dentro forme e fai che 
evapori , avrai pezzi di pietra della figura della forma , eccellenti 
a edificar case , e spesso si compatti clic puoi scolpirvi come nel 
marmo. 

Citeremo a questo proposito le acque dei bagni di San Filippo, 
presso Rndicofani io Toscana. Elleno depongono una concrezione 
lina egualmente che compatta, ammirabile per bianchezza ed eccel- 
lente a modellarne bassi rilievi e medaglioni :_c noteremo eziandio 
le acque del Teverone, che scorrono presso Tivoli, del cui tartaro 
( detto confetto di Tivoli) fa menzione anche Seneca. Questo fiu- 
me precipitasi da una piccola balza artificialmente sostenuta, per- 
che le acque, cadendo sopra le pietre, rompansi, spruzzolino e ridu- 
cansi come liquida polve pregna di particole di gesso; le quali at- 
taccandosi a qualunque corpo, sasso, erba, ramoscello, fiore, cada- 
vere, tutto ricopronlo formando sovr’esso scherzose e strane figure 
di tartaro. Facendole poi deporrc in cavi di medaglie o di bassi 
rilievi, quc’cavi riempionsi di gesso; il quale, nel farsi compatto, 
ha virtù di dilatarsi come fa lo zolfo , e riempiere cosi tutti i più 
minuti vacui c perfino i pori del cavo, e formare rilievi esattis- 
simi. . . 

Un cenno ora intorno alle fonti gazose. 

Innumerabili sono le fonti delle acque minerali carbonose : non 
ìi contrada che non ne abbia. 

Contengono molto gaz acido carbonico, per cui l'acqua ha par- 
ticolarità spiritose ed eteree. La ocra ferruginea, cioè la terra cal- 
carea mista a particole di ferro , onde sorgono le fonti di questo 
genere, contribuisce a tener combinato coll'acqua il gaz carbonico, 
alla quale fornisce il sapore acidulo che ha, e le virtù antisettiche 
c corrohoralrici dei nervi. Ma spesso il gaz galleggia sopra l’acqua 
del fonte da cui esala, nè può elevarsi nelle alte regioni deH’almo- 
sfera perchè due volle più pesante dell' aria : laonde colui che im- 
prudentemente accostasse la bocca alla superficie dell’acqua, corre,- 
rebbe pericolo di morire per asfissia. . . 
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Sono anche sorgenti dette incendiabili , non perchè l’acqua di 
esse a’ accenda , che ciò è impossibile , ma perchè dal loro tondo 
ascendono continuo ga * infiammabili , che sparsi sulla superficie 
delle acque, presto, avvicinandovi un lume, si accendono, e sembra 
l’acqua stessa ardere come fa lo spirito di vino; oppure avvicinan- 
dovi un pezzo di zolfo lo incendiano; e riaccendono una candela da 
poco smorzata, che fumi ancora. Plinio narra con meraviglia che que- 
sti fenomeni osservansi nella fonte di Giove, a Dodotia in Grecia. 

Nella Virginia, presso l’imboccatura del fiume Elk, è un'aper- 
tura nella terra, dalla quale prorompe continuo un gaz bituminoso 
con tanta forza, che som move la sabbia agli orli dell'apertura mede- 
sima come avverrebbe se fusse ripiena di acqua in cbultizione. Av- 
vicinandovi la fiamma il gaz si accende , c s’ innalza come una co- 
lonna di fuoco, la quale talvolta in 20 minuti si estingue, e tal al- 
tra resta accesa per più giorni. La fiamma è vacillante e simiglia 
quella dello spirito di vino, ed ha propriamente odore di carbone 
fossile. Alcuna voltala buca riempiesi d’acqua estremamente fredda, 
che per lo continuo esalare del gaz gorgoglia come se veramente 
bollisse: — infiammando il gaz, ella diventa tanto calda, che in breve 
afTatto evapora. 

Ma il curioso delle cose della Natura può vedere alcune di que- 
ste fonti sulle quali galleggiano gaz o arie infiammabili a breve 
distanza da noi, nel Piacentino, nel Modenese, nell’ Appennino To- 
scano , e specialmente presso il luogo detto Poretta , a piè della 
montagna da cui scende il torrente Reno: — ivi sono acque dalle 
quali esalano vapori, che, accesi una volta, non estinguendoli apposta 
bruciano per molti mesi. . . ... 

Ora diciamo delle fonti gazose e insieme oleose e bituminose. 

Presso il fiume Niagara, in Colombia, è un fonte onde l'acqua, 
accostandovi un tizzone ardente, pare incendiarsi, bruciando con fiam- 
ma chiarissima che dura molti giorni : e l’acqua è fredda come il 
ghiaccio, piacevole a bere, e senza il minimo gusto di sostanze ete- 
rogenee o minerali: il calore del fuoco è violento, ma il vapore non 
è in alcun modo pernicioso a respirare, anzi produce sensazione gra- 
devolissima. 

Tutti i quali fenomeni spiegansi supponendo la eruzione di una 
specie di olio bituminoso e volatile, che, specificamente più leggiero 
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dell’ acqua , galleggi alla superficie di essa c si scopra. L’evapora- 
zione rapida di questo fluido assorbirebbe una quantità di calorico 
dai corpi vicini-, quindi il freddo dell'acqua: e siccome nello scom- 
ponimento della nafta non esalano vapori mefitici, cosi accostando 
la bocca alle fonti di questo genere la respirazione non potrà in 
verun modo soffrirne ; che anzi, gli spiriti volatili contenuti in que- 
ste acque produrranno in cbi ne bee, una specie di piacevole eb- 
brezza. . . 

A. questo genere appartengono le celebri sorgenti di nafta della 
Persia. Il dottor Lcrch ne contò 40 intorno al lago salato del villag- 
gio di Usciania, presso Baku, sul lido occidentale del Caspio. Alla 
superficie delle pozzanghere ove 1’ acqua di quelle fonti si aduna , 
il liquido è scuro; in fondo vedesi l’acqua verdastra; all' orlo sono 
depositi di nafta crassa e nera, indurita dal sole. Gli abitatori di 
quelle contrade adoperano la nafta molle in vece del catrame, e la 
liquida che galleggia sull’acqua invece del olio per le lampade; e 
mischiano collo sterco delle vacche la crassa e disseccata, per bru- 
ciarla in luogo di legna. 

Sulla penisola di Absceron , a borea della foce del Kur , sono, 
presso Balasciani, 52 sorgenti di nafta gialla, verdastra, scura, ec. 
£ lunghesso tutta la costa del Caspio alle falde del Caucaso sorgono 
fonti di nafta di varie specie. 

La bianca è di tutte più pregevole: — distillata perde il tor- 
bido che ha , diventa limpida come Io spirito di vino, incendiasi 
meglio di qualunque altra , la sua fiamma è più pura , e 1* odore 
che emana meno disgustevole. 1 Persiani l’ adoperano come rimedio 
in varie malattie e ne fanno vernici. 

L’abbondanza di questa materia alla superficie del globo fa sup- 
porre che in alcuni siti debbano esistere laghi sotterranei di na- 
fta. Infatti: nella regione persiana, basta scavare un poco la terra 
e gettarvi tizzoni accesi, subito s’accende un gran fuoco senza fu- 
mo e senza odore, che continua ad ardere per un tempo indefinito. 
Laonde, i Persiani che adorano il fuoco prescelsero abitare que- 
sta contrada da essi creduta santa , e ritrovano l’ eterno prezioso 
elemento dentro buche profonde ove brucia incessantemente : in più 
luoghi di quella contrada hanno eretti , secondo il Gmebn , tempi 
massicci, nei quali vicino all’ altare, si osservano tubi alti due piedi:— 
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da essi, avvicinandovi il fuoco, esce fuori una bella fiamma turchina 
mista di rosso. 

Gli abitatori di questo strano paese scavano piccole buche nel 
pavimento dei loro abituri , intorno alle quali accomodano due o tra 
pietre per mettervi sopra la caldaia col cibo, che cuoee prestissimo: 
quando non hanno più bisogno del fuoco cuoprono la buca e cosi 
immediatamente lo estinguono. 

Di verno riscaldano con quello stesso fuoco le loro stanze : 
accanto al loro letto piantano in terra una canna, due piedi alta, 
chiusa con un tappo d’argilla: quando vogliono fuoco levano il 
tappo, accendono il vapore che esala dalla canna e lascinolo bru- 
ciare sin che lor piace, senza recar danno alcuno alla canna mede- 
sima! — Ora, quelle canne le quali non si consumano che all’ o- 
stremità , e le cave che non diventano più profonde , e le pietre 
postevi d’ intorno che non consumansi nè cangiano, provano evi- 
dentemente, che la materia ebe si accende è semplice aria infiamma, 
bile. Ala qualunque cosa pongasi sopra a quel fuoco aereo , oc 
arresti la fiamma, e sia da esso investito, soffre grande alterazione 
e si disfa. . . 

Spesso la nafta sotterranea produce fangose eruzioni: la terra 
s’ innalza, e dal mezzo di essa prorompe una melma densa e salsa, 
mista a marna ed argilla, la quale bolle ad intervalli, forma in- 
tere collioctte o ingrandisce le più anticamente composte , conti- 
nuamente accosto ad esse deponendo nuova materia. La pioggia 
diluisce quella melma in guisa, che scola lontano invadendo estesi 
spazi di terreno tutto sovr’ esso guastando e bruttando : e cessata 
la pioggia la terra prosciugasi e le acque accolgonsi nelle fessure 
di essa c nei luoghi più bassi, ove formano salse paludi; quindi, 
poche erbe saline soltanto, crescono tra quc’fcnghi e so quelle torre 
sconvolte. 

E chi ignora la presenza della nafta presso Babilonia , Susa , 
Arbela ed Ecbatana, nella costruzione degli edilizi delle quali città 
questo bitume adoperavasi come cemento ?... 

LWio di «cimo, ovvero petrolio , è della nafta più teuaee < più 
grosso, ed ba colore brano rossastro. — Le fonti di questa sostanza 
trovansi in molte contrade delia terra, e, in Italia, presso Parma, 
Piacenza c Modena. 


// . 
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Ma giacché siamo in discorso intorno a sostanze bituminose , 
ne sia permesso accennare della malta e d elV asfalto , quantunque 
non abbiano per veicolo l’acqua, nè formino fonti a polle ; ma tro. 
vinsi solo galleggianti in essa. 

E la malta bitume compatto, dì natura della pece, appena tra- 
sparente comunque venga ridotto in sottilissime lamine. Ila odore 
penetrante c cattivissimo. . . 

L’ asfalto , o pece giudaica , è della malta ordinariamente più 
nero, duro, bituminoso, fragile, e brucia emanando densissimi va- 
pori e odore nauseante e fiamma bianca. Il puro asfalto non lascia 
cenere alcuna. 

Questo corpo rinviensi galleggiante sulle acque di molti laghi ; 
sopra qualunque altro è celebre il mar Morto di Giudea in Siria , 
il quale trasse da questa sostanza il nome greco che ha di lago 
Alfaltide. 

Ecco quanto occorreva dire intorno alle fonti: scaturiscano esse 
dai sassi de’monti limpide dolci, c spesso crude e freschissime; sgor- 
ghino dai loro fianchi o dalle pendici delle colline sature di parti- 
celle di sale e di metalli diversi , unite ad arie infiammabili, c ad 
oli e bitumi; pullulino sui littorali salse c disgustevoli ; sorgano nel 
fondo delle valli ed in mezzo delle pianure , gravi di sostanze ter- 
rose ed incrostanti. Ma pria di por fine alla nostra lezione, vogliamo 
accennare della diversa temperatura delle fontane. 

Sono acque, le quali sorgendo da una giusta profondità , ove 
non può influire il calore variabile del sole, nè quello costante clic 
emana dal centro della terra, conservano eternamente lo stesso grado 
di temperatura. E perchè l’ambiente in cui viviamo riscaldasi c si 
raffredda secondo 1' altezza del sole nei vari tempi dell' anno, e se- 
condo la lunghezza delle giornate, le acque di quelle fonti dovranno 
sembrare fresche di state, tiepide il verno. 

Altre poi le sono fredde, perchè innanzi di scaturire alla luce 
del ^sole, elleno attraversano nelle viscere della terra letti di gesso 
o di terre che contengono sali, nitro ed ammoniaco , sostanze che 
per effetto di chimiche combinazioni ed affinità, raffreddano molto 
l’acqua. 

Ma le acque che sorgono da grandi profondità riscaldate dal 
fuoco centrale del globo, formano le fonti termali , onde la tempe- 


Digitized by Google 


DELLE rostri 


«5 

rat lira supera sempre quella dell’atmosfera: alcune sono perfino 
tanto calde clic in pochi minuti vi si cuocono le uova , gii erbaggi 
ed altri cibi. 

Da esse sviluppansi, o segregansi cento diverse sostanze : dell’al- 
cali, dell' acido di sale e del ferro. 

Altre sviluppano vapori mefitici. 

Altre vapori caldi e fiamme, e in diverse maniere dimostrano 
il loro calore dipendere dal fuoco onde la terra arde nel suo seno 
profondo. 

Laonde, le fonti calde o termali sono senza distinzione contate tra 
le salutari, benché alcune abbiano poche parti minerali o nessuna. 

In tutte le regioni del globo rinvengono fonti calde: racconta 
il Kirchcr, citato dal INasconcclli , che in Portogallo, sur una su- 
pcrficie di 80 miglia nostre di lunghezza e 50 di larghezza, sor- 
gono oltre 20 mila fonti, la maggior parte calde; — e numero- 
sissime sono eziandio nella Spagna , nella Francia , in Inghilterra, 
tirila Germania, nella Ungheria, ec. ec. 

Ma sopra tutto sembrano avere la Grecia e l’Italia per patria. 
In Toscana conosconscnc più di 50; ed in gran numero sorgono 
presso Padova dai fianchi degli Euganei : e molte delle sorgenti ter- 
mali italiane sono famose sino da' tempi antichi , come i bagni di 
vapore e di sudore nella Campania presso l’antica città di Baia. 

In Grecia son classiche le fonti calde che dier nome al celebre 
passo delle Termopili. 

Le sorgenti calde si trovano anche ne’ paesi più freddi. La 
Islanda n’è piena. Alcune zampillano acqua in getti immensi sino 
u considerabile altezza, c sono chiamate geìter. La più conside- 
rabile tra tutte è presso Skalholt in poca distanza dall'Hekla. 

Questa fonte sorge da una roccia incavata alla base di una mon- 
tagna, c corre dentro un bacile profondo 72 piedi, e largo nella 
parte superiore 57 di diametro. 

Essendo il bacile riempiuto, odesi uno strepito sotterraneo, dap- 
poiché l'acqua è gettata a ritroso in enorme quantità sino all’al- 
tezza di 60 e 70 piedi. Un getto di acqua segue l’altro, e così suc- 
cedonsi sino a 200, nello spazio di IO minuti. 

Il calore di quest’acqua é supcriore a quello delle acque bol- 
lenti. Le pietre gettate nella fonte ne riescon rotte, e talvolta ven- 
gono slanciate più in alto di quello non giunga l’ acqua. 
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L’acqua, che sopravanzi ai getti , trabocca dagli orli del bacile 
e forma fumanti torrenti di acqne caldissimo. 

Ma in Islanda veggonsi molle altre fontane di acqua caldissima , 
che formano ruscelli , i quali, anche dopo un corso considerabile , 
hanno la corrente tanto calda, che il bestiame non può guadarla. 

(n (ìroenlandia , c in tutte le ìsole e liti dell' Oceano Glaciale 
Artico, sono in abbondanza le fonti di acque termali ; come pure 
in gran numero sgorgano verso l’antartico polo , dai freddi sassi 
delle terre dei Poligoni, di Falklandia, di Scctlandia, ec. ec. — Ai 
poli della terra il ghiaccio e il fuoco sono vicinissimi! Ivi la crosta 
del globo è tutta orrida di ghiaccio e vedova di esseri dotati di 
vita; ma il fuoco è a breve distanza ascoso sotto l’ algente cortec- 
cia, quel fuoco che un tempo ( più scoperto e superficiale ) riscal- 
dava, vivificava, e rendeva simili ad Eden fioriti, i più orridi e ino- 
spitali paesi del nostro pianeta !... 
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I FIUMI; 

IDEA GENERALE DELLA LORO NATURA. 


(DEFINIZIONI DI ESSI E DELLE LORO PARTI; ANDAMENTO, RAPIDITÀ', 
temperatura, mormorio delle LORO CORRENTI, EC. EC. ) 


I Ja riunione di molte fonti forma nn micelio, un rivo: — la riu- 
nione di fonti e di ruscelli forma i torrenti: — finalmente la rinnione 
di fonti, rivi e torrenti, formo le riviere cd i fiumi. . . 

In generale, le acque che corrono pei continenti e pelle isole, e 
ne irrigano le superficie, scaricansi, o mediatamente o immediatamente 
nel mare, il quale è come la grande miniera dei liquidi che cir- 
colano nel nostro pianeta: e dal mare, evaporando incessantemente, 
ritornano in notabile parte sai continenti c sulle isole, ove, mediante 
la nebbia, la pioggia e la neve, danno nuovo nutrimento alle sor- 
genti per formare rivi, torrenti, riviere e fiumi, e ritornare al mare. 
Cosi Natura muove e trasforma anche la materia delle acque, e per 
grandi ed eterni cerchi. . . 

Il celebre Kant, distingue i fiumi in tre classi : 

1. Fiumi interiori, o propriamente terrestri, vere arterie, vene 
dei continenti e delle grandi isole, perche ne accolgono le acque 
sorgive e meteoriche, e irrigano immensi spazi di terra. 

2. Fiumi esterni , o littornli, vale a dire dei luoghi marittimi, 
che nascono e corrono sui clivi volti al mare. 

Lez. di Geog. Voi. III. 9 
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3. Fiumi delle sleppe e dei deserti, onde le acque non giungono 
mai ni mare, perche o evaporano per 1* ardore del sole, o perdonai 
assorbite dalle terre aride e sabbiose. . 

Quindi il filosofo tedesco continua la sua divisione dei fiumi in 
questo modo: 

I fiumi intcriori, o propriamente terrestri, sono reali e tri- 
butari. 

Dicesi fiume reale quello, che nel suo corso ne raccoglie molti 
altri, e conduce grande volume di acqua, per lunghe distanze, al 
mare. Tali, per esempio, sono: il Po, il Danubio, il Nilo, l'Indo, 
1’ Amazone. . . 

E diconsi fiumi tributari quelli , che sboccano in altri fiumi 
senza conservare il loro nome. 

Quando due fiumi si ricongiungono, non è sempre il maggiore 
di essi che conserva il nome: spesso il capriccio o 1’ ignoranza fe- 
cero che il più considerevole dei due confluenti fosse privato del pri- 
vilegio naturale di denominare tutta intera la corrente. 

Questo, per esempio, è il caso dell’ Ucayal, che sbocca nel Ma- 
ragnon o Amazone, assai più largo, profondo c ricco di acque del 
Maragnon istesso. Le sue sorgenti sono eziandio più remote, e 
quando egli si unisce all’Apurimac è già un fiume notabile, men- 
tre il Maragnon, nella stessa latitudine, c umile riviera. Eppure 
1’ Ucayal cede ad essa l’onore di nominare la massima corrente del 
globo ! 

E l’ Inn, unendosi al Danubio presso Passavia, none più con- 
siderabile del Danubio stesso? 

E qui potremmo intorno a questo argomento moltiplicare esempi 
in numero grande: tuttavia per brevità tralasciamo, contenti di aver 
data una idea di questa particolarità potamologica. — Continniamo 
la distinzione dei fiumi secondo il Kant. 

I fiumi esteriori, o liltorali , sono quelli che nascono dai colli 
o dai monti che avvicinano i liti, irrigano le coste, e presto sboc- 
cano nel mare: essi, o non hanno alcun dominio fluviale, o lo hanno 
brevissimo. 

Finalmente diciamo dei fiumi dei deserti e delle steppe: essi o 
nascono nelle pianure dopo frequenti piogge, e poi in tempo di 
siccità si disseccano, oppure, quantunque alimentati da ricche fonti 
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sgorganti dai sassi di alti monti , perdonai , dopo un corso più o 
meno lungo, nella immensità dei luoghi deserti evaporati dagli ar- 
dori del sole o bevuti dalle terre riarse pel caldo del clima nè mai 
SBzie di acqua. Potremmo citare molti esempi di questi fiumi in 
Africa , io Arabia , in Persia , ec.: ma ci limiteremo a rammen- 
tare le correnti del Ziz , del Ghir , ec. , le quali , nascendo ani 
fianchi meridionali dell’ Atlante , perdonai nelle ardenti arene del 
Gran Deserto. . . 

Ecco la generale divisione delle acque correnti, che irrigano il 
nostro pianeta c fecondano le lunghe rughe della sua superficie, se- 
condo uno dei piu distinti sapienti della Germania: e questa divi- 
sione ne va a genio, sebbene, come in altro qualunque caso di me- 
todica distinzione di cose naturali, neppure io questo troviamo pre- 
cisamente la Natura quale veramente è. . . 

Ora definiamo le parti dei fiumi: quindi diremo del procedere 
vario e curioso delle loro correnti , in conseguenza degli accidenti 
del fondo, dei fianchi e delle direzioni dei naturali canali per i qnali 
corrono al mare. 

La stretta, tortuosa, e più o meno lunga striscia di terra do- 
minio delle acque correnti dei ruscelli, dei torrenti, delle riviere e 
dei fiumi , chiamasi letto $ — la varia inclinazione di questo Ietto 
verso i luoghi bassi , pendìo ; — il suolo bagnato ordinariamente 
da quelle acque, fondo ; — i Iati prominenti del letto, sponde 5 — In 
fine, imboccatura o foce ; — e l’intera regione onde il rio, il tor- 
rente , il fiume raccoglie le acque , per condurle ad altri fiumi o 
al mare , bacino. Volgendo le spalle alle fonti del fiume è facile 
determinare la sua riva sinistra o destra , dall'una c l’altra delle 
quali egli riceve il tributo delle acque dei suoi confluenti , fonti , 
rivi, torrenti, riviere e fiumi secondari. . . 

Questo per le definizioni delle parti dei fiumi: diciamo del moto 
delle loro acque. 

Siccome per il proprio peso l’ acqua , come ogni altro corpo , 
è sospinta verso il centro del globo , cosi , caduta dalle nuvole 
sulla superficie della terra, ella corre quinci e quindi secondo la mi- 
nima inclinazione di detta superficie, e non si arresta finche non ha 
trovato il fondo più basso per fermarsi. 

Un po’ d’ acqua versata sopra una tavola liscia e pcrfelta- 
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niente orizzontale, vi rimarrà immobile nella stessa guisa che una 
sfera; ma la minima inclinazione data alla tavola metterà in movi* 
mento e l’acqua e la sfera. 

L'acqua dunque non può muoversi che sopra un piano inclinato: 
però perchè un fiume scorra al mare, è necessario che il suo letto, 
incominciando dalle sorgenti, inclini fino al mare; quindi le espres- 
sioni discendere colla corrente, c montare, salire, ascendere incontro 
ad essa, come dicono i navicanti de’fiumi, sono espressioni non solo 
giustamente pittoriche, ma anche matematiche. Partendo dalle parti 
superiori di un fiume, e procedendo sino alla sua imboccatura, il 
lurcaruolo discende in una valle profonda; e quando dall’imboccatura 
ritorna inverso le sorgenti, egli realmente ascende sopra una con- 
siderabile montagna. 

E l’ altezza di queste liquide montagne misurasi con uno stru- 
mento chiamalo bilancia idrostatica, il quale indica la caduta dei fiu- 
mi, cioè il deviamento della superficie di essi dalla linea orizzontale. * 
I cannocchiali necessari per questa operazione, sono forniti di una 
croce di fili sottilissimi onde la intersecazione cade esattamente 
nell’asse del cannocchiale. E posta quest'asse in linea orizzontale 
sulla sponda del fiume, per mezzo di un piombo o di qualche altra 
cosa, occorre erigere, a certa distanza sulla stessa sponda, un palo 
alto c munito di una tavoletta bianca marcata con una croce nera , 
c accomodata in modo da potere alzarla ed abbassarla : quando il 
punto d’ intersecazione di quella croce corrisponde coU’interaecazione 
dei fili del cannocchiale la tavoletta si fissa. — Ora, siccome i centri 
della tavoletta e del cannocchiale sono in linea orizzontale, non ab- 
biamo che a misurare l’altezza delle due intersecazioni, sopra il li- 
vello della corrente del fiume (operazione facilissima a compiere), 
c sottrarre la quantità minore dalla maggiore; la cifra resultante 
dalla sottrazione indica il pendìo della corrente nella distanza del can- 
nocchiale al palo. — Per esempio: sia quella distanza 1500 piedi, e 
sia l’occhio dell’ osservatore nel cannocchiale cinque piedi e quattro 
pollici sul livello dell’ acqua , e l’ intersecazione della croce cinque 
piedi c due pollici c mezzo; è evidente, che il piano dell’acqua in- 
clina in questa distanza di un pollice c mezzo. . . 

Ora l’esperienza dimostra , che rare volte il pendìo delle cor- 
renti è maggiore di questa quantità: infatti non è necessario di più 
per dare ai fiumi un corso considerabile. 
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11 fiume Amatone, nelle ultime 200 miglia del suo corso, lia 
solamente IO piedi e mezzo di pendio, lo che dà, sopra mille piedi 
di cammino, un ventisettesimo di pollice d’inclinazione. 

La Senna, tra Valvint e Sevres, sopra un’estensione do dieci in- 
aino a undici mila tese, ha solamente un piede di pendio. 

La Loira, tra Pouilly ed il canale di Briare, inclina un piede 
nel corso di 1250 piedi: — tra l’imboccatura del detto canale ed Or- 
léans, cala di nn piede sopra 2266: — e sotto, Orléans la sua caduta 
sempre più sensibilmente diminuisce. 

Dunque la caduta delle acqne non solamente è diversa nei db 
versi fiumi, ma è varia anche nel fiume stesso. In generale, è più 
considerabile presso le fonti , diminuisce quindi nel processo del 
corso del fiume; e diventa quasi impercettibile alla sua imboccatura 
nel mare. 

II pendìo del Beno , da Dortrecht sino all’ imboccatura , è di 
due pollici ogni 11,400 piedi, equivalenti a due miglia italiane: — 
da Dortrecht sino a Strasburgo è di più di due piedi ogni due delle 
medesime miglia; — e da Strasburgo a Scia (Tu sa, di quasi il doppio 
in tratti assai più brevi. 

Il Danubio, tra Ulma e Donawerth, pende più di 7 piedi per 
ogni 4 miglia nostre; — tra Donawerth ed Ingolstadt più di 5 
piedi; — tra Ingolstadt e Begensburg più di 6; tra Rcgensburg e 
Passavia più di 10; — tra Passavia e Linz più di 11; — e tra Linz 
e Vienna più di 8. 

Il Danubio dunque ha un gran pendìo: perciò la sua corrente c 
rapida, e in più siti vorticosa. La qual rapidità apparisce fin anche 
nel mare Lussino ove sbocca: ivi le acque di questo Game spronai 
la via in mezzo alle onde amare, e mantengonsi dolci pel tratto di 
quasi IO miglia. . . 

Del rimanente, quanto è facile misurare per il processo qni so- 
pra indicato la inclinazione di una parte determinata del corso di un 
fiume, altrettanto è difficile computare esattamente la caduta di tutto 
il suo corso, secondo il medio pendìo del suo letto. — Esempio: 
calcolando la caduta media del Danubio di un piede ogni mille, co- 
me faceva lo Scamozzi, il convento di San Giorgio nella Svevia , 
dove questo fiume nasce, distante 2800 miglia nostre dalla sua foce, 
dovrebbe essere situato alto 15,093 piedi, e per conseguenza circa 
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1000 piedi superiore alla più eccelsa cima del Monte Bianco: mentre 
realmente non è più elevato di 4000 piedi dal mare. 

Il perchè, l'altezza di un paese sopra un altro, lunghesso il corso 
di un fiume, può computarsi assai meglio per osservazioni barometro- 
motermetriebe, che per mezzo della bilancia idrostatica, o di qualunque 
altro processo basato sul pendio tanto variabile delle correnti dei 
fiumi. Laonde più sicuri sono i calcoli del La Cliappe , secondo i 
quali le sponde del Danubio presso Vienna sarebbero, sopra il li- 
vello del mare, alte 48U piedi, e presso Cima 1138. Dal che ri- 
levasi essere da Vienna ad Cima una salila alta 658 piedi. 

Secondo le misure barometriche del De Lue, le sponde del 
Rodano , presso Beaucaire , sono alte sopra il livello del mare 56 
piedi; ad Avignone 66; a Saint Esprit 158; a Valenza 512; a 
Condrien 420; a Lione 505; a Pontleuy 894; a Ginevra 1128, 
che sono 187 tese e due terzi. Dunque, navicando il Rodano infino 
al lago di Ginevra, si ascende, secondo il calcolo del De Lue, so- 
pra una montagna d’acqua alta 1128 piedi. — E da notare, che il 
Fabio, calcolando secondo la caduta probabile del Rodano, dedotta 
dal termine medio del pendio del suo letto aveva posto il lago di 
Ginevra a 426 tese d’ altezza: altro esempio della fallacia del cal- 
colo appoggiato alle osservazioni della bilancia idrostatica per com- 
putare tutto il corso di un fiume. 

La corrente della Vistola scende tra Varsavia e Danzica un pol- 
lice ogni mille , laonde presso Varsavia ella è alta 120 piedi più 
che presso Danzica. Ma di queste prodigiose montagne d’acqua alte 
4000, 120, 1128 piedi, l’occhio non percepisce l’inclinazione a 
motivo della loro lunghissima estensione. . . 

Frattanto, l’inclinazione di un solo piede in 200 di corso, rende 
per l’impeto della corrente, i fiumi innavigabili; ed un’ inclinazione 
maggiore cagiona vortici c cateratte nel loro Ietto. 

Ma non sempre la rapidità della corrente delle acque di un fiu- 
me c proporzionala alla inclinazione del suo letto, poiché molte ca- 
gioni possono accelerarne o rallentarne il corso. Diciamo, per esem- 
pio, della Senna, la quale, non ostante un pendio minore di quello 
della Loira , nondimanco corre più veloce il doppio. Ma conside- 
rando l’argomento in modo generale, possiamo asserire, la mag- 
gior rapidità de’ fiumi dipendere dalla summentovata inclinazione, la 
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quale ognor più diminuisce in proporzione dello avvicinarsi alla im- 
boccatura: bcncbè, a motivo della compressione delle acque supe- 
riori, e dell’ aumento della quantità di liquido nel letto, forse altri 
congbietturerebbe sopra una celerità sempre crescente, la quale in 
fatti dovrebbe sussistere, se l’ inclinazione verso il mare si mante- 
nesse sempre la stessa. . . 

La corrente di un fiume profondo è più veloce alla superficie 
dell’acqua che nelle profondità; c più rapida nel mezzo che sui lati; 
è più celere in tempo di piena che quando il livello delle acque 
manliensi allo stato normale. 

Propriamente la corrente dovrebbe passare più lenta sulla 
superficie che nel fondo delle acque, poiché l’intera altezza di esse 
comprime gli strati del fondo ; ma per la ragione che il letto 
attrae la corrente e la fa ritardare succede tutt’ all’ opposto; laonde 
il Petot ha trovato, che la celerità delle acque diminuisce a mi- 
sura che elleno si avvicinano al fondo, ove, in un fiume poco ab- 
bondante di esse, elleno sono quasi in riposo. . . 

£ facile misurare la velocità della corrente di un fiume. A que- 
st’ uopo furono inventati diversi metodi: il seguente è il migliore 
per conoscere la celerità media della medesima. 

Là dove passa la corrente propriamente detta, getta nell' acqua 
una palla di legno leggiero, esattamente osservando il tempo sopra 
1’ orologio: a distanza già misurata un’ altra persona, munita d’ un 
orologio che abbia moto eguale al tuo, osservi l’ arrivo della palla : 
poi paragona quel tempo e quella distanza, c avrai la media celerità 
della corrente; la quale sarà tanto più esatta, quanto è maggiore 
la distanza predetta. . . 

Dicemmo la quantità di acqua di un fiume avere notabile in- 
fluenza sulla celerità della corrente incassata nel suo letto: infatti, 
se il letto del fiume è coperto di poca acqua, questa verrà sempre 
nel suo corso impedita dalla terra, dallo pietre e dalle piante 
situate nel fondo o sui lati di essa ; e le particelle dell’ acqua in 
tal modo arrestate, urleranno contro questi oggetti, e terranno in 
collo le superiori in guisa, che tutta la massa camminerà più len- 
tamente: però, quanto più considerabile sarà la massa di acqua, 
tanto più l’ effetto di questo impedimento verrà diviso e la perdita 
della celerità sarà meno sensibile. 
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Citiamo alcuni esempi : 

La Vistola, che, presso Varsavia, è larga 2000 piedi, ne ha 
presso Thorn 2500 , e in altri sili sino a 5000. L’ acqua di 
questo fiume cresce ordinariamente da 4 sino a 5 piedi nella pri- 
mavera e nel primo mese di state: ma il letto, anche dove le sue 
sponde sono basse, si allarga appena 12 piedi : laonde, siccome que- 
sti 12 piedi in confronto dei 5000 sono poca cosa, così il letto del 
fiume può essere riguardato come invariabile. La massa di acqua 
nella estensione di 5000 piedi ha dappertutto 5 piedi d' altezza , 
ed in conseguenza ha guadagnato in linea retta 15,000 piedi 
cubici, nel qual numero si divide la perdita del movimento. Con- 
seguentemente il corso del fiume deve diventare più rapido inaino 
a tanto che I’ acqua a poco a poco ricala. Dal giugno all’ ottobre 
la Vistola spesso diventa sì bassa, che può guadarla un uomo; e in 
quel tempo ella corre lentamente. 

11 Doro, nel Portogallo, fiume ridondante di acque, le quali, a mo- 
tivo dell’ angustia del letto, corrono velocemente; quando però egli 
per le piogge dirotte è gonfio, quelle acque percorrono, anche 
presso alla imboccatura, sino a 9 miglia inglesi ( quasi 8 miglia 
nostre ) per ora ; laonde è impossibile navigarle finché quell’ allu- 
vione non sia cessata, cioè per tre o quattro giorni di seguito. Ala 
se in tal occasione surge una burrasca in mare, allora vedi spet- 
tacolo paurosissimo, la lotta tra le onde del fiume e quelle del mare 
Atlantico, le quali, in canale sì stretto, infuriate precipitansi sopra 
di quelle e le respingono; e il frangere che fanno, e 1’ elevazione a 
cui giungono, e gli strepiti che producono non è possibile descri- 
vere. Un bastimento, che giugnesse in questi momenti di orrenda 
tempesta sarebbe infallibilmente perduto. . . 

La confluenza di altri fiumi, aumenta sempre la celerità della 
corrente principale, a motivo dell’ acceleramento del moto dell’acqua. 
Riunendosi due fiumi, il letto dell’ uno diventa più largo. Ala non 
mai però ne consegue, che quella larghezza corrisponda alla somma 
di ambedue le larghezze riunite: sempre nel letto dei fiumi si aumenta 
la massa delle acque, senza che si allarghi in proporzione il pas- 
saggio per le medesime: ecco la ragione della maggior celerilà delle 
correnti. 

In eguali circostanze, ed eguale inclinazione, generalmente, tutte 
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le grandi correnti procedono, in proporzione, più rapide che le pic- 
cole. Quando la Senna, con mediocre altezza di acque, corre lo spa- 
zio di tre quarti di piede parigino in un secondo di tempo, il fiu- 
me Amazonc ne corre sette e mezzo nell’istesso tempo. Ma l’A- 
mazone è de’ fiumi più grandi e più profondi del globo, e la copia 
delle sue acque e la ricchezza delle sne fonti , compensano piena- 
mente la impercettibile inclinazione del maggior tratto del suo corso... 

E dunque necessario (lo diciamo di passaggio senza la menoma 
pretensione di fare da ingegnere idraulico), scavando canali, incli- 
narli tanto maggiormente quanto minore è la massa dell’acqua che 
devono contenere. Per esempio: — se ad una gora da molino darai 
IO pollici di pendio per ogni mille piedi di tratto , l’acqua scor- 
rerà per essa tanto veloce come in un gran fiume onde il declive 
è di un sesto di pollice sopra eguale estensione: — è inalile poi ch’io 
aggiunga essere d’immenso vantaggio dare forte pendenza al prin- 
cipio de’ canali, perchè il primo impeto della corrente agisca sopra 
l’ intero corso delle acque. . . 

Dicemmo più volle, che i fiumi non hanno per tutto il loro corso 
celerità egualmente diminuente , del che è facile avvedersi , oncho 
non altro conoscendo che il borroncello che mormora vicino alla 
tua città o villaggio , o presso alla tua casa , ma sono or più ve- 
loci ed ora più lenti; fenomeoo che da molte e diverse cagioni 
dipende, delle quali accenneremo rapidamente le più importanti. 

Qualunque ristringimcnto del letto di un fiume rende rapido il 
corso delle sue acque: il contrario negli allargamenti. Esempio: it 
Connecticut, in Colombia, passa colla celerilà di una freccia ove le 
roccie ristringono il suo letto, e spinge violentemente in linea retta 
innanzi n sè tutti gli oggetti che cadono nelle sue acqui;. — Ma 
perchè ripeteremmo lo infinito numero di esempi di questo gene- 
re, quando lo intelletto benissimo comprende, i fiumi più ra- 
pidi nei luoghi ove il loro letto ristrignesi, e più pigri ove questo 
si allarga? 

La presenza delle roccie nel fondo dei fiumi fa che la celerità 
delle acque aumenti ; e cagiona diversi strani moti e disordini nel 
corso delle medesime , come i vortici ed i gorghi tanto pericolosi 
alla navigazione. 

E tulli sanno, che i piloni cd i pali di legno onde i ponti sono 
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sostenuti, ristringendo considerabilmente la corrente, ne accrescono 
la velocità, come vien dimostrato dall' impeto col quale in que’ siti 
sono strascinate le barche e gli altri corpi galleggianti, spesso ro- 
vesciati c travolti tra quella strepitosa agitazione delle acque. 

Quindi un ponte costrutto sopra un fiume che conduce molto 
ghiaccio avrà breve durata , il ghiaccio che si mette tra mezzo ai 
piloni o ni pali accrescendo la celerità delle acque e minacciando 
il ponte di ruioa: ed ecco perchè nei paesi freddi , in generale , 
non costruìsconsi che ponti di battelli , i qnali , non affondando 
molto dentro all’ acqua , ristringono meno il corso del fiume , e 
ponno d’altronde essere levati nel tempo dello spezzamento del 
ghiaccio. 

E qui di passaggio noteremo: tutti i ponti, ove fosse possibile, 
dovrebbero essere costrutti ne’ siti ove il letto del fiume è più largo: 
ponti cosi fatti costerebbero certamente assai di più degli altri, ma 
la maggiore spesa verrebbe largamente compensala dalla più lunga 
durata dei medesimi. E quando fosse necessario costruire un ponte 
in un silo ove la corrente è stretta e quindi impetuosa, l’urto della 
medesima contro il ponte potrebbe infinitamente venir diminuito co- 
struendolo obliquamente al corso delle acque, appresso a poco sulla 
linea che le barche descrivono quando in tempo di piena passano da 
una sponda all’ altra. . . 

Ciascun fiume considerabile è da riguardare come se fosse com- 
posto di tre fiumi insieme uniti, cioè: della corrente principale nel 
mezzo, e di due fiumi laterali che l’accompagnano. Tutte e tre que- 
ste correnti differiscono pella profondità e polla celerità delle loro 
acque. 

In generale, l’azione attrattiva che esercitano le ripe sul- 
l’acqua, diminuisce lunghesso le medesime il movimento della cor- 
rente del fiume; e il liquido in tal modo trattenuto, correndo più 
lentamente, depone le parti eterogenee che seco strascinava; le quali 
innalzano il fondo e sempre maggiormente contribuiscono a rallen- 
tare il corso dell’ acqua. 

Nel mezzo del fiume quell’ azione non produce effetti sì rile- 
vanti perchè, generalmente, le acque ivi sono in massa maggiore , 
quindi la velocità delle medesime anche per questa cagione deve es- 
rerc più considerevole. 


Dìgitized by Google 



BEI FUMI 


75 

Ora l’acqua correndo, in generale, più veloce nel mezzo del 
fiume clie verso le sue sponde , la grafita di essa in quel silo 
grandemente diminuisce; quindi adunandovi! in maggior quan- 
tità ebe dai lati, onde ristabilire l’equilibrio, il fiume in quel sito 
è sempre colmalo. — Infatti, osservando la superficie dei fiumi larghi, 
scorgcsi benissimo che nel mezzo l’acqua è più alta che verso le 
sponde. 

Ma i lati traendo anch’essi alquanto l’acqua, come dicemmo, ivi 
la superficie di essa dovrà eziandio sensibilmente arcuarsi: di ma- 
niera tale che, il profilo trasversale della corrente di qualunqne fiu- 
me ha forma ondulata più o meno regolare simile alla figura del- 
l’arco di una balestra; la qual forma sarà tanto più sensibile quanto 
maggiore è la quantità di acqua nel fiume. 

Ma presso alla loro foce, l’acqua dei fiumi incomincia a sentire 
1’ azione del flusso del mare e lascia quella figura dell’arco di una 
balestra appoco appoco , trasformandosi in una figura concava nel 
mezzo: ecco come questo fenomeno si produce. — La corrente del mez- 
zo, passando con maggior impeto delle laterali, impedisce alle onde 
del mare l’ingresso nel fiume: ma queste onde penetrano dai lati 
ove la resistenza è minore, quindi l’acqua ivi considerabilmente s’ia- 
nalzs, finché, giunta a certa altezza, disceudc nella corrente di mezzo 
per gettarsi nuovamente nel mare. . . 

Nondimanco , ciò che è giusto in sistema , non sempre trovasi 
nei precisi termini hn pratica: se il letto di un fiume fosse perfet- 
tamente liscio cd avesse in ogni luogo eguale inclinazione verso il 
mare, sempre la corrente più veloce c profonda di esso osservereb- 
besi nel mezzo: ma il letto dei fiumi è per tutto scabro e disuguale, 
e forma qua e là diverse profondità nelle quali l’acqua si precipita; 
laonde la corrente principale serpeggia , ora avvicinandosi ad una 
ed ora all’ altra ripa. 

E specialmente le correnti delle regioni fredde , strascinando 
molto ghiaccio, cangiano la forma del loro letto, e con essa il loro 
andamento, quasi ogni volta che apparisce la stagione del calore. 
Sempre il ghiaccio del fiume si spezza prima dal tato meno pro- 
fondo poi' dall’altro. L’acqua crescente, costretta a ristringersi in 
angusto canale, acquista per conseguenza grande rapidità: seco con- 
duce tutto ciò che ad essa si oppone , immensi sassi , banchi di 
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sabbia , intere isole , forzando il passaggio tra la ripa libera e i 
grandi pezzi di ghiaccio ebe ingombrano l'altra; e scava considere- 
voli profondità ed altre ne riempie: tanto che calmata poi la vio- 
lenza delle acque, spesso vedesi la corrente procedere dalla opposta 
ripa dell’ anno innanzi , e in modo cangiato lo stato del letto del 
fiume da non riconoscerlo più. . . 

Presso le fonti tatti i fiumi hanno considerevole declive: ivi 
molto si approfondano nel suolo, il quale, comunque di roccia, sca- 
vano e corrodono: le loro sponde sono ripide, unite e spesso ad 
alte mura simiglienti, tra le quali io letto angusto e ristretto il gio- 
vane fiume biancheggiante di spuma corre infuriato in verso il 
basso. 

A cagione del forte pendio esso procede assai rettamente: ma 
appoco appoco, disceso dai monti, serpeggia in un suolo sempre meno 
inclinato c verso il mare quasi orizzontale, sul quale, attesa la poca 
forza della sua corrente, la minima laterale profondità, e la minima 
differenza nella densità e resistenza del terreno, sono sufficienti per 
allontanarlo dalla sua retta direzione: cosi dal maggiore o minor 
numero di meandri di un fiume, potremmo giudicare della distanza 
della sua imboccatura o del luogo ove in più rami dividesL — Fu 
presso gli antichi, a motivo de’ suoi giri, famoso il Meandro, ma più 
singolarmente ancora torce c serpeggia il piccolo Miami, confluente 
dell’ Ohio in Colombia; distante appena tre quarti di miglio da questo 
fiume egli gira più di 14 miglia per raggiugnerlo. . . 

Perchè generalmente batte il sasso , l’acqua de’ fiumi è lim- 
pida e fresca alle sorgenti : ma dopo certo tratto , per la ripidezza 
della corrente fassi torbida ed impura di tutta la terra , il fango 
e quant’ altro stacca e strascina da’ monti; finalmente ne’ luoghi 
ove questa celerità diminuisce , le eterogenee sostanze depositano 
e ingombrano il letto dei fiumi. 

Ma questo più particolarmente accade verso la loro imboccatura, 
ove, arrestali dal mare, sensibilmente diminuiscono il loro corso e 
spesso in tal quantità ammassano fango c terra , che difficilmente 
i grandi bastimenti vi possono penetrare ; che anzi mediante questa 
terra cosi accumulata , io alcuni luoghi il letto diventa più alto 
della regione circonvicina, come vedesi nei grandi fiumi dei Paesi 
Bassi, nel nostro Po , c finanche della nostra Chiana; e formansi 
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nel loro letto le barre, le dune c le isole, che sempre più ingran- 
discono: laonde il lìuoie è costretto a dividersi in rami, e per diverse 
imboccature correre al mare. 

L’ esperienze dimostra, che uno di questi rami sempre è più 
tortuoso dell’altro : il quale, correndo al mare per una via più lun- 
ga, deve necessariamente procedere più lentamente, deporre maggior 
quantità di limo, c diventare più largo e meno fondo dell’ altro, che 
vi procede per via più breve. Per esempio: — supposto che il ponto 
ove dividonsi li due rami di un fiume, sia più alto del mare due 
piedi, c che prima di giungere al mare un braccio debba correre 
due miglia e 1' altro uno, è evidente, che il primo avrà un piede di 
pendio per miglio, e 1’ altro due; il primo correrà doppiamente più 
presto, e quindi scaverà più fondo il suo letto, mentre 1’ altro do- 
vrà sempre più riempirsi di sabbia. 

Tra quelle braccia dei fiumi si formano i delta. 

In principio diessi nome di delta al terreno compreso tra il 
mare e i due rami esteriori del Nilo, perchè queste tre linee sono 
appresso a poco accomodate come nella terza lettera dell’ alfabeto 
greco ( A ) ma oggi la scienza distingue molte specie di delta, cioè : 

1. I Delta Oceanici , come quelli chiusi tra le foci dell’Orenoco, 
nella Guiana, del rio Maddalena, nella Nuova Granata, dell’Ama- 
zone nel Brasile, del Gange e dell’ Indo in India , del Niger in 
Guinea, del Mississipi nella Luigiana , del Danubio in Bessara- 
bia, ec. ec. 

2. I Delta delle coste dei mari interni , o dei laghi , come quelli 
del Dgyhun e del Syhun nell’Ara!, del Volga, del Kur, dell’Cral, 
nel Caspio, ec. ec. 

5. I Delta dei confluenti, come quelli che osservansi agli sboc- 
chi dell’ A purè, del Arauca, del rio Branco, ec. ec.: conciossia- 
chè, quando vari Gumi secondari sono vicini ai delta di confluenti, 
succede nell’ interno delle terre quanto si osserva sul littorale 
presso ai delta oceanici: i rami più vicini comunicansi a vicenda le 
loro acque e formano una rete di fiumi vero impenetrabile labe- 
rinto. . . 

Un tempo, il Nilo ebbe, secondo Plinio, undici imboccature o 
rami, secondo Tolomeo, nove, e secondo altri, sette. Presentemente 
egli non ha che due foci navigabili. 
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Gli antichi credettero tutto il Basso Egitto formato dai depo- 
aiti del fiume; ma il Delta ha sicuramente quella origine: c i noc- 
chieri notarono, che anche alla distanza di 20 miglia dal suo lito, 
il fondo del mare di Egitto è pieno di secche prodotte dalla melma 
portata dal Nilo. Così il Delta sempre si estende: infatti la città di 
Damista, che nel secolo XIII fu porto di mare, ora sorge due mi- 
glia distante da esso. 

E quello che succede nel delta del Nilo, in debite proporzioni av- 
viene altrove: nel delta del Danubio c del Volga, del Gange e dcl- 
l’ Indo, del fiume Giallo e del fiume Azzurro, del Mississipì, dell’ O- 
rcnoco, dell’ Amazone, del Negro, cc. ec. 

Le isole di Venezia sono resultamento dei depositi del Po, del— 
l’Adige c di altri torrenti di quella parte d’Italia: e forse per i 
continui interramenti cileno sarebbero ornai unite alla terra ferma, 
se, non è guari tempo, le lagune accuratamente non fossero state 
nettate dalla melma: ma queste cure essendo cessale colla veneta 
repubblica, quelle lagune si riempiranno e forse tra breve Venezia 
diventerà città di terra ferma. 

E molte isole nei Paesi Bassi, sono nate e cresciute dal fango 
depostovi dai grossi fiumi dell’ Europa centrale, che in quella con- 
trada hanno le loro foci nel mare Atlantico. . . 

Volgiamo ad altro argomento. 

Alcune correnti svaniscono sotto terra, nè più rivedono la luce 
del sole. 

Altre ascondonsi per qualche tempo e poi compariscono di nuovo. 

Presso gli antichi furono per questo ultimo fenomeno partico- 
larmente famosi il Lieo nell’Asia, l’Alfeo e 1’ Brasino nell’Arcadia, 
il Timavo nell’ Istria, il Po in Italia, il Tigri nella Ncsopotamia, 
cd il Nilo in Africa, benché quanto al Po ed al Nilo senza alcun 
fondamento. . . 

Tra Ginevra c Lione il Rodano inabissasi in antri paurosi, c 
dopo ricomparisce alla luce più vigoroso di prima. 

La Guadiana, bel fiume di Spagna, nasce da alcuni laghi nella 
Nuova Castiglia, e non appena c formato, che si nasconde dentro 
caverne di alti monti pel cammino di sei miglia, c risorge in alcune 
paludi, chiamale però occhi di Guadiana, ma ben presto si occulta 
di nuovo per ricomparire tra giunchi e roccie, c seguire il suo corso 
infino al mare. 
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Il Creatali, in Inghilterra, nasconde» sotterra pel tratto di un 
mezzo miglio. — Nella medesima contrada esce dal lago di Mael- 
holm un fiumicclio, che quindi dividesi in due rami, c a’ asconde 
in cupe caverne: le cose leggiere che galleggiano sulle sue acque 
meggonsi lontano mille tese in una delle fonti che alimentarono 
la riviera Air. 

Nella Carniola, nella Dalmazia , n eli’ Albania , in Grecia, nel- 
l’ Italia, in Asia Minore, in Siria, in Persia, molte acque, oltre le 
nominate di sopra, si perdono sotto terra. 

Nella prima di queste contrade il Iago di Cirkislz ha sotter- 
ranei sgorghi: uno de’ suoi emissari scorre pel tratto di 4 o 5. mi- 
glia in antri profondi, risorge a ponente da uds grotta, e ingol- 
fasi finalmente sotto una grande caverna sfondata, che forma sopra la 
sua corrente una volta naturale, alta 4 tesr, larga 4 e mezza, e lunga 
da 50 sino a 40. — Questo strano ponte ha una volta simile ai 
ponti murali, sulla quale furono eretti alcuni edilìzi tra cui due 
chiese. . . 

Ma volendo parlare di ponti naturali , la massima parte dei 
quali non sono altro in sostanza, che caverne antiche ove ingolfa- 
vansi t fiumi, ingrandite quindi e allargate dalle loro correnti, ci- 
teremo 1’ ardito ponte di Veia nell’ Alto Veronese. — Il suo arco 
grosso SO piedi, ne ha 114 di diametro. Le basi che sostengono 
l’arco sono alte 86 piedi e larghe 20. Sotto 1’ arco, a diritta e sini- 
stra, sono fondi antri, in uno de’ quali ingolfasi l’acqua, nè più ri- 
vede la luce del sole. . . 

Ma le opere più magnifiche di questo genere ammiransi nel 
Nuovo Continente. 

Noi citeremo il ponte naturale di Rockbridge nella Virginia, che 
unisce due montagne, o per meglio dire i frammenti di una mon- 
tagna, che sembra in antico essere stata fortemente scossa c diroc- 
cata da violento terremoto. 

Al piede della montagna 1’ apertura del ponte naturale è 45 piedi 
larga, ed in cima 90 : la media larghezza è 60 piedi. 

lina parte di queste masse è coperta da uno strato di terra sulla 
quale vegetano molti grandi alberi. L’ arco forma quasi una mezza 
ellisse, c quantunque munito di parapetto fa ribrezzo ad affacciarsi 
all’ abisso. Il Jefferson, intrepido viaggiatore, che vi si affacciò as- 
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sicuro, clic avendo guardato in giù per qualche minuto fu preso d» 
forte dolor di testa. 

Afa, soggiugne, quanto è spaventevole guardare in giù nell’abisso, 
altrettanto è sopra ogni immaginazione ameno c pittorico contemplare 
questo ponte dal basso in allo. — 11 sentimento che produce il grande 
ed il bello maestoso, non può essere eccitato più vivamente che in 
questo luogo, poiché 1’ estasi dello spettatore , contemplando que- 
st’arco ammirabile e bello innalzato verso il cielo, è al di là di ogni 
descrizione. L’ apertura del ponte limitata, profonda e verticale, offre 
una veduta breve ma piacevole: da un lato vedonsi le montagne 
settentrionali, e dall’altro le Azzurre, distanti 20 miglia da que- 
sto luogo. 

Del rimanente , il ponte naturale di Rockbridgc , largo 40 
piedi, serve opportunamente di via per andare da una parte all’altra 
della valle. — Il finme che vi si passa sotto chiamasi Ceder-Creek, 
ed è un braccio del fiume James. . . 

Ma infinito sarebbe il numero dei fiumi di qneslo genere che 
potremmo citare, se amor di brevità non ci spignesse a volgere l’ at- 
tenzione intorno ad altri argomenti. . . 

Molli fiumi, come il Reno, il Rodano, il Ticino, 1’ Adda, cc., 
passano per laghi; e perchè le loro acque in quelle ampie conche, 
immense allargature c avvallamenti de’ loro letti, corrono più placide, 
mostransi quasi sempre limpide e pure. 

Veloce e torbido, entra il Rodano nel Iago Lemano o di Gine- 
vra, c n’ esce azzurro, netto, chiarissimo; perche il lago è quieto e 
tranquillo, e l’acqua che per esso placidamente si distende, puri- 
ficasi precipitando ogni parte eterogenea. 

Siccome in ciascun lago la corrente maggiore è nel mezzo, cosi 
ivi si precipita la minor quantità di melma, c l’acqua mantenendosi 
alquanto alba fa che si distingua facilmente nel limpido vetro del 
lago la striscia della corrente del fiume che l’attraversa come una 
scherzosa venatura in un lucido specchio. 

Ma la chiarezza straordinaria dell’acqua del Rodano quando esce 
dal lago non dura che sino all’ unione di questo fiume col torrente 
Arvc, un miglio circa distante da Ginevra, il quale discendendo 
torbido e spumante dalle Alpi Pennine in vicinanza del Monte Dion- 
eo, la tinge di biondo: cosi c degli altri fiumi che presentano simile 
particolarità. . . 
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Nei fiumi di poca caduta spesso avviene che le acquo si arre» 
stano , oppure furiose indietro ritornano verso le fonti : fenomeno 
non frequente , sempre dannoso agli uomini , cagionato dal soffio 
dell’oragano , o dalle grandi piene dei confluenti , specialmente se 
sboccano nel fiume principale facendo colla corrente del medesimo 
angolo retto. . . 

L’ acqua de’ fiumi , sboccando in mare , non immedesimasi im- 
mediatamente con l’onda salsa dell’Oceano: la differenza di gravità 
impedisce il pronto mescuglio, per cui il licor fluviale galleggia sul 
mare come olio sull’ acqua , e spesso il nocchiero può attignerlo a 
dissetarsi di esso a molta distanza da terra. Il Danubio specialmente, 
P Orenoco, l'Amazone, il Rio della Piata, l’Indo, P Irrabaddi, il 
fiume Giallo, ec. ec., imprimono al mare per Io spazio di molte mi- 
glia dalle loro foci movimento cosi grande, che sembra cosa mira- 
colosa a vederlo. 

Ma mentre i fiumi si sforzano di estendere la loro influenza, la 
loro natura, sui campi del mare, questo a sua vicenda di tanto in 
tanto ritoglie ad essi quanto aveano acquistato , e li ricaccia con 
forza immensa nel loro letto , c pare voler respignerli infino alle 
remote loro fonti : vogliam riferire agli effetti del flusso e del riflusso 
del mare, grandissimi specialmente in quc’fiumi che corrono all’ O- 
ceano in direzione da ponente a levante o viceversa, situazione fa- 
vorevolissima per subire quegli effetti. Infatti , nel San Lorenzo , 
in Colombia, nel Rio della Piata, in America, nel Gange, nell’In- 
dia, e nei grandi fiumi della Cina, il flusso penetra 50 e fino 40 
miglia nell’interno; ed in alcuno di questi fiumi, in quelli forniti di 
ampia foce, P onda marina penetrerebbe anche più oltre, se il loro 
letto, dopo certo tratto, subitamente non montasse. 

Ma nell’ Amazone , magno fiume d’America c insieme di tutta 
la terra, il flusso s’avanza sino a 5000 miglia nostre nell’interno 
di quel continente!! Della lotta paurosa delle onde salse del mare 
colla dolce corrente di quel gran fiume, che succede alla foce di esso, 
diremo alla particolare descrizione del medesimo. Qui noteremo sola- 
mente , che il più alto flusso dell’ Oceano , incalzato da venti im- 
petuosi contrari alla corrente dei fiumi che sboccano in esso, accom- 
pagnato da straordinaria agitazione delle onde, contemporaneo alla 
piena di que’ fiumi , tiene in collo, come dicono gl'idraulici, la 
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massa delle loro acque ; la quale aumentata continuo per la piena anti- 
detta e impedita di sgorgare nel mare, supera finalmente le ripe, 
trabocca dagli argini , che rompe e dissolve come fossero osta- 
coli opposti per giuoco dai fanciulli, e per tratti immensi di paese 
rapidamente distendendoci , allaga e guasta ubertose provincie , e 
nella catastrofe avvolge migliaia di uomini c di domestici ani- 
mali , in brevi istanti spenti nelle acque e via portali dalle cor- 
renti. . . 

Ora vogliamo accennare del fenomeno curiosissimo di certo par- 
ticolare mormorio, che 1’ onda dc'fiumi produce in certi siti; e vo- 
gliamo riferire la opinione di un profondo conoscitore della Natura 
sul romorc delle correnti , più forte di notte che di giorno anche 
nelle contrade deserte, eternamente silenziose. 

Terso le foci di alcuni grandi fiumi, essendo queto l'acre, il cielo 
sereno c 1' acqua tranquilla, odesi in certe ore un mesto mormo- 
rio, simile al passaggio di una burrasca per un bosco, o anche allo 
scroscio di una caduta udito da lontano. Quale può essere la cagione 
di sì strano suono? — Ecco la spiegazione ingegnosissima che ne diè 
il celebre Kant, profondo filosofo. 

Osservando nel tempo di quel mormorio la superficie delle correnti, 
ci accorgiamo di un movimento tremolante simile a quello di piccole 
onde, che si urlano insieme. Sull’ Elba, per esempio , presso Stade, 
fu riscontrato questo movimento sempre nell’istesso luogo, sopra uno 
spazio lungo 600 passi e largo 200; questo fece argomentare del- 
1’ esistenza di una cansa locale nel letto del fiume medesimo. Infatti 
precisamente in questo luogo, continua il Kant, è un gran banco 
di sabbia, sul quale, quando l’acqua è alta, ossia pel flusso del mare, 
ossia pelle alluvioni del fiume, ella passa facilmente; ma quando è bas- 
sa^ ella ne confrica la superficie coprendolo appena all’altezza di 
un piede. — La corrente non può evitare questo banco per la pres- 
sione delle acque superiori c l’oscillazione continua del fiume; quindi 
vi monta rapidamente e discende su i lati da tutte le parti , conti- 
nuo producendo un giuoco di piccole onde, cagione del mormorio 
in quistione, nella stessa guisa della corrente di un ruscello quando 
passa sopra lo strato di ghiaia del suo letto. — Il quale fenomeno cu- 
rioso osservasi specialmente verso Io sbocco dei fiumi , perchè lì 
sono in maggior numero i banchi di sabbia o di ghiaia, c larghe 
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abbastanza e copiose le correnti per produrre mediante i loro moti, 
distintissimo il romore che avvertimmo. — Ma le acque dc’fiutni che 
volgono rapidamente al mare, come quelle del Danubio , della Vi- 
stola ( quando è in piena ), del Nilo ( in tempo dell’ annua sua al- 
luvione ), e d’ altri molti, rumoreggiano troppo per se medesime 
perchè possa sentirsi il debile mormorio sopra descritto. . . 

E qui ne cade in acconcio riferire di un altro romore delle cor- 
renti dei fiumi, secondo l’ osservazione del celebre Alessandro di 
Humboldt, attento, infaticabile e perspicace osservatore della Na- 
tura. 

» Nei cinque giorni che noi ( I’ Humboldt ed il Bonpland, il- 
lustre naturalista francese, compagno di viaggio del sapiente te- 
desco ), nei primi cinque giorni che noi impiegammo a visitare le 
vicinanze della cateratta ( dell’ Orcnoco , in America ) notammo 
con sorpresa che il fragore delle acque udivasi tre volte almeno 
più intenso in tempo della notte, che nel corso della giornata. An- 
che in Europa, presso tutte le grandi cascate di acqua , osservasi 
la stessa singolarità? — Quale, dunque, può esser la causa di si grande 
differenza di suodo, poiché in luoghi tanto deserti come sono questi (le 
lande solitarie di Apurè e Maipurè ), nulla, fuori del mormorio delle 
acque, turba il silenzio solenne della Natura? 

» Probabilmente questa causa bisogna rintracciarla nel differente 
stato dell’aere nelle due parli del giorno: — per il calore che svilup- 
pasi alla superficie della terra nel periodo della luce , 1’ aere si 
riscalda c quindi a grandi volumi ascende nelle alte regioni dell’at- 
mosfera ; mentre nel periodo delle tenebre, per il raffreddarsi della 
superficie medesima anche l'aere raffreddasi, equilibrasi c rimane 
ferma: ora, non è inverosimile, che di giorno il continuo moto ascen- 
dente dell’ aria calda impedisca al suono di propagarsi liberamente c 
compiutamente; mentre di notte, per la calma di quel fluido, il suono 
* può con maggior facilità diffondersi ». . . 

Ma riediamo un istante verso le fonti de’ fiumi, nelle regioni 
montane donde per massima parte sgorgano: indi seguendo il loro 
corso consideriamo le materie ch’eglino per l’impeto delle correnti 
seco loro strascinano, ò per chimiche affinità disciolgono. 

Quasi tutti i fiumi che discendono da montagne ricche di me- 
talli, strascinano sabbie miste con quelle sostanze , in maggiore o 
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minore dose secondo la superficialità delle miniere, c la loro posizione 
relativamente alla corrente del fiume e de’ suoi confluenti; o hanno 
le acque sàture di principi metallici. 

Ma di tutte le metalliche arene de’ fiumi, le meglio osservate, 
perchè dagli uomini più ricercate, sono quelle che contengono oro 
in pagliette od in grani. Il Pactolo di Lidia, ed il Tigri d’ Assiria, 
furono perciò molto rinomati presso gli antichi. . . 

Sulla Costa d’ Oro, in Guinea, i Negri raccolgono oro in grani 

0 in pagliette tra le sabbie dei ruscelli , particolarmente dopo le 
pioggic dirotte. E dal fiume Gambia, che scorre peli’ Africa occiden- 
tale, tolgono annualmente sino a 400 oncie di quel metallo. . . 

Tutti i fiumi d’America conducono oro, conciossiachè le mon- 
tagne onde discendono ne sicno ricchissime. . . 

E anche in Europa sono in gran numero i fiumi che conducono 
misto alle arene questo prezioso metallo (quantunque in piccola copia), 
e tra essi rammenteremo: il Tago, in Portogallo e nella Spagna; 
il Rodano , la Garonna , il Doubs , e molte riviere nascenti sui 
Pirenei, in Francia; P Aar, nella Svizzera; il Po, in Italia. — Lun- 
ghesso il Reno i popoli di Lamagna e di Francia raccolgono oro io 
diversi siti, c di esso coniarono un tempo monete coll'epigrafe: ex 
tabuli $ Rheni. — I fiumi dell’ Assia , della Slesia , della Ssssonia 
c della Boemia, e tutti quelli in generale che discendono dalla ca- 
tena tanto ricca io metalli dell’ Erzgcbirge , io Germania , condu- 
cono in varia quantità oro. 

E in Ungheria, Transilvania, Moldavia e Valacchia, nella Tra- 
cia c nella Macedonia , non c riviera che seco non strascini mi- 
nuzzoli di questo prezioso metallo: — l’Aranyoesch, il Pactolo della 
Transilvania, tiene occupate più centinaia di famiglie nella ricerca dei 
grani c delle pagliette d’oro nelle sue sabbie. . . 

In molti luoghi gli uomini scelgono l’oro dalle sostanze eterogenee 
cosi: — gettano la sabbia cavata dai fiumi sopra pelli di agnello: quindi ' 
versano a poco a poco sopra le medesime acqua, la quale trasporta 
via la sabbia, mentre l’ oro , corpo più grave , penetra sempre più 
nella lana: poi fanno asciugare le pelli, che ben secche battono, e 

1 oro cade sopra tele a tal uopo distese. 

Laonde i letterati, che tutto vogliono spiegare, han pensato che 
questo modo di raccogliere il pregiato metallo dalle arene dc’fiumi, 
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abbia dato occasione alla favola famosa del vello d'oro! — Il Fasi, 
fiume di Colcbidc , a piè del Caucaso , celebre nella mitica leg- 
genda degli Argonauti , conduce ancora misto alle proprie sabbie 
oro purissimo. . . 

Del rimanente, le correnti de’ fiumi hanno a condurre molto oro 
anche nel mare, perchè trovasi in copia nella sabbia dei deserti, c in 
altri siti che furono una volta fondo di mare presso le foci dei fiumi; 
imperocché l’oro non arrugginisce nell’acqua, che ami ivi intatto con- 
servasi e le rivoluzioni della Natura, dopo secoli, lo pongono a secco... 

Alcuni fiumi, come risero in Baviera, conducono titanio: altri, 
e sono molti, argento (il Rio della Piata ne ha preso il nome): 
altri platino (specialmente quei che scendono dai monti (Jrali in 
Russia): ed altri, altri metalli. — Ma nessuno (almeno per mollo 
corso) conduce il ferro, poiché l’acqua interamente lo discioglie. . . 

Sono fiumi, che passando sopra strati di sale, o irrigando terreni 
salini, rimangono salsi, come si osserva nei sabbiosi deserti Africani 
ed Asiatici pregni di quella sostanza. 

Altri, scorrendo per terreni calcarei, hanno le acque sature di 
principi terrosi, che poi, nei luoghi opportuni, depongono incrostan- 
done lutti i corpi. — Nei tartari cosi formati, rinvengonsi, bellissime im- 
pronte di piante: e’ sono attissimi per la costruzione di fabbriche , 
poiché possonsi facilmente digrossare , c resistono molto all’ im- 
pressione dell’ aria. — Qui ricordiamo siccome meravigliosi per le 
loro tartarosc incrostazioni , il Velino in Italia , la Kerka in Dal- 
mazia , che hn gucrnito interamente di tartari scherzosi la piccola 
isola di Batardol: — un confluente, che discende dalla montagna, dopo 
breve corso si univa alla Kerka per angusta foce: ora quella foce 
è ostruita in modo, per un deposito di tartaro alto f 00 piedi, che non 
può scorrervi l’acqua fuorché in tempo di piena: — l’erba lunga ed 
il muschio sono incrostati dalle sue acque; e le pctrificazioni, incli- 
nando una verso l’ altra, formano strani scherzi e grotte , ove non 
mai penetrano i raggi del sole. . . 

Vi sono fiumi le coi acque mostransi colorate, secondo i corpi 
c le sostanze che contengono disciolte: altri sono gialli come il to- 
pazzo, altri albi c bianchicci come la zona nebulosa del cielo, altri 
verdi o cerulei come lo smeraldo ed il giacinto. 

Il Blau , riviera di Svevia , ha le ncque azzurrine. Sorge dal 
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Blanlopf ( pentola turchina) picco) bacino in forma d’ imbuto , ri- 
cinto da monti elevati, largo 30 passi. Nel mezzo l’onda vorticosa 
è azzurra, e sul margo, ove traspariscono le pietre coperte di mu- 
schi c d'erbe , è verdognola: ella è tepida anche nei più crudi in- 
verni. Riempiendosi di neve o di acqua piovana , questo laghetto 
diventa inquieto, e le sue onde s’innalzano gorgogliando. Del rima- 
nente, il Blau conserva il suo colore fin dove sbocca nel Danubio , 
c sembra voler tignere in azzurro anche questo fiume: ma versando 
della sua acqua in un bicchiere, ella perde molto di quel colore . . 

L’Humholdt ba osservate le acque nere dell’America, che così 
descrive: 

» Nella parte superiore del bacino di questi fiumi (parla di al- 
cuni confluenti dell’Orenoco), fra i paralleli boreali terzo e quarto, 
Natura compiacquesi di ripetere più volte il fenomeno veramente 
singolare che appellasi le acque nere. Il fiume Atabapo , adorno 
di carolinee e di arborescenti melastomi , il Temi , il Tuamini e 
la Guainia , hanno le acque tinte del color del caffè , colore che 
pell’ombra che sovr’essc cade dai folti boschi di palma, converlesi 
in cupissimo nero; nulladimeno, raccolte in vasi trasparenti, pre- 
sentano solamente colore giallo dorato. 

» La imaginc delle costellazioni anatrali, ridettesi con singolare 
splendore in quelle nere acque, le quali, ovunque corrono dolcemen- 
te, offrono all’astronomo che adopera islromenti di rrflessione, eccel- 
lente artificiale orizzonte. 

» L’assenza dei coccodrilli e dei pesci, una più fresca tempe- 
ratura, un minor numero di pungenti mustiqni, ed un aere molto 
salubre, sono i caratteri che distinguono la regione dei pumi neri da 
ogni altro paese vicino. 

n II calore di quelle acque, proviene probabilmente dal carburo 
d’ idrogeno ch'elleno tengono disciolto, principio ad esse fornito dalla 
gran quantità di piante onde il suolo che irrigano è ricoperto. In- 
fatti, sulla falda occidentale del Chimborazo, dalla parte del Grande 
Oceano, ho osservato, che le acque del Rio di Guayaquil ogni volta 
che traboccando dall’alveo di quel fiume rimanevano alcun tempo 
sulle vicine praterie gradatamente tigneansi, prima di color piallo do- 
rato e poi di color di caffè n. . . 

Perchè non ponno deporre le parti eterogenee clic seco loro 
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conducono, che anzi sempre maggiormente •’ intorbidano, i fiumi ve- 
loci hanno le acque più gravi degli altri; quindi le barche che dal 
Necker, dal Aleno c dalla Aiosa; entrano nel Beno, affondano di 
più, e cosi succede nel Danubio, nel Po, ec. 

E per lo stesso motivo ordinariamente è più torbida I’ acqua 
de’ piccoli fiumi, e più chiara e limpida quella dei grandi : laonde 
nel tempo dello scioglimento del ghiaccio distinguesi benissimo quello 
del fiume Bug, che è bruno, da quello della Vistola; eh’ è più chiaro; 
cosicché vedendo passare giù per quest'ultimo fiume il ghiaccio oscu- 
ro, i Prussiani giudicano infallibilmente che nel Bog dimoia. 

L’ Arva, entrando nel Rodano, spinge l’acqua di questo fiume 
verso la sponda opposta: egli sembra fuggire l'unione di quel con- 
fluente, c per gran tratto mirasi 1’ acqua bianchiccia e limpida del 
Rodano, e quella torbida e bigia dell’ Arva, correre separatamente 
nel medesimo letto. . . 

Ala in generale, le acque de’ grandi fiumi hanno buonissime 
qualità per gli usi dell’ uomo : sono atte specialmente a cuocere i 
suoi cibi e lavare la sua biancheria. 

L’ acqua del Tamigi serbasi incorrotta nelle botti meglio di ogni 
altra, lo che probabilmente avviene perchè in Inghilterra il suolo 
è pieno ovunque di carbon fossile, sostanza che contiene in copia 
zolfo; 1’ acqua ne discioglie certa quantità, e perciò maggiormente 
resiste contro la putrefezione. — Del rimanente, l’ abbondanza del 
carbone fossile, e quindi dei vapori di zolfo, sono cagione che in In- 
ghilterra i prati miransi verdi più che altrove. 

L’ acqua della Newa, fiume della Russia, che bagna le mura di 
Pietroburgo, purga finché il forestiero non siasi avvezzato a beveria. 

E a quella del Alilo attribuivano gli antichi la prodigiosa fecon- 
dità delle donne egiziane. . . 

Ala troppo ci dilungheremmo nell’ argomento che abbiam preso 
a trattare, se tutte volessimo riferire le cose ai fiumi relative e alla 
natura delle loro acque : per ora basta ciò. Vogliamo chiudere questa 
lezione accennando della temperatura dell’ acqua dei fiumi. 

La temperatura de’ fiumi e de’ ruscelli è varia Secondo la diver- 
sità delle sostanze che le loro acque tengono discioltc. Alcuni non 
gelano neppure ne’ più freddi inverni, altri restano molto più freddi 
dell’atmosfera anche nelle stati caldissime. 
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Sono correnti fluviali fredde di state e calde di verno, in modo 
che fumano e continuo evaporano. 

11 Cidno, fiume famoso perchè in esso poco mancò non ri- 
manesse tronco il filo della vita del Macedone Alessandro, quando 
affannato dagli estivi ardori s’ immerse nelle sue freddissime acque, 
acquista quella bassa temperatura scorrendo tra le algenti rupi del 
Tauro, onde accoglie cento rivoletti , che da esse gemono licore 
della neve disciolta, e per non mai vedere la faccia del sole, tanto 
è folto il bosco che le adombra, e profondo e stretto il burrone per 
ove elleno scorrono mestamente mormorando. . . 
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COMPIMENTO DELLA GENERALE IDEA 
DELLA NATURA DE’ FIUMI 


(CASCATE O CITA RATTE, E RAPIDE; 
QUANTITÀ' D’ACQUA CHE I FIUMI CONDUCONO AL MARE). 


10 Mitico, i letti dei fiumi non furano dolcemente inclinati inverso 

11 mare come oggi si vedono. Pieni di asperità, e frequentemente 
interrotti da alle scogliere, presentavano l’aspetto d’immense ir* 
regolari gradinate, giù per le quali le acque precipitavano con or- 
rendo scroscio producendo mille cascate diverse per l’aspetto, ma 
tutte immense e meravigliose. La formidabile scossa delle acque ca- 
denti faceva tremar la terra, e ai loro tremendi fragori cupamente 
rispondevano le eco lontane. 

Ma lunghi secoli ne separano ornai dall’ epoca degli orrendi 
espelli della Natura! — nò più sulla terra rimane del suo antico for- 
midabile aspetto che confusa idea, e delle sue tremende forze pal- 
lida ombra. Si, lettore, i terremoti, gli orngani, le lempeste, lo 
folgori, le alluvioni de’ nostri tempi, non sono che l’ombra pallida 
delle tremende sue antiche forze. 

L’azione continua di quelle formidabili correnti, consumando, 
per 1’ attrito, i più duri macigni, il letto dei fiumi, remossi gli osta- 
coli, diveniva appoco appoco adeguato c fallo ognor più facile; di 
guisa tale che oggi le correnti, meno rade eccezioni, procedono pla- 
cide e silenziose in grembo al mare. 
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Descrìvendo dunque le cascale o calaralle e le rapide , noi non 
discorriamo die un fenomeno eccezionale della natura dei fiumi ai 
dì nostri, fenomeno, clic aggiorneremo, Tassi ognor più raro, per- 
chè correndo con maggiore rapidità nei luoghi ove il terreno è 
ancora molto inclinato e con graduata lentezza ove è più piano, le 
acque dei fiumi dcono ogni dì maggiormente degradare i luoghi ri- 
pidi c prominenti colmando i siti concavi c bassi, e livellare appoco 
appoco la faccia del globo in modo ch’eglino possano scorrere 
al mare con sempre maggiore uniformità. 

Un tempo il fiume Tunguska volgeva dal lago di Baikal al 
fiume lenisci formando considerabili e belle cascate, che oggi sono 
ridotte a semplici rapide estremamente inclinate lunghe mezzo mi- 
glio, giù per le quali l’acqua scivola colla velocità di una freccia, 
e fa tanto strepito che s’ode il mormorio della corrente lontano tre 
miglia. Per la qual cosa noi crediamo, che quasi tutte le rapide de- 
gli odierni fiumi fossero nei remotissimi tempi altissime caiaratte} 
e le catarattc presenti subiranno, col procedere dei secoli, la sorte 
a memoria d’uomini patita da quelle del Tunguska. 

Gli immensi ammassi e sempre crescenti di ciottoli e pezzi iH 
roccie , che miriamo in fondo di tutte le cadute di acque , di- 
mostrano evidentemente, che l’altezza delle medesime continuo di- 
minuisce. 

Dopo ciò, perchè far le meraviglie se gli antichi geografi par- 
lano di calaralle più namerose , e più grandi di quello che oggi 
non sono? . . . 

La più alta cataratta o cascata per noi conosciuta è quella di 
Tequendama , nella Nuova Granata , in America. II Bougner ne 
stimò l’altezza totale a 1800 piedi: ma quest’altezza non è asso- 
luta, chè la cascata risulta da una serie di salti e tratti di rapidis- 
simo declive. 

Eccone la breve descrizione. 

Distante 20 miglia nostre da Santa Fè di Bogota, è, nelle Cor- 
digliere Orientali, ampio rilevato che stimano , non sapremmo con 
quanta verità , più allo di quello di Quifo. La forma del rilevato 
è quella di vasta conca. In fundo è un fiume ingrossato di tutti i 
ruscelli di quel bacino, il quale tranquillamente corre sino al villaggio 
di Tequendama situato all’orlo del medesimo. 
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Ma da questo punto la corrente incomincia a farsi più celere 
Insinuandosi in fondo di angusto burrone fiancheggiato da roccie di 
granito , finche giunta sopra profondissima balza , gittasi giù dalla 
rupe e , bianca più che neve , batte sopra una roccia appena visi- 
bile dall’ allo , di dove nuovamente precipitasi io un abisso incom- 
mensurabile. 

Per la foce del burrone vedesi, ma poco distintamente, il sito 
ove la meravigliosa caduta ha fine: laggiù 1’ acqua sembra for- 
mare piccolo ruscello, che perdesi tramezzo alle piante che ne adom- 
brano le sponde. E qui vogliamo notare, che le roccie che fiancheg- 
giano il burrone offrono all’osservatore lo spettacolo della perfetta 
corrispondenza degli strali onde sono composte , tanto da sinistra 
quanto da dritta, con ciò chiaramente dimostrando, che prima del- 
P irruzione delle acque , lo elevalo bacino da cui sgorga la riviera 
che forma la cataratta, dovea accogliere un lago. Vecchia relazione, 
ma inverosimile , attesta che gli antichi abitatori di quei luoghi 
abbiano scavato questa specie di canale. 

Dalla sommità della cataratta volendo andare iofìuo al piede della 
medesima, è necessario percorrere una lunghissima strada , ed im- 
piegarvi un giorno intero di cammino : ma finalmente essendovi giunti 
si è sorpresi a vedere, che invece di un ruscelletto, come dall'alto 
appariva, scorre quivi considerevolissima corrente, la quale, sotto 
un angolo di 45 gradi, forma una serie di cascatelle di acqua nel 
tratto di mezza lega, superando enormi roccic l’uoa sull’altra stra- 
namente accatastate contro alle quali i flutti continuamente si rom- 
pono ed urtano. Ma dopo tanta furia, tanti vorticosi giri, e tanto 
spumare delle acque , finalmente la corrente diventa tranquilla in 
modo , che quella del più placido ruscello non potrebbe starle al 
paragone. 

Del resto, il fatto che meglio può dare idea dell’altezza di que- 
sta caduta si è, ch'essa principia in una regione in cui di notte eter- 
numeotc gela , e termina in una zona che gode perpetua primavera. 
I pappagalli ed altri uccelli della zona torrida, che abitano i pro- 
fumali boschetti di quest’ultimo luogo volano talvolta si alto, che 
scorgonsi dall’orlo superiore della cascata; ma il freddo che colassù 
domina intensissimo è valido impedimento perchè non vi si fermino 
mai. . . 
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Descritta brevemente la cataratta di Tequendama, diremo di al- 
cune altre più interessanti della terra: avvertiamo però che in questi 
cenni non vogliamo seguire nè ordine geografico, nè quello dell’al- 
tezza , scrivendo di questi fenomeni secondo la memoria ne detta. 
Molte delle minori cotaratte notammo descrivendo i monti, dei quali 
ellcDO non sono ultimo ornamento. 

Il IVeti Canada Creek, precipitandosi da una dirupata collina, 
cade fra due roccie, che s’ elevano simili a muraglie fino all’al- 
tezza di 140 piedi, e forma la bella cascata di Trentoo. Le sue ac- 
que in questa guisa compresse , slanciansi con forza irresistibile 
nel gorgogliante vortice, s’agitano, spumano e sorgono nuovamente 
fino sui cedri bianchi de’ cui rami è vestita l’umida roccia. 

La caduta prolungasi giù pel fiume per più di 4 miglia, e cam- 
bia più volte d’aspetto; spesso le due rive si allargano, ed il tor- 
rente mugghia sordamente per andare a frangere con orrendo fra- 
casso contro nuove barriere che si oppongono alla rapidità del 
suo corso. 

II sito più favorevole per contemplare questo spettacolo spaven- 
tevole, è un rialto di levigatissimo sasso reso sdrucciolevole dal mu- 
schio che lo cuopre, a piè del quale i fiotti spirano spingendo lar- 
ghe falde di spuma; ma per arrivarvi, fa d'uopo posare il piè 
sulle asperità della roccia, ed attenersi alle erbe ed ai rami de’ cedri. 
Quelle asperità contengono in abbondanza impronte di antichi corpi 
organizzati, ed altre petrilìcazioni estremamente curiose; c sotto le 
radici più elevate degli alberi le rondinelle e i beccaccini amano so- 
spendere il loro nido, e goder della dolce freschezza che esala da 
quelle cascate. . . * 

La caduta dello Staubhach (ruscello di polvere), nella valle 
di Lauterbrun, io Svizzera (cantone di Berna), è ammirabile per 
l’altezza, la quale, misurata dal Wilenbach e dal Wolf, aggiugne 
a 900 piedi. — Ma , formata da un piccolo ruscello, la cui onda 
cade prima sopra uno sporgimcnto della rupe che ne sospinge lon- 
tano l’acqua in guisa che si può passare tra essa c la roccia senza 
bagnarsi, questa cascata non finisce con effetto pari al suo princi- 
piare, perchè, convertita in finissima pioggia di polvere, l’acqua 
prrdesi Dell'aria, e spesso i venti impetuosi la trasportano lungi pol- 
verizzata, c spandono la rugiada c la pioggia nei siti vicini. 
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Solo quando il ruscello è gonfia di acqua e di neve , strascina 
in basso pesci di roccie , onde la caduta cagiona strepiti simili al 
tuono: e mirando dal fondo questa caduta, quando il sole riflette la 
sua luce sopra le acque ed i sottili vapori in cui sono ridotte , 
sembra di vedere pender dal cielo una vena di limpido cristallo , 
che muovesi sotto un finissimo velo colorito delle vaghe tinte 
dell 1 iride. . . 

A chi non è nota la cascata di Terni, formata dalle acque del 
Telino, pittoresca riviera che scende dal nevoso Appennino? 

La mano dell’uomo ha più volte contribuito a cangiare 1’ a- 
spetto di questa cataratta, per guarentire la sicurezza delle soe an- 
tiche abitazioni: ma ancora, cadendo da considerevole altezza (circa 
200 piedi), l’acqua per la resistenza che trova nell’aria, si rompe 
e candida diventa più della neve, e battendo quindi fortemente sulle 
roccie inferiori , spruzzola e si polverizza sicché il vento la toglie 
in aria in forma di nuvole bianche. Le erbe e gli alberi circon- 
vicini , continuo bagnati dalla pioggia che cade da quelle nubi , 
copronsi di una crosta sottile, bianca e vetrina , composta di par- 
ticelle di calcareo prodotte dal fregandolo dell’acqua sulle pie- 
tre superiori. . . 

L’ acqua del fiume di Montmorency, in Colombia, dopo aver for- 
mato lunghesso il suo corso alcune rapide sopra acute roccie, preci- 
pitasi dall’altezza perpendicolare di 240 piedi infondo di un abisso 
ove l’acqua gorgoglia e s’agita vorticosa tra bige pietre stranamente 
corrose. 

La larghezza di questa cataratta non oltreposaa 100 piedi, ma 
la sua altezza è ai considerevole , che dall’alto l'oeehio appena di- 
stingue gli uomini che sono in basso; dei loya radicati nella rupe ve- 
stono l’interno della cascata , e ricevono l’abbondante rugiada dei 
suoi spruzzi sui loro verdi rami. Cu masso di granito s’eleva dal 
fondo del baratro in forma di cono tronco in cima, e divide la massa 
dell’acqua cadente, bianca come fiocchi di neve, io due regolari ca- 
scate, ciascuna avvolta in un velo di vapore.- . . 

Ma la più grande e maestosa cataratta di tutta la terra (non 
la più alta) è quella di INiagara, formata dalle acque che dal lago 
Eric, per vasto canale naturale pieno di uua corrente rapida e ir- 
regolare, discendono nel lago Ontario, e da questo pel lungo corso 
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del fiume San Lorenzo nell’Atlantico, rimpetto all’isola Terra 
Nuova. 

Ma noi come potremmo degnamente descrivere questa meravi- 
glia della Natura , quando i più robusti stili cadder di mano ai 
prosatori famosi che la visitarono e tentarono ritrarne l’aspetto, e 
la fervida musa di poeti iroagioosi rimase muta, estatica, come per 
divino prestigio incantata, dirimpetto a quello imponente c magni- 
fico spettacolo? Quello che intorno a questo prodigio della Natura 
diremo, non è che la eco di quanto i più celebri viaggiatori , che 
lo visitarono ne raccontarono: nondimanco crediamo, che il lettore 
possa acquistare idea sufficiente della medesima. 

Approssimandosi a questa cataratta, odesi il fragore dell’onda 
cadente lontano 12 o 14 miglia. — Distante mezzo miglio i vetri 
delle finestre sono violentemente scossi. 

Alla distanza di 7 o 8 miglia vedesi distintamente la nube dei 
vapori che s’innalzano dal fondo del salto; e questa nube , tra- 
sportata or qua or là a seconda dei venti, innaffia continuo di una 
pioggia dirottissima tutto il paese circonvicino alla cataratta, per 2 
o 3 miglia di raggio. 

Camminando nel seno della corrente , lunghesso il canale del 
Niagara, vedesi sulla sua riva sinistra, il villaggio di Scipaua: mezzo 
miglio più giù , il letto del fiume , scabroso e pieno di balze , fa 
che la acqua vi produca un numero infinito di salti più o meno 
alti e decisi, degno preludio di quello meraviglioso che più sotto è 
per fare. 

E continuando il cammino, s’entra in una cupissima selva; 
infine, attraversata una parte della medesima, giognesi sui margini 
della cascata. 

E qui ti si presenta il primo aspetto di questa famosa meravi- 
glia del globo. La enorme quantità dell’acqua cadente, la profon- 
dità del gorgo in cui precipita, gli spruzzi che, bianchi come neve, 
da ogni Iato con forza zampillano, il fragore orribile della caduta, l'im- 
menso spolverio che fanno le acque nell’ urtare contro la roccia e nel 
riurtarsi tra loro, la nube alba e densa da tale spolverio derivante, 
che da) fondo dell’abisso, quasi fumo che emerga da cratere di pauroso 
vulcano, a grandi volumi s’innalza; tante e tali cose, che tutte in un 
tempo agiscono sui sensi dell’ osservatore, causano nel medesimo più 
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fremilo di orrore e di spavento, ebe scotimento di gioia e di amo- 
re; meglio religioso stupore, che poetico esaltamento. 

Il margine della caduta è interrotto da due isole disuguali, la 
maggiore delle quali chiamano delle Capre, ambo vestite di bosco 
di grandissimi arbori, per cui accrescono maravigliosamente il pitto- 
resco del quadro. Alla testa di queste isole l’acqua prende tale ve- 
locità, che tutto quello che ivi si avvicina, pesci, uccelli aquatici di 
ogni specie , grandi animali quadrupedi che vogliono notare , ven- 
gono strascinati dalla corrente giù nell’abisso, ove dalle roccie ca- 
dutevi si è formata un’isola chiamata con tutto il diritto dalle aquile, 
che a torme vi stanziano perchè quivi traono facile il cibo dai ca- 
daveri degli animali periti nella caduta. 

Alcuni viaggiatori hanno osservato che in principio gli uccelli 
ed i pesci si lasciano condurre con piacere dalla corrente che sem- 
pre cresce , sin tanto che giunti nel luogo ove si accorgono del 
periglio per la grandissima compressione e la forza dell’acqua, al- 
lora essi vorrebbero retrocedere, e a questo 6ne fanno i più grandi 
sforzi: ma non è più tempo: cercano gli uccelli di alzarsi forte- 
mente agitando le ali , ma i loro piedi rimangono come invischiati 
nell’acqua, e sono a stuoli strascinati dalla corrente e travolti nella 
caduta e seppelliti nel gorgo. Narrano perù di una selvaggia, che, 
ebbra per troppa acqua vite bevuta (del quale letale licore i popoli 
americani sono golosissimi), addormentatasi nella sua canoa e giù 
dalla corrente trasportata nell'abisso ne usci salva! — Questa leg- 
genda è forse una favola. 

Per vedere la seconda scena di questo grande spettacolo, occorse 
discendere, con grandissimo pericolo della vita, in fondo della ca- 
duta: di colaggiù tu vedi un quadro, che dal primo, per molti rap- 
porti differisce. 

A diritta e a sinistra , due altissime scoscese ripe coronate di 
foresta, piene di frane e cosparse di alberi in tutti i sensi capovolti; 
di fronte, i grandi specchi convessi e cristallini delle acque cadenti 
alti circa 160 piedi; in fondo l’abisso, chi sa quanto profondo, che 
le acque, per l’impeto della caduta, si sono scavato, e la corrente 
celere, vorticosa e spumante che da quello, con gran furia confusa- 
mente ed a grandi masse trabocca. Poi, l’istessa pioggia, gl’istessi 
vapori, cd il romore, forte come il tuono deU’oragano, reso ancor 
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più capo e mugghiatile per lo continuo e vorticoso ingolfarsi, uscire 
c ripercuotersi cbe fanno le acque nelle vastissime caverne scavate 
nelle parti profonde del gorgo. — Osservando in alto , in un vol- 
ger d’occhio misuri tutta la larghezza del salto; la quale, più con- 
siderevole del letto del fiume perchè ha su quello direzione obliqua, 
computano a circa mezzo miglio nostro. 

La linea di questo margine, o dell’ orlo della caduta, dicemmo, 
essere interrotta da due isolette, cbe dividono l’acqua del fiume di- 
sugualmeote in tre parti o in tre grandi specchi convessi. 11 mag- 
giore di questi specchi , che è sulla riva sinistra ha 600 passi di 
larghezza; quello della riva opposta ne ha 550; e quello che distendesi 
• tra le due isolette, 5 solamente. Il primo è più convesso degli altri, 
poiché la roccia del margine da cui l'acqua si precipita è assai spor- 
gente; di guisa tale che, la distanza che io basso corre tra le pa- 
reti interne di questo specchio ed il muro della rupe che loro sta die- 
tro, è di circa 16 braccia: ma impedisce internarsi in codesta orrida 
galleria il continuo uragano che vi regna , prodotto dal moto del- 
l’acqua cadente: il più debil soffio di tale uragano, sarebbe atto a 
portar via dalla sdrucciolevole superficie l' uomo che vi si inoltrasse, 
e gettarlo nel sottostante vortice spaventevole da cui niuna umana 
forza potrebbe ritrarlo. 

L’altezza della caduta è, secondo le misure matematiche, 160 
piedi: che se alcuni parlano di misure più considerevoli, possiamo 
asserire che elleno furono computate od occhio o colla corda, falla- 
cissimi metodi. 

La quantità di acqua che ogni minuto trabocca dalla cascata 
è calcolata 672,000 botti. . > 

La Svizzera è ricca di piccole e grandi cascate di acqua. Non 
è montagna che non echeggi del mesto fragore di alcuna di esse, 
le qnali non sono l’ultimo dono di bellezza che la Natura compartì 
a quella poetica contrada. 

Nella valle di Oberhali ve ne hanno sette. 

Nel Grindelalp dal mezzo di una roccia precipitansi tutte in 
un tratto 20 sorgenti nella valle. L’acqua cade da una roccia in 
un’altra, romoreggia, forma minota pioggia e nebbie, le quali quando 
sodo investite dalla luce dei due magni luminari del mondo, riflettono 
vaghissime iridi. 
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Nella parte più elevata della valle, ver le doppie sue fonti, il 
Reno successivamente precipitasi da nove dirupi , formando altret- 
tante cataralte, doc prandi e sette piccole: queste ultime apparten- 
gono al ramo ebe chiamano Reno Superiore che nasce sull' alto Vo- 
gclberg. 

Nella gola presso Ruflcln le acque di questo bel torrente cascano 
da roccie altissime in un precipizio profondo. 

Alla fine della valle di Schamser ricadono con grande strepito 
da considerevole altezza per entrare nella valle di Domletschcr. 

Vicino a Rcichenau i due rami del Reno, il Superiore e l’ In- 
feriore , riunisconsi in una sola corrente, la quale entra in an- 
gusto burrone aspro di roccie, presso SciafTusa, affrettando il suo 
corso sopra un fondo dirupato, e molto inclinato verso la sua coduta. 

A brevissima distanza , dietro Lauffen , precipitasi con tanta 
vemenza, da 75 piedi d' altezza, che l'acqua diventa bianca come 
latte, e una parte di essa sciogliesi in vapore, e riempie I’ aria di 
nebbia, e irrora a molta distanza le piante di fresca rugiada: — 
in alto la corrente è larga 100 passi, ed in fondo, ove incomin- 
cia il fiume tranquillo, 500: da principio l’acqua cadente descrive 
un arco, che più sotto è rotto dagli scogli, ebe sporgono in fuori; 
c dalla loro aspra superficie rimbalza e sprizza in diverse direzio- 
ni, finche accolta nel fondo fra tre roccie, spumanti c vorticosa 
diramasi in 4 impetuosi torrenti, ebe più sotto finalmente riuni- 
sconsi nel letto dalla natura destinalo a questo fiume. 

Più fissamente contemplasi 1’ acqua cadente di questa cataratta, 
più grande e strepitoso sembra farsi il frangere di essa. Conti- 
nuo strepito. simile al tuono, separa lo spettatore dal resto della 
natura; ed in distanza di 5 e 6 miglia dalla caduta odesi ancora lo 
scroscio delle acque. 

La cascata del Reno a Lauffenburg è assai inferiore alla pre- 
cedente, quantunque la non manchi di essere considerabile. Quivi 
ancora, prima di cadere, la corrente, che rapidamente inclina, pro- 
duce grande strepito, e volge nel fondo frangendo più volte sui 
sassi sporgenti, per cui apparisce in molte minori cascate divisa 
una sull'altra a scaglioni situate. . . 

Anche in Svezia , perchè regione montuosissima , ammiransi 
molte catarattc , tra le quali rinomatissima c quella di Troshetta , 
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alla 110 piedi, e composta di molte cuscatcllr, la maggiore delle 
quali ne ha sei appena. 

Non dubbiamo dimenticare le cadute della Dalmazia, regione, 
olire l'Adriatico tanto vicina al nostro paese e piena di naturali 
bellezze. 

La Kcrka, ovvero Kart a ( fiume Tizio de’ Romani ), scende al 
mare di balzu io balza formando diverse cascate , che la rendono 
a flutto innavigabile. La maggiore è quella di Roschislow, alta 20 
passi geometrici ove il fiume è largo 500. La seconda è presso 
Scardona. . . 

La Cetiina ( fiume Tillnro degli antichi ), incominciando da Trigl 
sino a Duare, scorre per lo spazio di 16 miglia io un letto 
quasi perpendicolarmente scavato nella montagna , e composto di 
una fila di balze situate I’ una sull’ altra come i gradi di una scala. 
Giugne al piano sotto Norasella, e presso il castello di Duare for- 
ma bellissima cataratta, dagli abitanti chiamata Velika Gubariza , 
cioè la grandecaduta, alta 150 piedi. In quel sito il letto del fiume 
è largo 8 piedi, incassato Ira due muri di roccie perpendicolari alte 
2a0, le quali, a vederle dal fondo, spaventano anche il più corag- 
gioso osservatore. — Molti enormi sassi precipitati nell’ abisso, arre- 
stano il corso della corrente aumentando 1* impetuosità di essa, ed 
accrescono lo strepito maestoso dell’ acqna. La maggior parte della 
spuma s’innalza dal fondo della cascata a guisa di nuvole sparse dal 
vento sopra I’ umido buscione, ove rare volte penetrano i raggi del 
sole. Due grandi roccie stanno accanto alla caduta : una di esse, 
eminente 400 piedi, è vestita in alto di alberi e d'erbe: l’altra è 
liscio e nudo sasso. 

Circa mezzo miglio più sotto è un’altra cataratta alta 20 piedi, 
chiamata Molla Gubariza, cioè piccola caduta : e qualunque 1’ a- 
spelto di essa non sia maestoso quanto quello della prima , è non 
per tanto estremamente pittoresco. — Il fiume precipita le sue acque 
al piede della montagna, tra roccie sconnesse, e quindi spandesi 
spumoso ed agitato in ampissima valle. . . 

Ma abbandoniamo i nostri luoghi, per volgere un istante lo 
sguardo all’Asia, all’Africa, all’Oceania. 

Natura che fu si generosa di ornamenti inverso quest’ultima 
parte di mondo, non volle privarla delle calaralte, che sono bellezze 


Digitized by Google 


ftCI FIUMI 


90 

fatilo poetiche e pittoresche : quindi ne ha molle. Noi abbiamo de- 
scritte alcune di esse nella aerologia-, nè qui allungheremo la no- 
stra lezione per parlare di quelle bellissime, onde le meste eco delle 
isole di Sunda, delle Filippine, delle Salomonìdi , e di quelle della 
Tasmania, della Società, di Sandwich, di Mendana, ec., ripetono eter- 
namente il suono fragoroso. 

E l'Asia , quanti mai spettacoli non offre di simile grandezza, 
nelle eminenti regioni del Caucaso, del Tauro, del Libano, dell'Altai 
e dell’Imalaia? 

In montagne di tanta altezza, è agevole imaginare quanti acci' 
denti offrir debba il terreno, qnal debba essere lo elevamento e va- 
stità delle ghiacciaie, come profondi i borri , imponente la massa 
delle rupi, ed ampio il volume dei torrenti e delle cascate. — Valli, 
laghi, gole, viste grandiose ed incantevoli, siti selvaggi , pendici 
boscose , tutto che vediamo nelle nostre Alpi ripetesi colà in pro- 
porzioni assai più grandi. . . 

E se in Africa non sono le più alte (che ciò è incognito) al- 
meno è certo che sono le più numerose cateratte del mondo , e 
questo dipende dalla struttura a scaglioni di quella immensa pe- 
nisola. Per non dire di quelle del Negro (del quale II Brace ne de- 
scrive una alta 180 piedi), e di molti altri fiumi , ricorderemo le 
calaratte del Zambese , delle quali parlarono tanti viaggiatori. E 
il Zambese emissario di vastissimo lago: dopo lungo corso , dal- 
l’altezza di 150 piedi precipita mugghiando le sue acque sopra sas- 
sosi scanni j e pel camino di 20 leghe continua a cadere furioso da 
molte cateratte consecutive, che ne rendono impossibile la naviga- 
zione. Quindi nessuno può immaginare il sorprendente effetto che 
fa quella impetuosa massa di acque, che ad ogni tratto giù dirupa 
dalle alte balze: basti sapere, che lo scroscio spaventevole che pro- 
duce odesi alla distanza di 10 miglia dal fiume. , . 

Anche al fiume Assar, che ai unisce al Nilo nelle vicinanze di 
Gisce, in Abissinia, il Bruce attribuisce una caduta alta 20 piedi. 
Questa corrente, che, secondo quel viaggiatore, ha ordinariamente 
170 braccia di larghezza, quivi è serrata sino a 10 piedi: laonde, 
meravigliosa è la rapidità del fiume , la forza e la violenza della 
sua caduta. . . 

Questo delle cataratte. Ora diciamo delle rapide. 
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Le più classiche rapide della terra sono quelle del Nilo. Gli An- 
tichi hanno mollissimo parlato delle cataralte di questo fiume , ma 
quelle loro relazioni sono incerte ed alterate dall’amore del mara- 
vigiioso, innato nelle prime genti. 

11 Pocoke ne numera 3 solamente, e dice, che la maggiore ha 
7 in 8 piedi di altezza. Forse più vicino alle sorgenti del Nilo sa- 
ranno in maggior numero e di più grande aspetto. 

Il Bruce porta il numero delle rapide del Nilo insino ad 8. 

Ma comunque sia di ciò, è certo, che la prima rapida è presso 
Siene , vicino al tropico estivo , ove il Nilo , largo mezzo miglio, 
passa tra un laberinto di roccie di granito, che impediscono consi- 
derevolmente il corso alle sue acque, per coi elleno pressansi, spu- 
mano, si affollano, frangono tra i sassi, e corrono veloci giù pella 
rapida vorticose e spremanti : — la discesa, è di 30 a 40 piedi. 

La seconda è presso Semnè , e il suddetto Bruce la descrive 
siccome lo spettacolo più bello da lui giammai veduto: — discende 
50 piedi. 

Tre sono nel paese de’Gongas, delle quali la media, pare che 
discenda 180 piedi. 

Le altre sono nell’Alta Abissinia. . . 

Rapide immense, hanno anche l’ Eufrate ed il Tigri, verso 
le fonti, il Gange, l’Indo ed altri fiumi dell’Asia; ma le più mera- 
vigliose sono nel Nuovo Continente. 

Quelle dell’ Ohio, fiume che corre nel Mississipi, descritte dal- 
l’ Imlay , impediscono ordinariamente la navigazione in quel fiume 
sebbene non sieno molto inclinate. — - Nella stessa rapida , essendo 
l’acqua bassa, scorgonsi grandi banchi di roccie, su i quali attac- 
caci e pelrificaoo tatti gli oggetti che vi cadono , come radici , 
noci, ghiande, e le scorze e i rami degli alberi, le ossa dei cervi 
e dei bufali, gli scheletri dei pesci, i gusci delle conchiglie, e fino 
gli escrementi dei quadrupedi e degli accelli. 

La rapidità è divisa in tre parti: dalla parte meridionale sono 
molli gradini di roccie liscie ed angolari; nel mezzo l’acqua scorre 
giù rapida come dagli sbocchi dei molini; dalla parte settentrionale 
il Ietto del fiume è repente e ingombro di grandi sassi. 

la tempo delle alte acque le barche passano facilmente questa 
rapida; ma ordinariamente ella è insormontabile. Le oche selvati- 
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elio ed i porci trovano quivi un abbondante nutrimento ne* pesci 
morti dall’ impeto della corrente , onde i cadaveri ingombrano le 
sponde. . . 

Un’altra più grande rapida della Colombia è quella del fiume 
San Lorenzo. 

Poche leghe distante da Prescott scorgesi in mezzo al San Lo- 
renzo nna moltitudine d’isolette aggruppate come i cedri che le vesto- 
no. La corrente raddoppia di velocità intorno alle roccie e alle 
sponde, e volteggia in nn laberinto di canali; e le barche strasci- 
nate dalla rapidità de’ flutti passano tra quei boschetti di verzura, 
senza sicura direzione, urtando le loro antenne ai rami degli arbori. 
Questo luogo singolare, che gli Americani si dilettano di paragonare 
alle isole del lago Georgio, porta in inglese il nome di Thausand 
Islanda (le mille isole). Ma uscito da questi scogli , che contra- 
stano il suo passo , il fiume maestosamente s’allarga , e quindi si 
riscrra per formare altre rapide, le quali vrggonsi biancheggiare da 
lungi. Rimpctto a Galop Island (le isole del galoppo), lo spetta- 
tore è obbligato scostarsi alquanto dalle sponde del fiume , ma la 
ripa è s'i bassa che l’ occhio non perde nulla di quanto avvi di 
bello e spettacoloso in quelle acque furiose, lanciate con impeto sa 
punte di roccie, fra due isole protratte in lungo, onde Io strepito 
rintrona nelle foreste che le adombrano. . . 

Ma le più belle rapive del globo, fino ad oggi conosciute, sono 
senza dubbio in America , sul fiume Orenoco. Elleno furono vi- 
sitate e descritte dal celebre viaggiatore e naturalista Alessandro 
di Humboldt: noi , o lettore , ti narriamo quanto quell’ uomo sa- 
pientissimo a proposito di esse diceva: 

n Le rapide dell’Orenoco, presso May purè, non offrono, come 
la cataratta del Niagara, lo spettacolo di una massa enorme di acqua 
che precipita tutta di un salto da grande altezza: formate tra un ar- 
cipelago di scogli e di isolotti talmente imbarazzanti il letto del 
fiume, largo quivi circa 8000 piedi, da non lasciarne liberi e na- 
vigabili che pochi tratti di 18 o *20 piedi appena , esse al con- 
trario non sono (come quelle che vedonsi al Pongo di Manseriche, 
sul fiume delle Amazoni), che un laberinto di strettissimi canali, 
attraverso dei quali la corrente penetra accelerando il suo corso, e 
presentando lo spettacolo di una quantità di cascatelle, cho gradata- 
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mente ed in serie l’una sull’ altra discendono. Sulla riva orientale, 
il raudat (cosi gli Spagnnoli appellano questa specie di cascate) 
è presentemente più pericoloso a navigare che sulla occidentale. 

» Giunte alla confluenza del Gameji e delPOrenoco, le barchette 
e le piroghe che navicano pel 6ume a ritroso della corrente, si al- 
leviano del loro carico, e la condotta di esse viene affidata a noc- 
chieri indiani , i quali meglio di qualunque conoscono il raudal e 
ne sanno indicare per nomi particolari ciascun salto, ciascuno sco- 
glio, ciascun canale; e secure le guidano fino alla foce del Toparo, 
ove cessa ogni pericolo. 

» Quando, camminando in balia della corrente, incontrano sco- 
gli isolati, e salti che non hanno più di due o tre piedi di altezza, 
quegli arditi battellieri francamente li discendono: ma quando na- 
vigano a ritroso del fiume , essi , con vera selvaggia intrepidezza, 
gettansi nelle acqne impetuose, sveltissimi nuotando contro la cor- 
rente , finché , dopo molti ripetuti sforzi , giungono a fissare una 
«orda ad alcuna punta di roccia elevata sopra le acque spumanti, e 
con l’aiuto di essa , tirano fin là il navilio orrendamente battuto 
dalle onde : quindi ripetono la medesima cosa fino ad un’ altra 
roccia ; e seguitano cosi finché non hanno superato tutto il raudal. 
Precauzioni infinite , arte e destrezza ammirabili , imaginano ed 
impiegano i bravi nocchieri in quella bisogna; e non di manco spesso 
avviene (si grande è la furia della corrente) che la fragil navi- 
cella capovolga o s’empia d’acqua: ma alcuna volta snccede ezian- 
dio (unico accidente temuto dagl’ indigeni piloti) , che la barca 
urtando sugli scogli, si sdruce e spezza; nel qual caso i miseri va- 
gano pel laberinto di scogli , nuotando in balia della corrente , e 
lacero il corpo , infranto e tutto insanguinato , fanno ogni sforzo 
per afferrare la ripa vicin , ed evitare i gorghi vorticosi del fiume, 
precipitando nei quali inevitabil morte li attenderebbe. 

»» Quando i salti sono più considerevoli, e la diga degli scogli 
ingombra tutto l’alveo del fiume, allora tirano a tarra la barca leg- 
giera, e a forza di braccia slrascinanla oltre l’ostacolo , aiutandosi 
nell’ opera con tronchi c rami di alberi accomodati a guisa di rulli. — 
Del rimanente, i salti più celebri e più difficili a superare sono quelli 
di Purimarimi e di Manimi, conciossiachè la turo altezza aggiunga 9 
piedi. . . 
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f) Per gli ostacoli della giacitura del suolo, e della natura dell’aere 
infetto di cattive esalazioni e pieno di noiosi mustiqui , è impos- 
sibile eseguire qualunque geodetico calcolo intorno alla inclinazione 
di queste rapide: — contuttociò, usando del barometro, trovai, me- 
raviglialo, ebe tutta intera la discesa del raudal (dalla foce del Ca- 
meji, infioo a quella del Toparo) è appena di 28 o 30 piedi: con- 
clusi quindi ebe il terribile fracasso che qui fanno le acque del- 
l’Orenoco, non proviene (come a prima giunta crederebbesi) dall’al- 
tezza della loro caduta, ma bensì dall’angustia dei passi, pell’infi- 
nito numero di scogli e isolette che il letto del fiume contiene , 
c dalle riflessioni e contro correnti delle acque, che, attesa la forma 
e la relativa situazione di quelle rocce, in mille guise produconsi: — 
e questo infatti facilmente si avvera, procedendo lunghesso il fiume, 
dal villaggio di Maypurè fino al di là della roccia di Manimi ove 
la rapida finisce. 

» — Di qui volgendosi indietro godesi di nn aspetto della Na- 
tura veramente sorprendente: in uno sguardo l’occhio abbraccia tutta 
la rapida, onde la celere corrente per un miglio di discesa gli viene 
iocontro. In mezzo ai frangenti impetuosi di quelle acque vedi, ele- 
vate a guisa di alte torri , immense roccie nere e lastre come il 
ferro , albe di spuma alla base , e intorno ad esse isolotti e sco- 
gli vagamente vestili di alberi vigorosi e in modo pittoresco ag- 
gruppati. — Sopra queste agitatissime acque, innalzasi continuo fol- 
tissima nebbia, prodotta dalle minime particelle in cui il liquido è 
ridotto, nell’eterno ed impetuoso urtare contro le rocce ; e sopra la 
nebbia, le chiome delle più elevate palme , simigliano corpi sorvo- 
lanti per l’aere. — Quando il vespertino raggio del sole rifran- 
gesi nell’umida nube, i fenomeni dell’ottica presentano aspetti ve- 
ramente incantevoli; le iridi vivacissime spariscono e rinascono a 
vicenda, e la loro variopinta imagine fermasi c muta di sito , inces- 
santemente a seconda dei capricciosi moti e leggieri del vento. 

» Le belle e numerose isolette , che, quasi cicladi fluviali , ri- 
cingono le nude e nere roccie di sopra accennate, risultando della 
terra vegetabile dalle acque strascinata di lontano nel tempo della 
piovosa stagione e quivi in copia deposta, miransi sempre adorne di 
fresca corona di arbori ( tra i quali sono osservabili: la drose- 
ra , e la mimosa dalle argentee foglie ), e vestite di lussureggianti 
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tappeti di verdura vagamente smaltati di fiori; cosicché in mirabil 
modo contrastano con l’ assoluta sterilità degli siti scogli vicini , 
e rimembrano all' europeo gl’ immensi massi solitari di granito co- 
perti di fiori , che spantano in mezzo ai mari di ghiaccio della 
Savoia. . . 

» La rapida di Aturè , è in tutto simile a quella di Maypurè. 
Quivi pure la corrente del fiume è stranamente accelerata tra una 
moltitudine di piccole isole vestite di boschetti di palme, fra le quali, 
per lo spazio di tre o quattro mila tese, le acque spumanti del fiume 
si aprono a forza il passaggio. 1 più temuti e impetuosi punti di 
quesla rapida, sono tra le isole di Avaguri e di Javariveni, e tra 
quelle di Suripamana e di Lirspuri. 

n Di ritorno dal viaggio fatto lungo le remote rive del Rio- 
Negro, azzardammo (!’ Humboldt era in compagnia del Bomplaod) 
discendere con le nostre ben cariche navicelle quest’ ultima metà 
del raudal di Aturè. Ma per bene osservare le circostanze ebe qui 
il letto del fiume presenta (che ciò far non potessi di sulla bar- 
chetta ) montammo più volte sopra gli scogli, i quali, come immensi 
saldissimi argini, riuniscono e legaoo le isole tra loro. Da questi luo- 
ghi elevali vedeansi le acque vorticose ora traboccare spumando oltre 
gli argini antidetti, ora ricadere di dentro producendo sordo e cupo 
fragore. Vedeansi eziandio grandi porzioni del lettodel fiume totalmente 
asciutti, una parte delle acque avendo trovato nuovi mezzi di scolo 
per sotterranei canali ed ignoti: e la frequente presenza del gallo do- 
rato, augello che ama i luoghi sassosi e dirupati, contribuiva poten- 
temente ad abbellire ed animare quelle triste solitudini: egli c dei 
più vaghi volatili dei tropici; bellicoso come il gallo domestico delle 
Indie, si fa osservare per la doppia cresta di mobili penne, strano 
ornamento della svelta sua testa. 

» Nel raudal di Canucari, la diga che si oppone al libero pas- 
snggio delle acque, è formala da grandi masse cubiche e ronchiose 
di granito. Inerpicando per le scabrosità di queste rocce, e pas- 
sando disotto al curvo specchio delle onde cadenti, giognemmo al- 
l'ingresso di un’antro profondo, onde te umide pareti eran tutte 
vestite di conferve e sparse di fosforescente amianto. — Da questo or- 
rido sito godi meraviglioso aspetto della natura: il fiume spinge 
con orribile fracasso , il tumulto spaventevole de’ suoi fluiti sopra 
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la cupa caverna ; l'acqua cbe dall’ allo trabocca forma d’uvanti a le 
come una gran muraglia di purissimo cristallo! — Ria noi per 
avventura avemmo occasione di godere di questo magnifico aspetto 
della rapida per più lungo tempo cbe non desideravamo: imperoc- 
ché gli indigeni, cbe ci aveano sbarcati in mezzo alla cataralla dalla 
parte superiore di essa, per condurre con tutto loro agio la barca 
lunghesso un’ isola strettissima in traccia di un passo meno peri- 
glioso, col proponimento di venire quindi a riprenderci dopo lungo 
giro dalla inferior parte della rapida medesima, trovarono da superare 
tanti imprevisti ostacoli Del loro tragitto, che mancarono all’ora fis- 
sata ; e noi dovemmo restare, per il tempo non breve di un’ora e 
mezza, esposti ad un forte nembo di pioggia, prodotta dai grandi, 
continui e numerosissimi spruzzi dell’acqua , che si riflette dalla 
inugual superficie degli scogli su cui impetuosamente cade. 

Frattanto , siccome la notte avvicinavasi celcremeote , noi cer- 
cammo un asilo nelle fessure delle rocce granitiche, ma invano: e 
fu allora che ci accorgemmo, che le piccole scirnie per noi da alcuni 
mesi custodite entro gabbie di giunchi, attiravano da lunge colle loro 
lamentevoli grida gran numero di giganteschi, mostruosi e decrepiti 
coccodrilli; rettili comuni nelle acque dell’Orcnoco, ma cbe gl’in- 
digeni ci aveano reiteratamente assicuralo non mai osservarsene presso 
alle catarattc; per cui, pieni di confidenza , noi più di una volta 
avevamo osato bagnarci tra gli scogli delle rapide. 

Inzuppati d’ acqua fino alla pelle e storditi pel fracasso delta ca- 
taratta, tememmo seriamente di esser costretti a passare una lunga 
notte della zona torrida in mezzo al raudal, prospettiva certamente 
non bella: ma finalmente gl’indigeni comparvero con la nostra barca. — 
La troppo lunga assenza di essi era derivata perchè aveano trovato 
secco il canale per ove speravano discendere la rapida, e cercando 
un nuovo passaggio avean perduto molto tempo nel laberinto inestri- 
cabile di scogli, che ingombrano in questo sito il letto del fiume. . . 

Tali sono le rapide. 

Descrivendo le cataratte e le rapide noi ci siamo intertenuti sut 
più stupendi fenomeni del corso de’fiumi. Il primo sguardo, dice lo 
Storr, cbe gettasi sopra una caduta di acqua, sorprende lo spet- 
tatore e lo rende estatico: — l’aspetto di una liquida montagna , 
che, precipitandosi, c inghiottita dall’abisso, e ioesauribilaiente prc- 
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cipilasi -, 1» lolla orrenda Ira l'acqua agitatissima gorgogliante e ver* 
ticosa del fondo, col volarne dell’acqua che cadendo rivoltesi in se 
e slanciasi sul fondo medesimo collo strepito della tempesta, die pol- 
verizzasi e riduccsi in larghe bianchissime falde di schiuma , che 
rialzandosi forma striscio leggiere di nebbia condotte dal vento in 
sua balìa; lutti questi insoliti aspetti eccitano in noi uno stupore in- 
volontario. che quindi tanto maggiore diventa in quanto che veggismo 
innanzi a noi dei più minaecevoti fenomeni c violenti delta Natura, 
senza soffrire de’ loro effetti, senza essere strascinati dentro i vortici 
formidabili in quello apparente generale sovvertimento delle acque! — 
Quando i descritti fenomeni presentatisi in minime proporzioni, sf- 
iora le cadute c le rapide sono dei più belli e vaghi e cari orna- 
menti del corso dei tiumi. . . 

Daremo line alla nostra lezione, accennando approssimativamente 
quanti sono immensi i volumi delle dolci acque, che alcuni dei massimi 
fiumi della terra incessantemente tributano al mare. — Questa noti- 
zia, comunque vaga ed ipotetica, compirà l’idea della natura de’fiumi. 

Conoscendo esattamente la profondità, la larghezza e la celerità dei 
fumi , è evidente che potrebbesi calcolare con certezza la somma 
dell’acqua che tutte le correnti forniscono al mare, e fissare in qual- 
che modo la circolazione dell’intero tesoro dell’acqua della Natura, 
anzi di tutta la sua ricchezza. — Ma sino ad ora quei dati sono ipo- 
tetici ed incerti. 

Nulladimanco, a forza d’ingegno alcuni scienziati hanno tentato, 
per plausibili induzioni, riparare alla mancanza di quei dati; e sono 
appunto i risulta menti a cui pervennero , che noi vogliamo qui 
discorrere. 

Il Riccioli, dottissimo cosmografo e geografo del secolo XVII, 
prr calcolare la quantità delle acque che i fiumi tributano all’Ocea- 
bo, prese per base il Po. Qaindi stimò la quantità delle acque degli 
altri fiumi della terra io questo modo. 

I fiumi dell’Italia, compresi quelli delle isole circonvicine, uguali 
al 7 Po: il Po stesso è l’ottavo. 

I fiumi della Penisola Ispanica, uguali a 6 Po. 

Quelli della Francia e dei Paesi Bassi, uguali a 28 Po e mezzo. 

Quelli delle isole Britanniche, uguali a 6 Po. 

Quelli dell'Illiria, Dalmazia, Grecia, Tessalia , Tracia , uguali 
a 2 Po. 
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Quelli dell» Polonia, della Raggia Europea, della Scandinavia , 
della Germania, della Ungheria ( comprego il Danubio ), uguali a 88 
Po e mezzo. . . 

Stimò i fiumi dell’ Asia uguali a 463 Po. 

Quelli dell’Africa a 190. , . 

Quelli della Colombia a 619. . . 

E quelli dell’ America a 2240. . . 

La somma totale di tutte queste cifre è 3633. — Ma, compresi 
i fiumi sconosciuti, il Riccioli computava la quantità delle acque die 
irrigano la terra superiore 4000 volte a quelle che scorrono 
nel Po. . . 

Ora, se questo calcolo fosse esatto, il mare riceverebbe normal- 
mente la enorme quantità di 36,133 leghe cubiche di acqua (calco- 
lata ciascuna lega a 125 mila tese cubiche ): perchè in un’ ora il Po 
ve ne conduce 200 mila, in un giorno 4.800,000, in 26 giorni 1 
lega cubica, in un anno 14 leghe e 4,800,000 tese cubiche. 

Ma è inutile ripetere che tutti questi calcoli sono approssima- 
tivi e forse alterati : — nulla di meno non crediamo, come il Sedi- 
leau, che eglino importino quasi il doppio della massa reale delle 
•eque dolci che i fiumi della terra conducono in seno dell’Oceano... 

Quello che, intorno all’ argomento del quale discorriamo, è più certo 
ridocesi a i fiumi seguenti: 

Il Danubio, che nelle regioni vicine al mare ha una media pro- 
fondità di 15 piedi e una media larghezza di 300, calcolano i geo- 
grafi ( i quali ne conoscono eziandio la velocità ), che in un’ ora 
conduce nel mare 2520 milioni di piedi cubici d’ acqua. 

E con la certezza dei medesimi clementi calcolano eziandio: 

Che I’ Elba ve ne conduce, in ugual tempo, 20 milioni; 

Il Volga più di 1000 milioni; 

Il Po, 421 milione; 

La Senna 16 milioni; 

Il Tamigi 30 milioni; 

L'Hoang Ilo o fiume Giallo, in Cina, 300 milioni ( ed oltre ciò, 
secondo lo Staunton, conduce ogni ora due milioni di piedi cubici 
di terra nell’Oceano!!). . . 

E giacche siamo in questa materia, non vogliamo lasciare di far 
notare, a te o lettore che forse leggerai le belle e seducenti opere 
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del Buffon, filosofo e naturalista celebre di Frància del passato secolo, 
cbc, a nostro sentimento, sono arbitrari, c più fallaci anche di quelli 
del Riccioli, i fondamenti sui quali egli si appoggia per calcolare 
la somma delle acque che corrono nel mare dopo avere irrigata 

la terra. 

11 sommo naturalista suppone una metà del globa terra asciut- 
ta, e l’ altra metà inondata dall’ acqua ( primo gravissimo errore 
stare alla supcrGcie acqua del globo che abitiamo, appresso a poco 
come il numero 1 sta al numero 3); calcola la metà della superfi- 
cie del nostro pianeta 83,490,506 leghe quadrate; dà al mare la 
media profondità di un quarto di miglio, c fa ammontare l’intera quan- 
tità di acqua dell’Oceano a 21,372,621 lega cubica. 

Quindi per calcolare la quantità di acqua che i fiumi volgono al 
mare prende per base il sopra accennato calcolo del Po : ma sup- 
pone, che la regione idrografica o bacino del Po stia in rapporto 
colla superficie della terra asciutta, come il Po a tutti i fiumi del 
globo (grande arbitrio che niun fatto saprebbe giustificare ). Laonde 
secondo quel calcolo, tutti i fiumi della terra dovendo fornire al 
mare una quantità proporzionale di aequa, quella quantità ammon- 
terebbe annualmente a 26,308 leghe cubiche di acqua, e non a 56,153, 
come risulta dai computi sopra citati del nostro Riccioli. 

Poi il Buffon esclama : essendo asciutto il mare, occorrerebbero 
812 anni per riempirlo come è presentemente! . . . 
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DELLE DUE MAGNE CONVESSITÀ’ DEL GLOBO. 
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rapida descrizione dei principali piuvi d’europa. 


Tutto il nocciolo della terra fa un tempo ricoperto dalle acque. 

Le forze centrali rigonfiando la corteccia di quel nucleo forma- 
rono ad epoche diverse isole e continenti più o meno estesi, e sovr’essi 
le catene delle montagne. 

Quindi avvenne che in molti luoghi que’ rigonfiamenti lascias- 
sero vacui troppo estesi e profondi sotto la corteccia elevata , per 
cui questa, mal sorretta o da terremoti commossa, sprofondò, e il mare 
celeremente precipitossi in que’ vacui all’antico livello delle sue ac- 
que inferiori, e nella impetuosa corrente giù pelle terre che abban- 
donava, volgendo nelle concavità che occupa, tracciava 1’ anda- 
mento delle valli, che poi il tempo e le acque dei fiumi in esse ac- 
colte dovcano allargare, affondare, in mille guise modificare. 

Se miri scolare le acque, che dopo le pioggie dirotte precipitansi 
dai luoghi repenti, e traversando le colline fino alle pianure quinci 
e quindi formano de’ laghetti, e correndo per profondità talvolta in- 
visibili girano intorno agli oggetti che ad esse si oppongono e 
formano rigagnoli, che riuniti in gran numero divengon rivi più 
considerevoli, ec-, se tolto questo attentamente osservi, diceva, può 
fornirti, o lettore, l’ idea del modo onde le correnti dell’ acqua, nel- 
1’ alto del fuggire del mare dalle superimi delle terre, al quale, 
chi sa per quanti secoli erano stale soggette, hanno sbozzato la 
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valli; le quali dagli amori atmosferici che , sotto varie forme ali- 
mentano le fonti, nei primi tempi abbondantissimi, sempre maggior- 
mente furono dipoi allargate. . * ' 

Volgendo lo sguardo al globo disliDgnesi l’ Oceano diviso in due 
immensi letti. Sono dnnqne due magne convessità sulla superficie 
della terra, ricettacoli delle salse acque del mare, ed ampi grembi 
ove corrono a riposare le dolci acque dei fiumi. 

Una di queste magne convessità ha forma di fossa gigantesca, 
che separa i due continenti a ponente d’Europa e d’ Africa , e ri- 
cigne a borea l’Europa o l’Asia dividendole dalla Colombia: per 
la qual posizione, rispetto al continente antico, noi appellammo l’O- 
ceano che in essa ondeggia coll’epiteto di borea occidentale. La 
formazione di quella immensa fossa pare debbasi attribuire ad una 
grande impetuosa corrente, che procedette da tramontana a mezzodì. 

L’altra convessità poi ha forma d’immensa conca ed è il più vasto 
bacino che esista sulla faccia del pianeta: separa Asia ed Africa dal 
Nuovo Mondo, dalla parte di oriente, e si estende fino al polo au- 
strale: laonde per quella posizione che ha, i geografi vollero appel- 
lare il magno oceano ch’essa aeeoglie col nome di auitro occiden- 
tale. La sua vasta superficie è sparsa d’isole , frammenti di una 
terra sprofondata, o resultato della meravigliosa industria dei vermi 
coralligeni-, poiché quella conca pare dovere la origine ad un im- 
menso sprofondamento di vastissime terre, onde le più eminenti rupi 
rimangono superiori al presente livello delle acque e sui sassi 
caduti in fondo i polipi erigono le loro nuove calcaree formazioni. 

Poi agli orli di que’due massimi bacini sono intaccature di cento 
forme e profondità, che formano i porti, i seni, i golfi, i mediterra- 
nei, ec. (Vedi lo specchio della metodica divisione del mare pagi- 
na 29, T. HI). 

Ora tutte le acque correnti della terra (meno alcune poche ec- 
cezioni di fiumi che perdonai in laghi senza scolo o nelle sabbie 
dei deserti) corrono in ano o nell'altro di que’ due magni bacini , 
e ne dividono il corso la lunga catena delle Ande, i Monti Petro- 
si, eo., nel Nuovo Continente: — i rilevati dell’ Africa meridionale, 
ed occidentale, le catene del Tauro, del Caspio, l’alto rilevalo dcl- 
P Asia centrale, e l’Alta!, nel Vecchio Continente. . . 

I torcimenti delle correnti dei fiumi , cioè l’angolo rientrante 
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nelle sponde alte, e l’angolo saliente nelle piatte , riscontranti in tatti 
i ruscelli, torrenti e fiumi come nel mare Atlantico; in tutte le 
catene di colline e di montagne, come nelle parti del mondo (Tedi 
un globo o un mappamondo qualunque). 

Ciascuna valle chiusa tra due elevamenti di varia inclinazione è 
più profonda dal lato dell’altura più ripida, poiché l’acqua gettati 
sn quella parte violentemente, ne corrode le alte sponde, e lutto che 
porta depone sul lato opposto, che per ciò è sempre liscio e basso. 

I rami laterali delle montagne, che, simili alle costole dalla spina 
dorsale dei vertebrati, spiccano dalla catena principale in linee di* 
vergenti ad angoli retti , accompagnano ordinariamente le correnti 
dei fiumi da ambedoe i lati, formando un bacino che continuamente 
fornisce al fiume nuove sorgenti e ruscelli, i quali, in generale, si 
gettano in esso sotto angoli di 43 gradi. . . 

Tutta la estensione di terreno dalla quale un fiume trae la 
quantità di acqua che conduce al mare o al suo confluente , chia- 
masi ( bacino ) di esso fiume, che in alcune correnti è considerevo- 
lissimo. 

Per esempio il bacino del Danubio, fiume che riceve il tribnto 
diretto di 96 influenti, fra i quali più di GO sono navigabili, e ac- 
coglie nella sola Germania 45U riviere e ruscelli, le di cui sorgenti 
sono distanti fino 200 miglia nostre da esso; il Danubio , diceva- 
mo, al quale possiamo attribuire in generale un dominio laterale di 
140 leghe, scorrendo per un tratto di 570, raccoglie 1’ acqua so- 
pra un’estensione di 48,075 delle medesime leghe quadrate, che for- 
mano l’ampiezza di quasi due Germanie. 

È curioso alcuna volta vedere le sorgenti di fiumi, che corrono 
per opposti e in tutto diversi bacini , sorgere assai vicine l’ una 
all’altra: come per esempio quelle di tre fiumi principali della Co- 
lombia, cioè il Saskatsciawan che si getta al selteotrione nel mare 
di Hudson, il Mississipì che sbocca nel seno Messicano a mezzodì, 
e l’Oregone o fiume Colombia che porta il tributo delle sue acque 
nel Grande Oceano ad oriente, trovansi in uno spazio di circa 30 
miglia nostre. 

Cosi è nelle nostre Alpi: le fonti del Reno, fiume che corre a 
borea fino aU’Allantico; quelle dell’Ino, principal ramo del Danubio, 
che ha foce nell’ Cassino a levante; quelle del Rodano, che corre a 
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libeccio fino al Mediterraneo; e quelle dell’ Addo, ano dei principali 
continenti del Po, che scarica la sua corrente a scilocco nel mare 
Adriatico, sono tanto vicine tra loro, che in nn giorno potrebbonsi 
tutte visitare. . . 

Ma se le fonti dei grandi fiumi sono spesso si avvicinate, è raro 
però che dopo un lungo corso due notabili correnti si accostino 
tanto, qaanto quelle del Yolga e del Don; le quali, comunque scor- 
rano in grande distanza 1’ una dall’altra, si avvicinano però in un 
luogo fino a 50 miglia nostre: — o come quelle dei fiumi Giallo 
cd Azzurro in Cina , ebe nate vicinissime sul rilevalo dell’Asia 
centrale , volgono le loro onde , come fossero adirate e si fuggis- 
sero verso i due opposti poli del mondo, ma quindi, quasi si ripentis- 
sero di quel loro allontanamento e come sentissero Taffetto della 
fratellanza, da immensa distanza a poco a poco si riaccostano e cor- 
rono parallele e placide al mare, presso al quale l’uomo per molti 
canali ha mescolate le loro acque. 

È poi rarissimo che le grandi correnti comunichino tra loro co- 
me fanno quelle dell’Orenoco e dell’ Amazone in America. — Un 
braccio dell’Orenoco cola nel Rio Negro, che imbocca nel fiume 
Amazone , ed altri rami uniscono più confluenti di questi tre fiu- 
mi; di maniera tale che in questa regione d’America sembra che 
le acque incomincino adesso il loro corso, e le correnti non abbiano 
ancora potuto formare il loro letto onde liberamente scaricarsi o da 
un lato o dall’altro!. . . 

Ma, in generale, i fiumi sono tra loro divisi per declivi: c de- 
clivi diconsi le inclinazioni di qualunque catena di monti. 

£ qui noteremo di passaggio, che nella medesima catena, i due 
opposti declivi non hanno uguale pendio: uno dechina dolcemente, 
l’altro oOTre inclinazione dirupinata. 

In tal guisa, le Alpi dechinano più ripidamente dalla parte del- 
l’ Italia, che da quella della Svizzera. 

I Pirenei sono più scoscesi dalla parte della Spagna , che da 
quella della Francia. 

Gli Appennini , più dalla parte dell’Adriatico , che da quella 
del Mediterraneo. 

Le Cevenne, i Yosgi, cd il Giura, più dalla parte orientale, che 
dal lato opposto. 
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L' Erzgehirge, più dalla parte meridionale o della Boemia, che 
dalla settentrionale cioè della Sassonia. . . 

È pare da notare, che, in generale, i declivi delle principali ca- 
tene del globo sono molto più ripidi verso i liti del mare vicino, 
che verso l’ interno delle terre. 

Laonde, il declive generale delle Alpi è dirupatissimo in versa 
il Mediterraneo e 1’ Adriatico, mentre, dalla parte della Germania 
e della Svizzera, prolungasi per rilevati, contrafforti, dolci pendici e 
lungbi rami. 

I monti Scandinavi offrono ripida inclinazione dalla parte delle 
coste della Norvegia, e a’ estendono con lenta inclinazione sul terri- 
torio Svedese. 

In Asia, il Caucaso è dirupinato lunghesso l’ Eussino. 

E il Tauro e il Libano, dalla parte del Mediterraneo. 

Le montagne che, nell’India, si prolungano dal capo Comorino 
fino al golfo di Cambaia ( i monti Gali ), volgono la parte scoscesa 
inverso il vicino Mare di Ornano. E quelle dell'Imalaia, dalla parte 
dell’Oceano Indiano. . 

Gli elevamenti della Mandciuria e della Siberia Orientale, sono 
più repenti verso i mari del Giappone e di Okholsk, che dalla parte 
opposta. 

E in Africa, la catena dell’Atlante non dechina più ripida- 
mente verso il Mediterraneo e 1’ Atlantico , che dalla pnrte del 
Deserto? 

E le alture, che, come i rampar! d’ immensa fortezza, orlano 
questa penisola, dal Mar di Guinea fino alla costa del Zanguebar, 
non sono scoscese e dirupale verso gli Oceani clic la bagnano 
dalla parte di mezzo giorno, c non prolungansi per estesi piani ele- 
vati nell’ interno? 

Finalmente, anche nel Nuovo Continente, le montagne Alleglie- 
niebe, le Petrose, le Ande della Patagonia, del Chili, del Perù, 
di Quito c della Nuova Granata , c le Cordigliere orientali del 
Brasile, hanno i loro più scoscesi declivi dalla parte degli oceani 
vicini. . . 

Del resto i pendìi o declivi delle catene dei monti determinano 
molto bene certe regioni fisiche, distinte per aspetti, climi e prodotti 
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particolari: ed ogni declive comprende, in generale, altrettanti bacini 
quanti sono i fiumi che colano giù per esso. 

I più vasti baciai della terra sono i segnenti ; e alcuni tra essi 
hanno tanta estensione, che accolgono molte ed ampie contrade e po- 
trebbero saziare l’ambizione di qualunque conquistatore. I popoli che 
abitano la parte più eminente di essi, alle fonti del loro fiume prin- 
cipale, non sanno di quelli che vivono nelle parti inferiori, inverso 
il suo sbocco in mare: la corrente di quei fiume varia di nome in 
cento luoghi, perchè molte e diverse sono le nazioni che attra- 
versa: spesso al suo principio è la civiltà e alla sua foce la bar- 
barie ( come è del Danubio ), o viceversa ( come del Gange ); e 
alcuna volta sono gli Etiopi che bevono l’onda limpida delle sue 
sorgenti e gli uomini bianchi che ne ammirano le acque alle sue 
foci ( come è del Nilo )!!! 
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SPECCHIO 

DELLA 

SUPERFICIE DI ALCUNI 

PIÙ VASTI BACINI DELLA TERRA 

IN LÉGHE QUADRATE. 


EUROPA 

Bacino del Volga ( Russia ) 83,828 

— del Danubio ( Germania, Ungheria, Turchia ) 48,075 

— del Don ( Russia ) 1(1,924 

— della Dvina ( Russia ) 16,374 

— del Reno ( Elvezia, Germania, Francia, Paesi 

Bassi ) 10,002 

— della Vistola ( Polonia ) 9,946 

— dell’ Elba ( Germania ) »... 7,784 

— della Loira ( Francia ) ’. . . ■. 6,610 

— dell' Odcr { Germania ) 5,760 

— del Duro ( Penisola Ispanica ) 4,553 

— della Garonna (Francia) 4,011 

— del Po ( Italia ) . . . 3,919 

— del Tago ( Penisola Ispanica 3,772 

— della Senna ( Francia ) 3,436 

ASIA 

Bacino dell' Obi ( Siberia ) • . . . 177,297 

— del Sagbalicn ( Mongolia c Mantlciuria ) . . .1 18,894 
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AFRICA 

Bacino del Nilo ( Altissima, Lordo fan, Nubia, Egitto ) . 110,0007? 
— del Nigcr ( Sudan, Guinea, ec. ) 110,00077 

COLOMBIA 

Bacino del San Lorenzo ( Regione dei Grandi Laghi, 


Canada ) 173,277 

del Mississipì ( Stati Coiti ) 135,000 


AMERICA. 

Bacino dell’ Amazone ( Perù, Granata, Brasile ) . . . 215,484 

— del Rio della Piala ( Brasile, Paraguay, Perù, 

Buenos Ayres ) 199,228 


GENERALI DECLIVI E MASSIMI FIUMI D’ECROPA 

Ora, ecco i generali declivi della superficie della terra ed ecco 
i primari fiumi onde essi sono irrigati. 

E prima incominciamo dall’ Europa, regione estremamente dista- 
gliata dal mare; la quale, siccome è nostra patria, mireremo più da 
vicino c paratamente. 

Specialmente inverso occidente, austro e settentrione, Europa è 
rolla dal mare, che molto addentro avanzandosi nel suo corpo, forma 
penisole di varia costituzione e grandezza: in più siti e’ giunse per- 
fino a dividere estese terre da quel corpo lacero e spezzato, per cui 
Gran Bretagna ed Irlanda, Corsica, Sardegna e Sicilia, Eubea c 
Creta , ec. , rimasero isole. Per tal meraviglioso distagliamento , 
Europa, specialmente da quelle parti, ha pure i declivi in molte strane 
fogge volti e divisi. 

Incominciamo da ponente: 
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DECLIVI E FIUMI ESPER1CI O ISPANICI 

La penisola Ispanica presenta quattro generali e diversamente 
grandi declivi. 

Il primo è a settentrione, ove i fianchi dei Pirenei Cantabrici, 
Asturici e Callaici, inclinando a borea verso il Mare Celtico, for- 
mano ciò che il Bory di Saint Vincent appella Declive Cantabrico, 
comprendendo principalmente le regioni di Biscaglia e d’Asturia , 
e una parte della Gallicia, le più fredde di Spagna. 

Su questo lungo declive stretto e ripido, non sono che angusti 
e scoscesi bacini, nei quali corrono torrenti e riviere di breve corso, 
essendo i monti troppo vicini al mare. Tuttavia i maggiori di tai 
bacini sono quelli irrigati dai fiumi Durando inBiscaglia, Deba,Pra- 
via e Nauta in Asturia. . . 

Il secondo, e più esteso di tutti, è il Declive Betico Lu titanico, 
vólto a ponente piegando alquanto inverso libeccio. 

A settentrione è ricinto dai Pirenei Callaici ed Asturici ; ad 
austro dalle sierre di Ronda, di Loxa e Ne vada; ed a levante dalla 
catena dei monti Iberici, che comprende le sierre di Oca, di Mon- 
cayo e di Molina, c dai monti della Segora e della Cazorla. — Tutte 
queste altare fanno al declive Betico Lusitanico immenso semicer- 
chio, entro al quale sono compresi i regni di Portogallo e di Leon, 
tutta T Estremadura e l' Andalusia, la massima parte delle due Ca- 
stiglie e della Gallicia, e breve porzione del reame di Granata! . . . 

I maggiori bacini in cui il declive Betico Lusitanico è diviso, 
sono quelli irrigati dal Mioho, dal Duro, dal Mondego, dal Tago, 
dal Sadao, dalla Guadiana e dal Guadalquivir. 

Noi accenneremo rapidameute dei fiumi principalissimi. . . 

II Duro o Duero corre per 160 leghe, in direzione generale 

da levante a ponente. • 

Nasce in Spagna, vicino ad un lago strano e profondo situato 
sul monte Lrbion; e di lì volge pei reami di Vecchia Casliglia , 
Leon, Portogallo fino all’Atlantico, ove gettasi, alquanto di sotto a 
O porto. 

Ed innaffia le mura delle città di Soria , Aranda (del Duro), 
Toro, Zamora, Miranda, Lamego, Oporto. . . 
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Scorre il Duro quasi sempre io valli profonde e ricinte di alte 
montagne; e fino al conGne di Portogallo la saa riva deatra domina 
sempre la sinistra , ed in questa ultima contrada vedonsi sovente 
amboduo aspre di roceie scoscese. — Lo sue acque sono pescosissime 
specialmente di cheppie. 

£ la corrente del Duro è tanto rapida , che per tutto il giro 
ohe fa io Spagna non è possibile navigarla, quantunque la sia ge- 
neral mente profonda e larga: ella diviene praticabile dalle barche a 
sole 30 leghe dal mare. 

Non lunge da Oporto il Duro è largo 283 tese; ma in molti 
paoli del suo corso è guadabile di state. . : 

Il bacino di questo fiume è il più vasto della penisola Iberica; 
la sua lunghezza c di 123 leghe e la sua larghezza di 63. 

Cosicché influiscono nel suo letto riviere considerevoli tra le 
quali citeremo : 

La Pisuerga e l'Adaja nella Vecchia Cartiglia, l’Elsa e il Tor- 
me» nel Regno di Leone; la Tamega, che viene dalla (ìallicia cd 
irriga la provincia portoghese di Tra los Monica. . . 

11 suolo di questo bacino, non è, io generale, senza fertilità: ma 
la terra, in molti luoghi è troppo pesante, e le acque del cielo la 
trasformano in un fango tenace e compatto ; mentre in altri siti 
consiste in mobili sabbie, sulle quali non vegetano che arbori resi- 
nosi. — Uscito dalle montagne il fiume traversa vasti e monotoni 
paramera * di 7 in 800 metri di altezza: la povertà della vegeta- 
zione fa apparire più trista la loro considerevole ampiezza. . . 

Il Tago , che gli Spagnuoli chiamano Tajo e i Portoghesi Tejo 
(pronunzia Tagio e Tegio), à il fiume di maggior corso della peni- 
sola Ispanica. 

Ha le fonti sui fianchi del San Filippo, monte altissimo della ca- 
tena di Albaracino. La sua generale direzione è da levante a ponen- 
te, piegando alquanto inverso libeccio, ed attraversa la Nuova Ca- 
stiglia, l’Estrcroadura e il Portogallo, ove per larga foce si getta 
nell’Atlantico, alquanto di sotto a Lisbona. 

Tutto il corso del Togo è di 170 leghe. Il suo bacino è lungo 
e stretto; laonde i suoi affluenti sono meno considerevoli di quelli 
del Duro. I maggiori sono: l’Henares o l’Albercbe nella Nuova 
Castiglia; l’Alagon nella Estremadura; il Zezere, che scende dalla 
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provincia portoghese di Bei», tatti dalla riva destra; la Sorrayo o 
Zatas è il solo che meriti di esser citato dalla riva sinistra: viene 
dalla provincia portoghese di Alemieio, e mette nel Tsgo vicino al 
mare. . . 

Al sao ingresso in Portogallo questo fiume presenta ona lar- 
ghezza di 60 tese; alla confluenza del Zezere ne ha ISO. A 20 
leghe dal mare, il Tago ha piuttosto aspetto di golfo che di Some 
essendo largo 2 leghe: tuttavia più sotto, dirimpetto a Lisbona, ove 
forma uno de’ più bei porti del mondo, egli è appena largo mezza 
lega, e così continua infino all’Oceano , ove una secca, che chia- 
mano barra , divide la sua foce in due canali e ne rende difficile 
l’ingresso: il canale boreale, nomato Carseira di Alcazoba è il più 
sicuro avendo 500 braccia di larghezza e 9 di fondo. 

I promontori da Roca a maestro c da Espichel a scilocco, di- 
stanti Ira loro 10 leghe, terminano in certa guisa la foce di questo 
grande fiume. . . 

Nel suo luogo corso il Tago bagna le mora di molte iberiche 
e lnsitaniche città, come per esempio di Aranjucz, Toledo, Talavera 
la Reyoa, Alcantara, Abrantes, Santarem, Lisbona e Casose*. 

Le rive del Tago sono generalmente scoscese c dirupate: una 
impetuosa corrente, un letto stretto e ingombro di scogli, un’acqna 
torbida e spesso fangosa , ecco quello che il pellegrino che visita 
la soa valle, nuda spesso, arida, ioculta ed infuocata dagli eccessivi 
ardori del sole, più frequentemente incontra. 

Le roccic delle sue rive non sono ombrate che da rare querele 
verdi, ed altri alberi di simil genere: e se eccettuane! alcuni pochi 
siti , come le vallate di Aranjuez e di Talavera , che Parte e la 
Natura hanno abbellite, pochi paesi sono in Spagna come quelli del 
bacioo del Tago poveri e selvaggi. 

Laonde esageratissime ne sembrano le descrizioni seducenti delle 
contrade bagnale da questo magno fiume di Esperia , scritte dagli 
antichi autori e da alcuni romanzieri moderni. — E vero, le sabbie del 
Tago sono miste a particole d’oro, per cui il Game ebbe Pepileto 
di aurato: ma 1’ oro , non fece che la infelicità dei luoghi ove si 
trova ; ed oggi ancora sono nomini miseri quelli che vanno a cer- 
carne qualche minuzzolo nel letto di quel fiume. . . 

Di verno il Tago eleva le sue acque per molte tese, e inonda 
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gli angusti piani che prolunga nsi sulle sue rive: ma di state, le sue 
onde abbassano al punto, che lasciano frequentemente dei guadi fin 
presso alla sua foce: nulla di meno la corrente di questo fiume è 
sempre impetuosa, e spesso da cataratte e rapide interrotta : laonde 
oltre 20 leghe dal mare il Tago non è navigabile che da piccole 
barche e per limitati tratti. . . 

La Guadiana (Ana» degli antichi) nasce nella sicrra di AI- 
caraz nella Nuova Castiglia, da più sorgenti, onde le acque formano 
varie lagunettc chiamate paludi di Ruidera, per naturali canali Ira 
loro unite: — dopo un corso di 4 leghe inverso maestrale la Guadiana 
sparisce tra giunchi e macchioni; ma dopo S leghe le sue acque 
ricompariscono tra acquatiche piante, formando estese paludi, che i 
paesani chiamano occhi della Guadiana. 

Uscito da queste paludi il fiume procede a ponente a traverso 
Mancia ed Estremadura , finché , giunto ai confini del Portogallo, 
lascia la direzione occidentale e volge dolcemente inverso austro fino 
alla sua doppia foce nel paese degli Algarvi , al di sotto di Ali- 
monie. . . 

Il corso della Guadiana è di 150 leghe, delle quali le ultime 
13 solamente, verso mare, sono navigabili. 

Passa per Merida, Badajoz e Ayamonte, ma in generale le con- 
trade che bagna sono deserte. . . 

11 corso della Guadiana è lentissimo: in un solo luogo, al Salto 
del Lupo, le sue acque, chiuse in letto troppo angusto, formano una 
specie di cataratta o meglio di rapida. 

Il suo bacino luogo e stretto non è irrigalo da considerevoli 
influenti. I principali sono: Giguela e Giabaloue in Estremadura, e 
Zuga nella Nuova Castiglia. 

Secondo alcuni autori le acque della Guadiana sono salse c poco 
opportune alla irrigazione: ma sia comunque, elle nutrono assai pe- 
sci e principalmente cheppie, lamprede c anguille. . . 

Il Guadalquivir ( Beli» degli antichi) irriga tutta l’ Andalusia, 
c diè il nome antico a questa bellissima provincia (Betica). 

Nasce nella sierra di Cazorla, nel reame di Granata, e sbocca in 
mare per una sola foce di sotto a Siviglia, dopo un corso, in di- 
rezione generale da levante a ponente inclinando alquanto verso li- 
beccio, di 90 leghe. 
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Passa per Cordova, Siviglia e Saa Locar. 

Il Guadalquivir è ricco di acque, accogliendo tulle quelle che 
scolano dai fianchi boreali della sierra Ne vada, la montagna più ele- 
vala di tolta la penisola Ispanica , e tra i numerosi influenti da 
quella parte, notiamo il Genil , che scende da Granata. Sulla op- 
posta sponda imbocca il Guadalimar , che viene dalla Nuova Ca- 
stiglia. 

Il Guadalquivir è navigabile per grosse barche flaviali in fino 
a Cordova , e per i bastimenti marittimi di mediocre grandezza , 
come brigantini, golette, ee., fino a Siviglia, quantunque tra questa 
città ed il mare diramisi in modo, che forma due ampie isole disu- 
guali dette Maggiore e Minore, avanzi dell’antichissima e ricca 
Tartesso. . . 

A mezzodì del precedente , è il declive australe di Spagna , o 
Declive Fenico , più breve degli altri, limitato dalle sierre di Ronda, 
di Loxa, Nevada c di Aigamilla, che compongono la grande catena 
Peni-Betica , sur una linea che procede dalle alture di Medina 
Sidonia , dirimpetto all’ isoletta Leon, ov’è Cadice, a ponente, in- 
fino al capo di Gata, sul Mediterraneo, a levante. 

E questo declive, come il boreale di sopra accennato, comprende 
angusti bacini , irrigati da torrenti anzi che da fiumi , onde i 
principali sono: l’ Almeria , il Guadalteo , il Guadaljore , il Gua- 
diaro, ec. 

Inclina dritto a mezzodì, per massima parte verso il Mediter- 
raneo, e in piccola porzione verso lo stretto di Gibilterra c l’O- 
ceano Atlantico: e comprende la parte australe dell’antico reame 
di Granata, ed i cantoni di Gibilterra, Tarifj c Medina Sidonia , 
nell’ Andalusia. . . 

Il Declive Iberieo , compone tutta la parte orientale della 
Spagna. È limitato a borea dai Pirenei Cantabrici, Galloiberici, e 
dalle eminenze Albores , infino al promontorio di Creus sol Me- 
diterraneo; a ponente dalle sierre de’ monti Iberici, che, non inter- 
rotte , si prolungano dalle fonti deli’ Ebro al capo di Gala. E 
questa vasta area comprende gli antichi reami di Navarra, d’Ara-, 
gona, di Valenza e di Murcia, il principato di Catalogna, la pro- 
vincia di Alava , e porzione delle due Castiglic c del reame di. 
Granula. 
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La figura di questo declive è quella di un grande triangolo 
isoscele, che ha il lato minore tracciato dai Pirenei. La sua gene- 
rale pendenza è a levante scilocco verso il mare Mediterraneo. 

È suddiviso in molti disuguali bacini. I principali sono: quello 
della Segura, nel regno di Marcia; quello del Xucar, nel reame di 
Valenza; quello dcll’Ebro, in Navarra, Aragona, ec.; quello del Llo- 
bregat, in Catalogna. 

Ma il magno di lutti è quello irrigato dall’ Ebro. 

L 'Ebro ( Ibero degli antichi), corre in direzione da maestrale a 
scilocco, per le contrade di Vecchia Castiglia, Navarra, Aragona c 
Catalogna. 

Sorge in quel nodo di monti (i Paramcras) che lega la catena 
Iberica alla Cantabrica, c sbocca nel Mediterraneo di sotto a Tor- 
tosa, dopo (IO leghe di corso. 

Forse, per la copia delle acque, questo è il maggior fiume delia 
penisola Ispanica, eonciossiachè riceve tutte quelle che colano giù 
dalle pendici meridionali degli Alti Pirenei c dei Monti Cantabrici, 
eternamente coperti di neve; laonde, sotto questo aspetto, egli è para- 
gonabile alla Senna; ma è meno sinuoso di essa e molto piu rapido. 

A poca distanza dalla sua fonte I’ Ebro è abbastanza consi- 
derevole per far girare oo molino; c nelle parli alte della sua valle, 
1’ aspetto del suolo mostra come le sue acque dovessero nelle epo- 
che della Natura rompere in più luoghi i monti, ed aprirsi a forza 
U passo formando alle cascate c rapide impetuose, che dopo, nel pro- 
cesso del tempo, l’attrito della corrente ba spianate. 

In generale , la corrente dell’ Ebro procede in mezzo a stretto 
vallone, ed è solo al suo entrare in Catalogna , ch'ella irriga spa- 
ziosi aperti campi. 

Passa per molte città, delle quali notiamo: Tudela, Saragozza, 
e Tortosa. 

Accoglie l’onda di molti influenti: tra quelli che iroboccanosullasua 
ripa sinistra, da’quali riceve il tributo delle acque delle montagne 
Pirenaiche, notiamo l' Aragona, il Gallego e la Segra; mentreira quelli 
della ripa opposta, più scarsi di acque, non è da citare che il Xi- 
loco e la Guadalupa. 

La corrente dell’ Ebro , rutta in più siti dalle secche c dagli 
scogli del suo letto, c dovunque difficile a navigare, ed affatto im- 
possibile sopra a Saragozza, 50 leghe dal mare. 
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E li ina foce è ostruita dille ubbie marine e dal limo che il 
Some stesso vi porta e depone ; per cui , se umana industria non 
provvedesse, l’ Ebro perderebbeai in paludi e ingombrerebbe di acqne 
morte e pestifere tutto il littorale vicino. 

Nella parte superiore e media del suo corso queste fiume è ri- 
nomato per l’eccellenza delle trote che nutre, e altrove per l’abbon- 
danza dei gamberi e d’altri pesci. . . 

DECLIVI E FIUMI DI FRANCIA 

La Francia ha tre declivi. 

Il più vasto è il Declive Oceanico , limitato ad austro dalla 
maggior parte della catena dei Pirenei Galiiberici; a levante dagli 
elevamenti delle Corbicres, dalle Cevenne , dalle montagne del Vi- 
varese, del Lionese, del Ctiarolese, della Costa d’Oro, dal rilevato 
di Langres e dalle Ardenne. 

In questo vasto spazio comprende i due terzi della Francia, la 
occidentale e la centrale , accogliendo le province di Bretagna , 
Normandia, Moine, Orleanesr, Isola di Francia, Piccardia, Sciam- 
pagna, Berri, Borbonese, Alvergna, Limosino , Marca , Turenna , 
Angiò, Poitù, Santogoa, Angoulemme, Perigord, Guienna, Gua- 
acogna, cc. ec. 

La generale pendenza di questo declive è inverso maestrale, sai 
mari Celtico c Britannico, porzioni dell’Oceano Atlantico. 

Il declive Oceanico è suddiviso in molti bacini disugualissimi 
nella estensione, come quelli dell* Alar, della Garonna, della Seia- 
renta, della Sevra , della Loira , della Vilena , della Senoa , della 
Somma, e di altri fiumi minori, che tralasciamo di nominare. 

Ma i più considerevoli sono Ire, irrigati da Ire fiumi principali 
della Francia, cioè: la Garonna, la Loira e la Senna. 

La Gnronna ( Garumna degli antichi) nasce sui fianchi della 
Maladetta, altissima montagna dei Pirenei. 

La sua generale direzione è da scilocco a maestrale. Traversa 
le contrade di Guascogna, porzione della Linguadoca, e la Guienna; 
e dopo aver mescolate le sue acque abbondanti con quelle della 
Dordogna , di sotto a Bordò , volge al mare Celtico col nome di 
Gironda. 
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L’intero sno corso è di 133 leghe; e cnmmin facendo bagna 
Tolosa, Agen , Bordò, grandi e floride città. — Presso l'ultima, 
forma vasto porto capace di mille navi. 

Il bacino della Garonna è lungo 80 leghe e 73 largo, per cui 
ella riceve numerosi confluenti, alcuni dei quali sono navigabili. Tra 
questi notiamo: I' Arriege, ricco delle fredde acque de’ Pirenei ne- 
vosi; il Tarn e il Lot , che vengon giù il primo dal Monte Lo- 
zerc (Cevenne), e il secondo dui monti della Margerida , ambo- 
due in Linguadoca, ed attraversano la Gtiienna ; finalmente la Dor- 
dogoa, che sorge nel monte Dorè nell’ Alvernia, e scorre pel Li- 
mosino, il Perigord e la Guienna. — È da notare che tutte queste 
riviere influiscono nella Garonna dalla riva destra. 

Distante 20 leghe dalle sue fonti la Garonna è navigabile per 
piccole barche; ma il gran numero di roccia e di tronchi di al- 
beri che ingombrano il suo letto fin oltre Tolosa, fanno quella navi- 
gazione incerta e pericolosa. 

Il flusso dell’Oceano, si potente sui liti del Mar Celtico, sale su 
polla Garonna pel tratto di 0 leghe. . . 

La Loira (Liger degli antichi) è il più gran fiume di Francia. 

Nasce in Linguadoca sui fianchi occidentali delle Cevenne , ove 
questi monti si concatenano con quelli del Vivarese , ed imbocca 
nel mare Celtico di sotto a Nantes, dopo un corso di 225 leghe, nel 
quale descrive un ampio arco a traverso il Lionesc, la Borgogna, 
il Nivernese, l’Orleanese, la Turcnna, l’Angiò e la Bretagna, ba- 
gnando, cammin facendo, le mura delle eittà di Nevers, di Orleans, 
di Blois, di Tour» e di Nantc«. 

Il bacino di questo Rame, lungo 125 leghe e largo 75, occupa 
quasi la quarta parte dei reame di Francia. 

In tanta ampiezza di area i suoi numerosi confluenti bau luogo 
di correre: citiamo i principali, che sono tutti dalla parte sinistra, 
da piccole barche navigabili: l’Allir, che ha le fonti sull’opposto 
fianco del monte da cui sorge la Loira, cd irriga Alvergna, Bor- 
bonese e Nivernese; la Scer e la Vienna , che ambodue sorgono 
ne’ monti di Andonze, nel Limosino, e bagnano la Marca, il Serri 
e la Turenna. 

E la Loira stessa è navigabile per circa 180 leghe di corso. 
Laonde questo bel fiume deve considerarsi siccome la grande arte- 
ria vitale del centro e dell’occidente di Francia. 
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Le rive della Loira sono, in generale, assai belle, specialmente 
nella sua ampia valle inferiore : di guisa tale cbe le ridenti campagne 
ch’egli irriga in Turenna, meritarono il nome di giardino di Francia. 

Numerose isole sparse nel fiume, formate dalla terra che le sue 
acque strascinano , e in breve tempo vestite di magnifica vegeta- 
zione, presentano frequentemente deliziosissimi siti, ed aspetti som- 
mamente pittoreschi, ma accrescono le difficoltà della navigazione. 

E siccome nelle Cevenne la fusione delle nevi si fa improvvi- 
samente, e le pioggie nell’ampio bacino di questo fiume cadono ab- 
bondantissime , cosi la Loira , sempre ricca di acque , spesso tra- 
bocca, con danno delle opere dell’ agricoltore industrioso, che coltiva 
le fertili sue rive. 

La media inclinazione dell’alveo della Loira dalle fonti al mare 
è di 1 metro per lega: ma verso le fonti discende fin 45 metri 
per lega , ed olla foce è tanto poco inclinato ehe l’acqua corre 
appena nel letto dei fiume; laonde la marea dell’Oceano vi pene- 
tra impetuosa pel tratto di 14 leghe (vale a dire ascende *2 leghe 
sopra a Nantes): cosi questa città è comodissimo porto , uno dei 
più floridi di Francia , e può ricevere numero infinito di grandi 
navi. . . 

La Senna ( Seqiiana degli antichi) nasce sul pendio occidentale 
delle montagne della Costu d’ oro, in Borgogna ; c per un corso as- 
sai tortuoso di 181 lega, nella generale direzione da scilocco a mae- 
strale, attraversa la Sciampagna, l’Isola di Francia e la Normandia, 
e dopo aver bagnato le mura delle città di Troyes , di Melun , di 
Parigi e di Roano, sbocca nel mare Britannico (la Maniea) per 
una foce larga 3 leghe. 

Il corso della Senna è assai lento specialmente inverso il ma- 
re: — tra Parigi e Nantes, in un tratto di 100 tese, la sua inclina- 
zione è di 1 pollice e mezzo; tra Nantes e Roano è di 1 pollice; 
tra Roano e la Havre , alla foce del fiume in mare , è di mezzo 
pollice. 

La sua corrente è facilmente navigabile per 160 leghe dal mare: 
fino a Roano navigano grossi brigantini, e fino a Parigi è un re- 
golar servizio di navicelli a vapore. 

La sua foce è comodissimo porto (la Havre), capace de’ più 
grandi navigli. 
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Lo marea, entrando nella Senna, produce un fenomeno formi- 
dabile conosciuto sotto il nome di barra , il quale consiste in 
un’onda che s’eleva con violenza alla foce, e che, occupando tolta la 
larghezza del fiume, Io rimonta con estrema rapidità e spaventoso 
fracasso fino presso a Roano. 

Gran numero di fiumi minori, molti dei quali navigabili, por- 
tano il tributo delle loro acque alla Senna; e Ira questi noteremo: 
la Yonne, che dal Nivcrnese scende in Sciampagna ; la Marna, che 
traversa tutta Sciampagna; 1’ Oise, che irriga Sciampagna ed Isola 
di Francia. 

IN'on avendo le fonti in alle montagne, la Senna non è soggetta 
a grandi alluvioni : le sue acque sempre abbondanti sono gene- 
ralmente uguali. È de’ fiumi più pescosi di Francia: nutre storioni, 
salmoni, cheppie, anguille, ec. 

li’ aspetto delle rive della Senna, nelle parti superiori del suo 
corso, è generalmente monotono e tristo. 

Da Parigi a Roano c più pittorico , e in questo intervallo il 
letto del fiume è ingombro d’isole innumerevoli coperte di bella 
verdura. 

Da Roano al mare, il fiume a poco a poco si allarga, è in parte 
incassato da alte ripe scoscese, che offrono spettacolo imponente; il 
paese che percorre io questo tratto ha fama de’ più feraci di Fran- 
cia c de’ più belli. . . 

Il declive meridionale di Francia o Declive del Mediterraneo 
è stretto e profondo, ed ha più aspetto di lunga fossa che scende 
da borea a mezzogiorno, che di ampio bacino : in qualunque modo 
egli è l’unico del declive medesimo. 

Il declive del Mediterraneo è limitato a settentrione dalle alture 
del pianoro di Langres e dei Faucili , a ponente dalle Corbiercs , 
dalle Cevenne meridionali, dai monti del Vivarese, Lionesc, Charo- 
lese c Costa d’Oro, ed a levante dal Monte «fura, c dalle Alpi El- 
vetiche, Pcnnine, Greche, Cozic e Marittime. 

Il suo principal corso di acque è il Rodano. 

Il Rodano ( Rhonc de’ Francesi ), nasce tra le Alpi Elvetiche 
e le Pcnnine, a borea del monte Rosa, c precisamente dalla ghiac- 
ciaia del suo nome, formata tra le montagne Forca, Gallcnstock c 
Grimsel, ed imbocca in mare per 4 foci di sotto ad Arlcs, formando 
così un vero delta. 
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Gli autori antichi differiscono intorno al numero delle foci del 
Rodano. 

Strabono, Tolomeo c Polibio, ne contano due. 

Plinio, (re. 

Timeo, Diodoro Siculo e Avicno, cinque. 

Apollonio, sette. 

Il corso di questo fiume òdi 192 leghe, delle quali 120 sono 
navigabili. 

Ila due principali direzioni, onde ciascuna comprende appresso 
poco la metà del suo corso. 

La prima direzione è , in generale , da levante a ponente: a 
mezza strada della medesima l'orma il bel lago di Lcmano o di Gi- 
nevra, limpidissimo specchio tra il Giura e le Alpi Pennine. 

La seconda, è verso mezzodì in fino al mare. 

In questo lungo corso il Rodano bagna le città di Ginevra , 
Lione, Vienna, Valenza, Avignone ed Arles. 

Da questa descrizione del corso del Rodano c facile concepire 
che la sua valle ha la figura di una squadra sull’angolo della quale 
è Lione. Ula un lato della medesima prolungasi altrettanto da Lione 
diritto a borea , ed ò lu valle della Sauna principal confluente del 
Rodano. 

Sulla sponda sinistra il Rodano riceve la Iscra in Dclflnato, c 
la Duranza in Provenza, belli c impetuosi torrenti, ricchissimi delle 
acque fredde delle Alpi Graie, Cozie c Marittime. Ma dalla riva op- 
posta, dopo la Snona nntidetta , egli non riceve che rivi di breve 
corso, il fiume radendo quasi la catena de’ monti del Lioncsc e del 
Vivarcsc. 

Il Rodano c un fiume estremamente rapido, specialmente nella 
parte supcriore del suo corso: la media inclinazione del suo letto 
è di un piede per ogni 487 di tratto. Le sue acque sono pesco- 
sissime di pesci grossi c squisiti , e nutrono perfino la trota e lo 
storionr. 

Il suolo sul quale scorre il Rodano, è o sasso, o ciottoli, o sab- 
bia. La corrente strascina con le arene minuzzoli d’ oro, e fram- 
menti di bel marmo verde macchiato di grigio. La sabbia che con- 
duce è in più siti eccellente a far vetro e costruir case. 

Ila nel suo letto gran numero d’isole, specialmente tra il Guiers, 
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torreote ebe scende dalla Savoia', e la Snona; e tra l’ Isera e la 
Duranza: e giornalmente molle sono disfatte ed altre prodotte. 

La grande quantità di sabbia che le soe acque strascinano, im- 
barazzano sempre più il suo letto verso le foci nel Mediterraneo, 
ove i suoi interramenti sono meravigliosi, e per essi il mare perde 
continuo il suo impero, abbandonando le terre: in un secolo a’ è ri- 
tiralo più di una lega. 

Uscito dal lago di Ginevra il Rodano scorre per siti aspri e so- 
litari. In un certo punto era un luogo ebe chiamavasi perdita del 
Rodano: l’acqua del fiume ingolfavasi con strepito sotto la roccia 
del suo letto e spariva per nn tratto di 60 metri: nulla di meno 
in tempo di piena il canale sotterraneo non potendo contenere la 
copia delle acque , queste traboccavano e passavano in parte sulla 
roccia antidetta. Ora però la roccia è rotta c il sotterraneo canale 
scoperchiato. 

A una lega e mezza disotto alla perdita del Rodano, nel luogo 
che ha ricevuto il nome di Malperluit , il fiume tutto in un tratto 
entra in una stretta gola larga 6 o 7 metri, forma molte piccole 
cascate, e qoindi quasi interamente si perde in abissi, non lasciando 
nell’alveo che una corrente larga 4 o 5 piedi, ma ben tosto l’acqua 
a poco a poco ricomparisce di sotto terra e il fiume diventa na- 
vigabile. 

Più sotto ancora è il salto del Rodano , rapida che non inter- 
rompe la navigazione discendente del fiume ma la rende difficile e 
pericolosa. 

Ed a proposito della navigazione di questo fiume avvertiremo, 
ella non esser favorevole che nei tempi delle medie acque: quando 
il Rodano ha la piena, ciò che succede specialmente per le pioggic 
portate dal vento di ponente, o per la subitanea fusione delle nevi 
nella Svizzera, è impossibile navigarlo o almeno è estremamente dif- 
ficile e pericoloso. Ma le sue piene sono di breve durata, ed è raro 
continuino più di 24 ore; arrivano principalmente nei grandi calori 
della state. 

Dalle sue fonti infino ai piani del Delfinalo e del Lionese , il 
Rodano scorre in una stretta valle, ricinta da doppia siepe di alte, 
maestose, asprissime montagne. 

Nella parte media del suo corso irriga ridenti vinifere campa- 
gne, o lambisce il piò a nudi sassi, e monotoni clivi. 
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E verso la parte ioferiore, serpeggia pei ricchi piani della Pro- 
venza, ove però, presso al mare, spesso le sue acque impaludano, 
corromponsi ed iufestano l’aere. . . 

Plinio pretese, che il nome Rhodanus venisse imposto a questo 
fiume dai Rodii, che fondarono una colonia sulle sue sponde: nul- 
ladimanco, ne sembra più probabile derivi dalla radice ligure roti <> 
rud, che s'applica a qualunque cosa è continuo e rapidamente mossa, 
e nel moto ha azione mordente c corrosiva. . . 

Noteremo finalmente, che il corso del Rodano ha sofferti note- 
voli cambiamenti. Ne’ tempi antichi pare che il suo letto fosse più 
a ponente: tutte le osservazioni geologiche dimostrano che la su» 
corrente ha solcala la Linguadoca, e sembra non si trasmutasse dalla 
parte di Arles che poco tempo svanii la fondazione di questa citi» 
per Giulio Cesare. . . 

Ora diciamo del Declive Belyico- Renano, a borea orientale di 
Francia. 

Questo declive è limitato dalle Ardcnne, dalle alture della fore- 
sta di Argonna, del riullo di Langrcs e dei monti Faucilli, e volge 
inverso il Mare Germanico e la corrente del Reno. 

Laonde comprende tutta la Belgica, cioè il Lussemburghese, 
Fiandra, Brabanlc , Limborgo, Zelanda, ec., la Lorena, I’ Al- 
sazia, ec. ec. 

E suddiviso in tre massimi bacini, irrigati dalla Schelda, dalla 
Mosa e dalla Mosella: ma la Mosa è il iiume maggiore di questa 
inclinazione, però di esso solamente accenneremo. 

La Mosa (che i Francesi chiamano Mense e gli Olandesi Maas) 
è formata di due rivi, che scendono dai valloni di Récourt c di 
Avrecourt. Coiti in una sola corrente, que’duc rivi formano una ri- 
viera, la quale, passando presso il diruto castello di Mosa, ne prende 
il nome, e lo porta in fino al mare Germanico, ove imbocca per 
molte foci, dopo avere attraversato parte della Lorena, della Sciam- 
pagna, del Brabanle, il Limburgo e la Zelanda. 

Nelle parti alte del suo corso la Mosa ascoodesi in antri pro- 
fondi, e non ricomparisce alla luce che dopo una lega e mezza di 
sotterraneo tragitto: quindi talora irriga un’ampia Tulle, verde di 
pingui pasture c ameni boschetti, e di ridenti villaggi cosparsa, 
e di pittoreschi diruti castelli; e talora scorre per strette gole pro- 
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fonde , chiuse do rocce schistose site come immense muraglie: — 
nella parte inferiore del suo corso serpeggia per vaste e monotone 
pianure. 

I luoghi principali ch'ella bagna, sono: Mezières, Namur, Liegi, 
Maestrichl, e Rotterdam. 

L’intero corso di questo fiume è di circa 200 leghe e si com- 
pie nella generale direzione di tramontana: — per 156 (dal mare) 
è navigabile. 

Stretto e lungo, il bacino della Mosa, non comporta conside- 
revoli influenti. Tuttavia Ira questi nomineremo la Sambra, l’ Our- 
tha, la Roer, perchè per una parte del loro corso sooo navigabili... 

DECLIVI E FIUMI DELLE ISOLE BRITANNICHE 

Le isole Britanniche hanno diverse inclinazioni. 

La Gran Bretagna, maggiore di esse, isola lunga, appresso a 
poco nella direzione da scilocco a maestro , e stretta da levante a 
ponente, ha due principali declivi, uno verso il mare Germanico, 
l’altro verso l’Oceano Atlantico e il mar d’ Irlanda. 

li primo in generale è dirupalo, e presto aggiugne alla riva 
del mare: ma dalla parte opposta il secondo è più dolcemente incli- 
nato inverso il mare, che quindi raggiugne più lontano. 

Su questo, dunque, sono i maggiori bacini dell’ isola Gran Bre- 
tagna, Ira i quali citiamo, procedendo da borea ad austro, quelli irri- 
gati dai fiumi Spey, Tsy e Tweed in Scozia, Humber e Tamigi 
in Inghilterra. 

Ma di queste correnti noi descriveremo solamente quella del 
Tamigi, che gl 1 Inglesi chiamano il re dei fiumi, quantunque, con- 
sideralo geograGcamente, e’ sia ben poca cosa; ma sotto il rapporto 
dell’ importanza commerciale egli è veramente un fiume r r, perchè 
niun altro nel mondo sostenne tanto numero di navi ai grandi e 
cariche di ricche merci. 

Il Tamigi ( che gl’ Inglesi chiamano Thames ) è dunque il 
maggior fiume delle isole Britanniche, in Inghilterra. 

Egli è formato dalla riunione dei torrenti Tharne e Isis che 
succede sul coofine della costa di Oxford, quantunque sia opportuno 
notare, che molti geografi considerano quest’ ultimo rio siccume il 
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vero Tamigi: in questo caso il Tamigi ha la fonte nelle allure di 
Cotawold, corre in direzione generale da ponente a levante, e dopo 
90 leghe di corso nel quale passa per Oxford, Windsor e Londra, 
sbocca in mare per una foce larga 9 leghe, ostruita io gran parte 
da banchi di sabbia. 

Le sue acque sono sane e molto stimate per I’ uso delle navi 
che imprendono lunghi viaggi, perchè difficilmente si corrompono : 
la ragione di tal fenomeno la dicemmo nella Lezione XXXIII di 
questo Corso ( pag. 87). 

Il Tamigi è navigabile per 66 leghe dal mare: ed è ai piano 
il suo corso, e poco elevato sul livello dell’Oceano il paese che ir- 
riga, che la marea sale nel suo letto pel tratto di 23 leghe: laonde 
le più grandi navi mercantili poono arrivare infino a Londra che è 
13 o 14 leghe lungi dal mare, e i vascelli di linea poco di sotto. 

Il bacino del Tamigi è luogo 33 leghe e largo IO: ed i prin- 
cipali confluenti di questo fiume sono 3 il Carwell ed il Colo, am- 
bodue dalla parte sinistra. 

Noi non parleremo dell’ isola Irlanda , chè , meno allungata 
della sua maggiore sorella, la Gran Bretagna, anzi, di forma quasi 
quadra , è di rasa più ugualmente irrigala, ma i suoi fiumi sono 
di mioor corso: diremo solamente, che il maggior di lotti è il 
Shanoon. . . 

Tali sono i declivi ed i massimi fiumi, che irrigano la Europa 
Occidentale. 

Procediamo ora alla distinzione dei pendìi della Europa Centrale 
e della Europa Borea Orientale: vale a dire delle ampie regioni 
Tedesca, llngarese, Polocca, Lituanica , Russa c Finnica, che si 
distendono sopra lo immenso spazio che gli antichi dividevano sotto 
i nomi di Germania, Sarmazia, Dacia e Scizia. 

Gli estesi c in generale placidi declivi di questo ampio spa- 
zio d’Europa, inclinano: l.° ad austro, verso la rapida, immensa 
corrente del Danubio, che per gran tratto del suo corso divide l’Eu- 
ropa Centrale dalla Meridionale; 2.° a scilocco, verso il Mar Nero 
la Palude Meotide ed il Caspio; 3.° a ponente, verso il Reno, oi de 
la vasta e limpida corrente divide la Europa Centrale dalla Occi- 
dentale; 4.° a maestrale, verso i mari Germanico e Baltico; 5.° a 
borea, verso il mare Bianco e I’ Oceano Gelato Artico. 
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Oro, duoquc, il Reno ed il Danubio sono fiumi comuni alla 
Europa Occidentale, onde i declivi e le maggiori correnti furon per 
noi descritte, alla Europa Centrale, ed alla Meridionale, che ci acci- 
gnamo b considerare sotto l’aspetto potamologie©: il perche, prima 
diremo di quelle due correnti, le quali nelle alte parti del loro corso 
quasi si toccano e la umana industria potrebbe facilmente per canali 
legare e congiugnere , e quindi per opposte direzioni Tolgono ad 
irrigare lontanissime contrade. 

IL RENO ED IL DANUBIO 

Il Reno ( Rhein, in tedesco ) per la lunghezza del suo corso e 
la copia delle acque, è de’ magni fiumi d’ Europa. 

La sua corrente si forma presso il castello di Reicbeoau, nei 
Grigioni, paese d’ Elvezia, per la riunione di due rivi, che nascono 
dalle ghiacciaie delle alte Alpi Lepontine, chiamati Reno Citeriore 
e Reno Ulteriore, o Allo e Basso Reno, e non. corrono più di 25 
o 50 leghe. 

Il fiume formato dalla loro congiunzione corre a borea, ed en- 
tra nel lago di Costanza, alto 1080 piedi sul livello del mare. 

Poi esce da quel lago, e volge a ponente fino alla frontiera di 
Francia, dove, per la opposizione che presentano al suo corso le 
alture dei Vosgi , piega improvvisamente a borea ricignendo la Selva 
Nera, e corre generalmente in quella direzione infino al mare Ger- 
manico, nel quale, per molle foci naturali oppure scavate dalla mano 
dell’ uomo , versa accanto a qoelle della Mosa e quasi con queste 
confose, il copioso tributo delle sue acque. 

Noi citeremo le principali di queste foci, che sono: — quella 
detta Whaal, che sbocca nella Mosa: — quella del Nuovo Yssel, 
scavata dai Romani condotti da Druso, che sbocca nel Zuiderzee; 
quella chiamala Lech, che ugualmente sbocca nella Mosaj — e fi- 
nalmente quella del Reno proprio, ebe mette nell’Oceano ed è di 
tutte forse la più umile. 

Il corso del Reno viene computalo di 500 leghe , delle quali 
210 sono navigabili. 

Nella parte superiore, avanti di sboccare nel lago di Costanza, 
la corrente di questo fiume è rapidissima per le molte roccie che 
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ingombrano e striogono il ano letto. In questo tratto, percorrendo 
regioni alpine, forma diverse cataratte , tra le qoali sono notevo- 
lissime quella di Laufen, detta anche di Sciaffusa, dalla città elve- 
tica di questo nome cb’è vicina, e quella di Laufeoburgo (Vedi la 
Lesione XXXIV. pag. 97 ). 

Dopo la congiunzione dei due rivi che formano il Reno nella 
Elvezia, la sua corrente aggiogne a 230 piedi di larghezza; uscita dal 
lago di Costanza, ne ha 340; tra la Selva Nera ed i Vosgi ne ha 
600, e numerose isole obbligsoo la massa delle acque ad esten- 
dersi sempre maggiormente. — Nella parte media del suo corso il 
Reno aggiugne a 1000, 1200, 1300, e fino a 1800 piedi di lar- 
ghezza; e così generalmente continua fino ai Paesi Bassi, ove, come 
di sopra dicemmo, dividesi io molti rami. 

La profondità delle sue acque fu misurata dai 10 ai 32 piedi, 
trai Vosgi e la Selva Nera ; — più sotto è di 10 piedi; — a metà 
del suo corso è di 24 piedi ; — ed è anche più considerabile verso i 
Paesi Bassi, avanti che il fiume si dirami per giognere ai mare. 

E computano la inclinazione media del Reno 70 centimetri per 
ogni 5 mila metri di spazio; laonde un galleggiante gettato nelle 
sue acque dovrebbe correre con una media velocità di 90 metri in 
un minuto di tempo. . . 

Il bacino di questo fiume, cireoscrilto a mezzogiorno dalle Alpi, 
a ponente dal Giura, dai Vosgi, dalle alture della Mosella e delle 
Ardenne, a levante dalle eminenze di Algan, del Rauche AIp, del 
Fisctelgebirge,delRbonegebirge,del Vogelsgebirge,del Eggegebirge, 
è lungo 180 leghe, e ne ha 100, circa, ove più largo. La sua su- 
perficie viene computata di 10 mila leghe quadrate d’estensione. 

Qnd’è, che numerosi e grandi sono i suoi influenti, molti dei 
qoali navigabili: ma di essi citeremo solamente 1’ Aar, che irriga la 
Elvezia; la Monella, che scende dalla Lorena nel Lussemburghese ; 
il Nckrr, che serpeggia pel regno di Wurtemberga; il Meno, che 
nasce nei monti Fisctelgebirge ai confini della Boemia. 

Io generale l’onda del Reno è limpidissima. 

In molti sili il suo letto è male incassato e più di una volta 
la corrente principale mutò di situazione con danno grande dell’agri- 
coltura. 

L’ alveo di questo fiume è coperto di una grossa sabbia mista a 
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erottoli ed io qualche sito a minuzzoli d’oro, che i popoli delle sor 
rive assiduamente ricercano. 

Egli è pescosissimo di molte specie di eccellenti pesci , come 
salmoni, storioni, murene fluviali, e c. ec. 

Le piene del Reno avvengono tra la primavera e la state , 
quando il calore del sole scioglie le nevi delle alture elvetiche; al- 
lora le sue acqne s’elevano fino 4 metri disopra del livello ordina- 
rio. — Le basse acque sono di ottobre e di maggio. . . 

nella Elvexia, paese moutuosissimo, ove il Reno nasce, le sue 
rive hanno generalmente aspetto selvaggio, ma pittoresco e maestoso: 
in Francia ed in Germania sono fiancheggiate di colline fertili e 
vestite di pampinose vigne, celebri pel licore che danno del nome 
di questo fiume : — ma più oltre, nei Paesi Bassi, sono quasi ovurn- 
que basse e monotone. 

Le principali città onde il Reno lambisce le mora nel luogo suo 
corso, sono: Coira, Costanza, Basilea, Strasburgo, Magonza, Co- 
blenza, Colonia, Utrecht e Leida. . . 

Il Danubio ( che i Tedeschi chiamano Donau, e gli Ungheresi 
Duna), è, dopo il Tolga, il più grande de’ fiumi d’Europa. 

La total lunghezza del suo corso sinuoso, viene valutata dai 
geografi 680 leghe : ma dalle eoe fonti alle sue foci non sono, in 
linea retta, che 400 leghe. 

Il bacino del Danubio, o il complesso di tutti i declivi onde le 
acque colano nel letto di questo fiume per correre al mare, è li- 
mitato a borea dalla Selva Nera, dal Rnuche-Alp, dal Fisctelge- 
birge, dal Boebmerwald, dai monti Moravi, dal Geisenkergebirge, 
dai Carpali Occidentali, e da un ramo di essi, che si dirige a le- 
vante scilocco fra il Pruth ed il Dniester. — Suoi limiti ad austro, 
sono : le eminenze d’Algau, le Alpi Retiche, le Carnicbe, le Giu- 
lie, le Dinarie, le montagne dell’Alta Albania e dell’Alta Mace- 
donia, il Balkao o Emo, ed il ramo di esso che costeggia il Mar 
Nero infino al Monte Baba. 

Le lioee d> questi confini sono in tal modo dirette, che danno 
al bacino del Danubio figura di vasto poligono, onde la maggior 
larghezza è di 70 leghe, la minima di 25, c la totale superficie di 
39,877 leghe quadrate, vale a dire della intera superficie del- 
1’ Europa. 
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Per la lunghezza del corso di questo dome, le sue differenti di- 
rezioni relativamente ai paraletli ed ai meridiani, e le varie regioni 
naturali e politiche in mezzo a coi serpeggia, i geografi divisero il 
suo bacino in tre massime parti, che sono: la superiore ed occiden- 
tale o Germanica, la ceotrale o Ungherese, e la inferiore ed orien- 
tale o Siavooa. . . 

Prctendesi generalmente, che la fonte del Danubio sia nel cortile 
del castello di Donaueschingeo: ma veramente questo fiume non è 
formato che dalla riunione dei torrenti Brigach e Brega, i quali 
hanno le loro sorgenti nella Selva Nera. 

-Il corso del Danubio procede, generalmente, da ponente a le- 
gante: ma più particolarmente considerando la sua corrente, visi 
distingue un tratto di fiume assai luogo diretto a mezzodi, in Un- 
gheria, ed un altro minor tratto volto a settentrione, tra la Valac- 
chia e la Bulgaria. 

Nel suo immenso tragitto l’ onda del Danubio irriga spaziose 
contrade: — prima la Baviera; poi I’ Austria e 1' Ungheria, quindi 
le regioni Slave della Turchia e della Russia Australe , come la 
Servia, la Bulgaria, la Vallacchia, la Moldatia e la Bessarabia: — 
e bagna città notevolissime, tra le quali citeremo Ulma, Ratisbona, 
Passavia, Vienna, Prcsburgo, Buda e Pestìi, Belgrado, Semeo- 
dria, Viddino, Nicopoli, Rutsciuk, Silistria, Brailovr e Ismail . . . 

Mancano, come in altra lezione dicemmo, compiute notizie in- 
torno alla larghezza , profondità , inclinazione e rapidità del Da- 
nubio; quel poco che sappiamo su questo argomento riducesi a 
questo: 

Fino alla città di Ulma ( circa 33 leghe dalle sue fonti ) la 
larghezza del fiume è poco considerevole , aggiugnendo appena a 
100 piedi. 

Di sotto alla imboccatura del Lech, è di 400 piedi. 

Verso la confluenza dell’Àltmuhl , il fiume, ingombro d’ isole, 
aggiugne in qualche aito a 1000 piedi di larghezza. 

In Austria , varia da 400 ad 800 piedi. 

Nell’ entrare io Ungheria maotiensi tra i piedi 600 ed i 1200. 

Tra Presburgo e Buda, ne ha 2000. 

Oltre BuJa, 3000. 

A Belgrado, io Servio, ne ha più di 4000. 
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E lunghesso i confini della Vallacchia e della Bulgaria , ag- 
giugne infino a 6000 piedi di larghezza, ossia circa 2 miglia nostre. 

In quanto alla profondità, è noto solamente, che questo fiume è 
fondo 7 piedi a Dima, 6 a Donauvrortb, 9 a Ingolstadt, Ila Ra- 
tiabona, IO a Straubing, 6 a Deysendorf, 10 a Vilsbofeo, 17 a 
Passavia, tutti luoghi della Baviera, nella prima parie del suo 
corso. 

La inclinazione generale di questo finme è diversamente stimata: 
qoello che intorno a ciò sappiamo lo abbiamo detto nella Lezione 
XXXIII di questo Corso ( pag. 69 ). 

Nondimanco , la media rapidità della sna corrente è stimata di 
18 mila piedi-per ora; cosicché il Danubio è de’ più rapidi corsi di 
acqua d’ Europa. — La sua velocità è estrema, nei contorni di Wai- 
tzen in Ungheria e presso Nuova Orsova all’ ingresso della Tur* 
chia: ed a 13 leghe dalla sua principat foce, le acque del Danubio 
non sono ancora mescolate a quelle del mar Nero, che respingono 
e con forza e dalle quali distinguoosi per il colore e la loro dol- 
cezza. 

Ad onta perù di tanto impeto della corrente , il letto del Da- 
nubio è generalmente imbarazzalo di acogli, d’ isole e di secche. 

Da Elma a Buda è sparso di rocce. 

Nell’ Ungheria è ingombro d’isole, alcune delle quali son grandi, 
fertili, pittoresche. 

Presso Orsova ba pericolose secche , più temute degli stessi 
vortici, che sono sopra la confluenza dell’Ens, in Austria. 

Oltre la confluenza della Sava , in Servia, se si eccettua il ri- 
strignimenlo delle montagne vicine ad Orsova, dove la corrente del 
Danubio acquista tal impeto che quasi forma una rapida, la sua onda 
si spande per un paese piano e basso, sul quale forma gran no- 
mero di paludi. Presso il mare si dirama e spezza la terra , e la 
cigne delle sne numerose braccia formando gran numero d’ isole, 
che spesso sono di grande estensione. 

Noi non diremo i nomi di tutti quei rami , per i quali scarica 
il ricco tributo delle sue acque impetuose nell’ Eussino, cbè ciò sa- 
rebbe superfluo: citeremo solamente i tre principali, che sono di- 
stinti col nome turco di boghaz : il più grande c quello di Riha, 
ed è eziandio il più boreale , i due altri sono detti di Sulinè e di 
Georgevsk o di Edrìllis. . . 
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Discendendo giù pel Danubio ooo rinvengonsi gii aspetti pitto- 
reschi e maestosi, cbe rendono ai gradevole la navigazione del Reno; 
e 1’ onda del fiume, scorrendo quasi sempre sur un letto fangoso, di 
rado è limpida. 

Dalle sue fonti infino ad Ulma, le rive del Danubio sono fian- 
cheggiate di colline, onde il dolce declive è alquanto più ripido dalla 
sinistra che dalla diritta sponda. 

Da filma a Gundelfingen, la riva sinistra è bassa e paludosa, e 
la opposta è alta e coronata di colli. 

Tra Ratisbona e Vilbofen succede lo inverso. 

Fino a Linz , il Danubio è incassato tra alti dirupi, che a Pas- 
savia striogonsi tanto, che formano angustissima gola. In questo 
tratto 1’ acqua è agitata orrendamente, e forma vortici paurosi. Fin 
qui il magno fiome percorse la Baviera. . . 

I clivi, dolci ridenti e distanti, che costeggiano il Danubio oltre 
quella gola, in Austria, si avvicinano e innalzano in orride rupi 
presso Molle. 

A Vienna le rive del Danubio sono basse e ondulate in ameni 
colli, e di qui infino al mare non ristringonsi che due volte: — nel 
luogo ove il fiume lascia improvvisamente la direzione orientale per 
prender quella di mezzodì, tra le rupi del monte Vertes e quelle del 
monte Czerbatz; — e a Demir Capi ossia Porta di Ferro, sopra 
Orsova, in Valacchia, tra le ramificazioni dei monti Haiducki ( in 
Servia ) e quelle del monte Szmenik, ultima eminenza dei Carpati 
Orientali. 

10 tutto il resto del suo corso, il Danubio presenta bassissime 
sponde. . - 

I confluenti principali del Danubio aono questi : 

Sulla rivB sinistra : il March o Morawa, che scende dalla Mo- 
ravia; il Theiss, che irriga l'Ungheria; 1’ Aiuta, che nasce in Tran- 
sitvania ed attraversa la Valacchia; il Seret ed il Prntb, che sor- 
gono nella Bukovinia , antica porzione di Polonia , e irrigano la 
Moldavia. 

Sulla riva destra: l’Ino, cbe traversa il Tiralo e la Baviera; 
la Drava e la Sava, cbe nascono sulle Alpi Caroicbe, e corrono per 
l’Illirio e l’ Ungheria; la Morava, cbe irriga la Servia. . . 

11 Danubio è navigabile dalla confluenza dell' lller, presso Ulma, 
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infino ni mare, vale a dire per qoasi (atto il suo corso: ma le 
grosse osti mercantili proprie al mare non giungono che a Si- 
lislria, distante circa 60 leghe dall’ Eussino. 

Ora le sue onde sono solcale da navi a vapore che discendono 
da Vienna (ino ni mare , ove incontrano altre navi del medesimo 
genere, che da Odessa vanno a Costantinopoli per l’ Eussino, e 
quindi nell’Arcipelago, in Egitto, nella Italia meridionale ed occi- 
dentale ( a Malta, Napoli e Livorno), in Francia, a Gibilterra da 
un lato; ed in Grecia, nella Italia orientale (ad Ancona, Venezia e 
Trieste) dall’altro. . . 

Il Danubio fu distinto dai Romani con dne nomi : chiamarono 
Danubio , la parte superiore del fiume, fino alle Porte di Ferro; e 
dissero litro, il resto del suo corso, che dalle Porte di Ferro prolun- 
gasi fino al mare. 

Per gli antichi il Danubio fu quello che per noi è il Macquarie, 
fiume dell’Australia: tanto ebbero inesatta e confusa la idea dell’in- 
sieme del suo corso. 

Teopompo ed Ipparco credettero che l’ latro ponesse in comu- 
nicazione il Ponto Eussino col mare Adriatico! Aristotile ci narra 
questo l'alto come cosa geocralmrnte conosciuta , e Timagetc e Cor- 
nelio Nepotf, ed una folla di altri scrittori sostennero qursla strana 
opinione! !... 

DECLIVI E FIUMI DELLA EUROPA CENTRALE 
ED ORIENTALE 

I. Declive meridionale , verso il Danubio. 

Questo declive costituisce la metà del bacino del Danubio, a si- 
nistra della sua corrente; ed abbraccia parte della Baviera, dell’ Au- 
stria, della Moravia, dell’ Ungheria, e tutta la Transilvania, la Mol- 
davia, la Valacchia e la Bessarabia.- — Le sue frontiere le accennam- 
mo qui sopra , quando parlammo dei confini boreali del bacino del 
Danubio ( pag. 134). . . , 

E delle correnti di questo declive non descriveremo che le due 
principalissime : quella del Thciss, e quella del Pruth. 
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Il Theiit , cbe gli Ungherrsi chiamano Thza e gli Slavoni 
Tiia, è il Tibiseo degli antichi. 

Si forma pella riunione delle due riviere, dette Theiit nera e 
Tlieits bianca, le quali sceodono dal declive dei Carpati Occiden- 
tali, e precisamente dal monte Crosna, la prima, e dal monte Pie- 
tro*, presso la sorgente del Prutb, I’ altra. 

Cosi formato, il Theiss passa per la vinifera Tukai e per Zege- 
dino, celebre nelle passate guerre tra gli Ungari ed i Turchi, ed 
imbocca nel Danubio dopo un corso tortuosissimo di 220 leghe , 
io generai direzione da borea ad austro. 

Il suo bacioo e considerevolmente esteso dalla pnrte di levante, 
comprendendo la Ungheria orientale e la Transilvania; e di là 
iofatti scendono i snoi principali influenti, tra i quali citeremo il 
Maros, che nasce dal monte Tatarhago, e irriga la Transilvania 
antidetta. 

Il Theiss scorre costantemente a traverso immense paludi, che 
rendono sommamente insalubre l’aere delle contrade per le quali 
serpeggia; forma alcune isole considerevoli, ed è notabilmente largo 
verso la foce. . . 

In quanto al Pruth (il Geraio degli antichi), ooteremo: che 
nasce dal monte Pietros, uno di quelli della catena dei Carpati Oc- 
cidentali; scorre pelle desolate campagne della Moldavia, forma il 
lago Pratili, e quindi sbocca nel Danubio, dopo 180 leghe di cam- 
mino in generai direzione da maestrale a scilocco. 

Il Prutb è navigabile per gran tratto del suo corso; le sue 
acque , quasi sempre torbe , sono pescosissime; ed i suoi confluenti 
sono poco considerevoli, perchè strettissimo è il suo bacino. . . 

II. Declive austro orientale , verso V Bussino , la Palude 
Meotide ed il Caspio. 

I confini di questo immenso declive, che comprende oltre i due 
terzi della Europa Orientale, sono tracciati da collinette poco considere- 
voli ed appena visibili, che dividono, a ponente ed a borea, le acque del— 
l’ Eussino, della Palude Meotide e del Caspio da quelle dei mari Baltico, 
Bianco e Glaciale Artico; le quali colline, staccate dai Carpati occi- 
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dentali, serpeggiano per la Lituania e la Russia fino si grandi laghi 
della regione Finnica, La doga ed Onega;e di quivi volgono ad oriente 
sotto nome di Scemokonsky, finche le si congiungono ai monti tirali, 
limite di questo bacino a levante. 

Su questo immenso declive sono mezza Lituania, parte di Polo- 
nia, Moldavia e Bessarabia, quasi tutta la Moscovia, tutta la Tolioia, 
la Podolia, 1’ Lkrania, la Tauride, i paesi dei Cosacchi e le vastis- 
sime remote contrade di Kasan, di Perm, di Ufa, di Samara, di 
Astrakan, ai confioi della Siberia e del Turchestan. 

Il gran declive austro-orientale di cui teniamo discorso, è di- 
viso io cinque massimi baoini, tra loro generalmente confusi in nna 
immensa pianura: del Dniester, del Dniepr, del Tonai, del Tolga e 
dell’ Crai. . . 

Ora, diciamo brevemente di queste grandi correnti. 

Il Dnieiter ( Tyrat o Danaster degli antichi ), nasce da un 
piccolo lago situato sui fianchi dei Carpati occidentali, in Galitzia. 

La sua generai direzione è da maestrale a scilocco, e si getta 
in un golfo paludoso o limon , che comunica col mare Nero per due 
passi, onde uno vien detto Ghirlo Otsciskoeskoe e l’altro Gbirlo 
Tsa regraskoeskoe. 

Lo intero corso di questo fiume è di circa 200 leghe. . . 

Il Dniester ha pìccoli confluenti, de’ quali neo citeremo che ilSc- 
red ed il Kant; perchè il suo bacino è pochissimo esteso in larghezza, 
srodo che in questo senso non oltrepassa 33 leghe; ma in lunghezza 
ne ba circa 130 in retta lioes. 

A maestrale ò limitato dalla luoga ma leggerissima cresta di 
eoUinette, che divide l’ Europa Centrale in due grandi pendìi ; a 
libeccio gli fan confine i monti Carpati ed uno dei loro rami, ed 
a grecale un dosso di colli appena distinguìbile, che si riattacca alla 
cresta oode abbiamo parlato. 

Questo fiume irriga parte della Galitzia, la Podolia e la Bes- 
sarabia. Le principali città di cui bagna le mura, sono: Kbotzin, 
Mokilew e Bender: e forma i porli d'Akkermann e di Ovidiopoli, 
il primo sulla riva occidentale, ed il secondo sulla orientale del golfo 
paludoso o liman in cui sbocca. — Quel golfo fangoso ba 7 leghe 
e 1 / 2 di lunghezza e 2 di larghezza. . . 

In generale, il Dniester è poco profondo; invece , io alcuni 
luoghi, aggingne alla considerevole larghezza di più di 170 tese. 


Digitized by Google 


ficai »’ tcnofA 141 

Del resto, il suo corso è rapido, e le sue onde limacciose e in- 
salubri, sono pescosissime. 

Benché abbia il letto sparso di scogli , non di meno lo naviga- 
zione di questo fiume non presenta grafi difficoltà, specialmente dopo 
che il goferno russo fi ha eseguiti gli ultimi grandi lavori; eccet- 
tuate le ticinaoze della cascata di Iampoli, quasi dofnnque egli è 
navigabile, facilitando mirabilmente il trasporlo nel mar Nero dei ce- 
reali e dei legnami delle feraci profince pelle quali serpeggia. . . 

Il corso del Dniepr ( Boriitene degli antichi ) è di circa 3G0 
leghe, nella direzione generale do maestrale a scilocco; e, come il 
fiume antecedente, questo ancora imbocca in un golfo fangoso o li- 
man, che ha 16 leghe di lunghezza e 3 nella sua media larghezza. 

Il bacino del Dniepr fieno annoverato fra i più fasti d' Euro- 
pa : — la sua lunghezza, in retta linea, è di 250 leghe, e ne ha 
più di 200 nella sua maggior larghezza. 

E confinato a borea ed a maestrale da colline poco elefate, 
che fanno parte di quella looga cresta, che divide 1' Europa Cen- 
trale ed Orientale in due grandi peadii: ed a levante e scilocco è 
circoscritto da dossi di colli che si riattaccano alla medesima. 

I suoi principali affluenti sono: il Pripet e la Desna, il Psiul 
c la Samara, i quali, specialmente i due primi, hanno un corso 
considerevole. — Nel suo liman imbocca il Bug, che scende della 
Podolie. . . 

Le citta principali, che nel lungo suo corso il Dniepr irriga, 
sono : Smolensko, Mohilev, Kiovia, Ekaterinoslav e Kherson. . . 

II Dniepr è largo e profondo; le sue acque sono torbide a 
cagione della molla sabbia che per la loro 'rapidità trasportano; ed 
ha le sponde quasi per tutto elevate e dirupate- 
lo tempo delle alte acque e* comincia ad esser navigabile fino da 

Smolensko, presso le sue fonti; e la navigazione è facile e sicura in- 
fino alla foce della Samara, di sotto di Ekaterinoslav , non lungi dal 
mare: — quindi per lo spazio di 17 leghe varie cascate e isolette 
la interrompono, e questo impedimento obbliga a trasportare le mer- 
catanzic per terra infioo al forte d’ Alexandrovak , dove di nuovo 
le vengono imbarcate. • . 

La larga e maestosa corrente di questo fiume è soggetta, nel 
lungo suo tragitto, all’ influenza di vari climi : a Smolensko è co- 
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perula di ghiacci da novembre all’aprile: a Kiovi», la non riman ge- 
lala che da gennaio a marzo. 

II Dniepr, come gli altri grandi fiumi di questo declive, è pe- 
scosissimo ; le sue migliori pescherie sono fra Kherson e la sua 
foce dove si prendono specialmente molti storioni, delle cui uova, 
com’ è noto, que’ popoli fanno il caviale. . . 

Il Don ( Tonai degli antichi ), è un gran fiume, che prende la 
origine dal piccolo Ingo d’Ivan-ozcro, contrada di Tota, e sbocca 
per molle foci (onde la più settentrionale e grande è chiamata Mer- 
tevoi Donetz ) nei mare di Azof o palude Meotide, dopo circa 320 
leghe di cammino; nel qual corso attraversa una immensa pianura 
spogliata di boschi, ma vestita di verdi erbosissimi prati: vera steppa, 
solamente opportuna al pascolo delle mandre. 

Il clima vi è dolce. La primavera è prrrocr, lunga la stale e 
calda: — ma spesso succede, che in un istante l’aria per le piogge 
si raffredda o per lo spirare de* venti boreali, e produce un passag- 
gio repentino dal tepore al freddo, che nuoce al temperamento degli 
uomini ed alla vita della vegetazione. L’autunno v’ è generalmente 
temperato: di verno cade poca neve, l’aria è serena ed il freddo 
vivissimo; per cui verso la fine di novembre le acque gelano e non si 
squagliano che alla fine di febbraio. 

Irrigando adunque una landa, solo opportuna per la vita pasto- 
rale , il Don oel suo lungo corso non bagna ebe poche città;— le 
principali sono: Tuia, verso le sue fonti, Tscierkask ed Azof alle 
sue foci. 

Il suo bacino è tra i più vasti d’ Europa, aggiugnendo a 250 le- 
ghe oella lunghezza e 145 nella larghezza. Dalla parte di levante 
è limitato da colline alquanto elevate, quelle del Tolga; ma in 
qualunque altra direzione i suoi confini noo sono che leggiere on- 
dulazioni del suolo. 

I maggiori influenti di questo gran fiume , quelli che hanno 
estensione veramente considerevole, sono: il Khoper e la Medvie- 
dilsa, il Donetz ed il Manilch. . . 

La larghezza del Don varia da 50 a 200 tese ; le sne acque 
sono torbide ed insalubri : — di state e d’autunno le sono talmente 
basse, ed ba le foci cosi ingombre di sabbia, che il fiume non può 
esser navicalo altro che da piccole barche: — ma nel verno, le 
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piogge le fan montare 60 e perfino 80 piedi; allora il Don è na- 
vigabile dai più grandi navigli mercantili. . . 

Per mezzo di vasti sistemi di canali, imaginali da Pietro il 
Grande, il Don comnnica col Volga, e quindi il mare d’ Azov col 
mar Caspio. . . 

Il Volga ( che gli antichi chiamarono Rha ) è massima cor- 
rente dell’Europa. 

La sna sorgente è in nn piccolo lago dalla parie occidentale del 
governo di Tver , e le sue loci sono nel mare Caspio in numero 
di 30, che ricingono molle isole, e formano ampio delta. 

Dalle fonti alle foci egli corre, facendo grandi giri, per circa 
600 leghe, nel qual tratto irrigo varie fertili regioni, estesi de- 
serti, e cupe vastissime foreste ne adombran le rive in molte parti. — 
Bagna le mura delle città di Tver, laroslav, Kostroma , Nijnij- 
Novogorod, Kazan , Simbirsk, Sarato v ed Aslrakhao, situata sur un 
isola presso del Caspio. 

Il bacino di questo fiume, lungo 400 leghe da maestrale a 
scilocco, e circa altrettanto largo da greco e libeccio , è irrigato 
da gran numero di fiumi tributari del Volga, alcuni de’qoali di 
considerevol grandezza, come l’Oka ed il Kama. Il primo scorre nel 
cuor della Moscovia, il secondo scende dai monti tirali. 

Il Volga comincia ad esser navigabile a Tver, poco lungi dalle 
sue fonti, e la navigazione, per tutto il suo corso, è facile e sicura, 
scodo che l’onda del fiume corre placida e regolata, e ninna cata- 
ratta ne interrompe il maestoso andamento : laonde più di 5000 
barche discendono annualmente il magno fiume, quantunque di verno 
geli profondamente, nè sia navigabile che 200 giorni dell’anno. 

Questo è il fiume più pescoso dell’ Europa; vi si pescano in ab- 
bondanza gli storioni; e la maggior quantità del caviale, fatto delle 
loro uova, c tratta da queste contrade. All’spprossimarsi del verno 
l’ acqua del Volga, verso le foci del fiume, brulica di pesci, di ma- 
niera tale che i Cosacchi quivi stabiliti traono dalla pesca considere- 
vole ricchezza. 

La larghezza del Volga, presso Saralov, a 2 / 3 del suo corso, c 
di 1200 piedi; ma presso Astrukhan, la sua maggior foce, nel tempo 
delle alte acque, è larga 5 leghe. 

Le sue piene paurose, che avvengono in primavera, quando nella 
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Europa Orientale ai sciolgono le neri, fan sovente grandi guasti 
nelle campagne coltivale. . . 

L’ Ural , che i Russi chiamano Iaik e che forse è il Rhymeno 
degli antichi} scorre sul limite dell’ Europa e dell’ Asia. 

INasce dai monti Tirali, e dopo un corso tortuosissimo, computato 
3000 leghe, sbocca nel mar Caspio per tre foci principali. 

Le sue rive, nella parte superiore del suo corso, sono fiancheg- 
giate da rocce dirupate ed altissime. 

Ma più in basso elleno sono piane, e I’ onda del fiome serpeg- 
gia per steppe aride e saline: tra esse dislinguesi quella chiamata 
dall’ Crai, che si distende infine alle rive del Volga. 

II bacino di questo fiume è lungo e stretto, laonde i suoi con- 
fluenti sono poco considerevoli: tuttavia i principali sono 1’ Or c 
l’ Ilek , che vengono dall’ Asia, e la Sakmara che scende dal monte 
l’rale. . . 

Ora riediamo a ponente , ai confini della Francia e della Ger- 
mania; e progrediamo quindi pelle regioni bagnate dall’ oceano Ger- 
manico, dal mar Baltico, dal mar Bianco e dall’oceano Glaciale Ar- 
tico, ai più remoti confini dell’Europa borea-orientale. 


III. Declive occidentale, verso il Reno. 

Questo declive è di breve estensione: comprende le contrade del 
bacino del Reno a destra dello sua corrente: i suoi confini li de- 
scrivemmo quando per noi fu accennata l’ampiezza della regione 
potamologica di questo fiume ( pag. 133). 

Noi non possiamo fermare la nostra attenzione che sur un solo 
fiome di questo declive: gli altri sono brevi correnti. 

Il Meno, che i tedeschi chiamano Mayn, si forma in Baviera 
per la riunione del Meno Bianco e del Meno Botto , due torrenti 
che scendono dal Fisctelgebirge-, forma nel suo cammino vasti giri 
per le contrade di Baviera, Baden, Assia, ec.; e dopo un corso di 
80 leghe io direzione generale verso ponente , sbocca nel Reno 
presso la città di Magonza. 

Egli è navigabile pel tratto di 70 leghe, c passa per Bayreuth, 
Vurtzburgo c Frsncoforte. 
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Il soo bacino ba mediocre estensione, ed accoglie le acque del Re- 
gnili, che scende da Nuremberga, ed è il priocipil confluente del 
Meno. . . 

IV. Declive borea occidentale , verso i mari Germanico 
e Baltico. 

‘ » 

Ecco un vasto declive snl quale scorrono grandi fiumi. 

Comprende la massima porzione della Germania e della Polonia, 
parte della Lituania, e le contrade Russe del Baltico a mezzogiorno 
del golfo di Finlandia, cioè Curlandit, Estonia e Livonia. 

Le vaste umide pianure , che distendonsi ad ostro levante del 
mar Baltico , aggiungono fino alla linea di confine dei pendìi delle 
acque che colano ne* diversi mari della Europa Centrale Orientale-, 
la qual linea, anzi ebe presentare ovunque una cresta ben marcata 
di elevazioni, come il celebre Baache avea sognato , non offre al 
contrario per gran parte della sua estensione, che collinelte appena 
visibili, tramezzate e ricinte da paludi e da stagni. 

Tale, per esempio, è lo stato della Podlesia, o del così detto ri- 
levato di V aldai, e di gran parte delle antiche provincie della Russia 
Nera e Bianca , cioè de’ moderni paesi di Novogorod, di Minsk e 
di Pskov. 

Una tradizione popolare vuole persino, che su queste paludose 
contrade in antico sì distendesse un gran lago , confinato a ponente 
dalla Polonia, a borea dalla Lituania, dalla Curlandia, dalla Livo- 
nia, della Estonia, ec., e ad austro dalla Volinia; e soggiugne, 
che un re di Kiovia, per immensi idraulici lavori, ne fece scolare 
le acque. 

Ma perchè in tutte quelle contrade non scorgiamo neppur ve- 
stigi delle montagne che avrebber dovuto formare gli argini al sup- 
posto lago, simil tradizione ne sembra totalmente favolosa. 

E la naturale giacitura del suolo, che facilita le comunicazioni 
tra i grandi fiumi di quelle contrade, o direttamente, o per mezzo 
dei loro respettivi confluenti, specialmente nel tempo delle grandi 
piogge, quantunque quelle correnti volgano le loro onde verso oppo- 
sti mari : di guisa tale che poche zolle di terra levate da un posto 
Lei. di Geoc. Voi. III. 19 
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e messe io un litro basterebbero in alenai aiti (ter ostruire o for- 
mure i canili di comunicazione fra quelle riviere. 

E basti citare, in prova di quanto asserimmo, il fenomeno, che 
in primavera ed in autuono ogni anno presenta il Pripet, affluente 
del Dniepr, il qnal Pripet comuoica col Bug, tributario della Vi- 
stola, e col INiemen o Memel fiume cbe volge direttamente nel Bal- 
tico a Tilsilt: la inondazione forma allora un lago di tolta la Podlesia, 
contrada ove que’ fiumi hanno le fonti. . . 

Ma nella Germania e nella Polonia propriamente della, la divi- 
sione tra le acque che volgono nei mari Baltico e Germanico, e 
quelle cbe colano nel Beno e nel Danubio, è segnata da elevazioni 
delle prime molto più considerevoli, le quali spesso prendono aspetto 
di vere montagne Ira la Galitzia e l’Ungheria, in Moravia, in Boe- 
mia, in Baviera, in Assia, ec. 

Ma comunque aia di ciò, noi discorreremo rapidamente le prin- 
cipali correnti di questo esteso pendio, nel quale dislioguonsi 7 
vasti bacini di fiumi, cbe, nominandoli procedendo da ponente a 
levante, sono questi: del Weser , dell’Elba, dell’ Oder, della Vi- 
stola, del Niemen, della Dona e della Neve; e sonvene anche dei 
minori, come quelli dell’Ema in Germania, del Pragel in Polonia, 
del Wiodau in Curlandia, della Narwa in Livonia ed Estonia, ec.ec^ 
ma di questi, per la brevità del quadro cui ci siamo proposti dise- 
gnare, tralascercmo di descrivere. . . 

Il ÌVtser ( Visuryi $ dei Romani), è formato dalla riunione di 
dne riviere la Wcrra e la Fulda. Nasce la prima tra i dirupi di 
Franconia e di Turiogis; la seconda scaturisce dai fianchi del Rito* 
negebirge, e scende a Cassel metropoli dell’ Assia. 

Cosi formato, il Weser scorre per gli stati Prussiani, l’Anova- 
rese, ec. ; bagna le mora di molti luoghi ragguardevoli, come Min- 
den e Brema ( la quale ultima città quantunque sia lunge dui mare 
circa 8legbr, è dalle grosse navi marittime di commercio frequen- 
tata ), e dopo un corso di 70 leghe (quasi lutto navigabile), nella 
generale direzione di maestrale, sbocca nel mare Germanico per largo 
foce, ingombra di banchi di sabbia e d’ isolette. 

Il suo bacino è mediocremente esteso, comprendendo gran parte 
di Vestfalia e d’ Assia: — i suoi principali confluenti sono: il Leinc, 
cbe bagna Annover e riceve l’ Oker, il quale passa da Brunswirk; 
c l’ liunte, cbe attraversa Oldcnburgo. . . 
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L' Elba ( Albi» degli antichi ) ha le Tonti sui fianchi meridio- 
nali del Reisengebirge, alle 4200 piedi sol livello del mare, ai con- 
fini della Boemia e della Sileni*. 

Nel suo lungo corso, segue la generale direzione da scilocco a 
maestrale, finché sbocca nel m»r Germanico 20 leghe di sotto ad 
Ambnrgo. — La totalità de) suo cammino vien computata circa 
200 leghe. 

In sol principio 1’ Elba corre con grande rapidità , tra roccie 
granitiche, in mezzo a valle pittoresca e ricca di maestosi aspetti, 
onde vie» potentemente accresciuta la bellezza pelle romantiche ca- 
scate che il fiume vi forma. , 

Non irriga che breve porzione della Boemia, inverso grecale, 
quantunque tutta questa contrada sia compresa in una conca di fi- 
gura quadrilatera, che costituisce la parte superiore del suo bacino; 
il quale , nelle epoche della Natura , forse Tu un gran lago : — 
ora però I’ Elba traversa rapida e spumosa una gola Ira l’ Erzc- 
gebirge ed il Rcisengebirge antidetto , gola che pare le acque si 
aprissero a forza: ma passata quella gola l’onda del fiume sgor- 
ga placidamente a traverso la Sassonia , gli stati Prussiani e la 
Vestfalia. 

Dopo il Danubio ed il Reno, l’Elba è il maggior fiomc della 
Germania. 

Il suo bacino ha 160 leghe di lunghezza ( in linea retta) e 63 
nella maggior larghezza: laonde tra i suoi numerosi confluenti son- 
venc di assai considerevoli, come, per esempio: il Moldav, che scende 
dal Boebmervald e passa per Praga, metropoli dell'antico reame 
di Boemia; la Saale, che nasce sul Fisctrlgebirge, e, serpeggiando 
peli» Sassonia, passa vicino a Lipsia; ha Spree, che scende dal Riesen- 
gebirge, irriga il cnor della Prussia, e passa per Berlino, metro- 
poli di quel regno potentr. . . 

*" La ricca valle dell'Elba è piena di castelli, di villaggi e di 
popolose città , onde le principali dalle sue acque bagnate sono : 
Roenigingraelz, in Boemia; Dresda, metropoli del piccolo ma florido 
ed amenissimo regno di Sassonia; Msgdeburgo, negli stati Prus- 
siani; Lauenburgo ed Alton*, negli stati Danesi delt’IIolstfio; ed 
infine, alquanto sopra ad Altona, è Amburgo, città libera e principale 
emporio del commercio della Germania settentrionale. . . 
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La larghezza di questo fiume è in alcQoi luoghi notevolissima 
ed ingombra d’isole-, ad Amburgo, per esempio, l’Elba è larga una 
lega cd un quarto. ' „> , . . . -, ■ t . ; •; ; 

E tale è la profondità delle sue acque verso la foce, che, col 
sussidio del flusso del mare, elleno ponno sostenere i più grandi 
navili mercantili infino ad Amburgo, 12 leghe dentro terra. . . 

L’Elba incomincia ad essere navigabile dalla sua congiunzione 
col Moldau in Baviera. Ma ialino ad Amburgo, quella navigazione 
è difficile per i numerosi banchi di sabbia cbe ingombrano il corso 
del fiume, e pericolosa per i venti impetuosi che improvvisi vi 
soffiano. ... i ■ ' i< * i' -il ’>v 

La più grande rapidità dell’Elba, vieo computata , nelle parti 
superiori del suo corso, 3 piedi per minuto secondo, e 2 piedi 
nelle parti medie del medesimo: ma verso il mare l’onda di questo 
fiume è quasi immota. . j. !> 

L’ Elba nutre infinità di pesci eccellenti, e sovente trovatisi sui 
suoi lidi opali preziose e belle corniole. .. .. 

11 vento occidentale, portando la pioggia nelle regioni irrigate 
da questo fiume, aumenta il volarne delle sue acque e cagiona grandi 
inondazioni; — quello di levante affretta iovece il corso delle mede- 
sime al mare, e priva i canali che derivano dal fiume della porzione 
di liquido che loro è necessaria. • 

L’ Oder, cbe gli antichi chiamarono Svevo a Fiadro y è più pic- 
colo dell’ Elba. Nasce in Moravia sui fisnchi boreali del Geisenher- 
gebirge, all’altezza di 990 piedi sopra il livello del mare. ! 

Ila circa 200 leghe di corso, nella generai direzione di mae- 
strale-, ed irriga la Sileaia, parte del Brandeburghese e della Pnme- 
rsoia, ove dividesi in quattro rami, onde il principale conserva il no- 
me d’Oder: — gli altri rami prendono quelli di Parniiz e di graode 
e piccolo Redhtz ; e tutti sboccano nel lago di Danim , dal quale 
escono a borea, in un sol corso di acqua riuniti, che scaricasi ben- 
tosto nel vasto lago di Stetlinerhaff , diviso in Grande e Piccolo; 
lago che finalmente discaricasi nel Baltico per tre romi considerevoli, 
IV, e ne a ponente, Swiene, nel mezzo, Diovennoa levante: questi rami 
ricingooo le grandi isole paludose d’ fjsedou e di Wollin. 

Del resto l’Oder è navigabile per lutto il suo corso, laonde 
vico riguardato a ragione siccome la vitale arteria del commercio 
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Prussiano; e bagna le mura di città importanti, come Breslavia in 
Silesis, Francoforte noi cuor? della Prnaaia, e Stettino, alla foce del 
Game, in Pomeraoia. , ; v .1 , ,.»ie t.'i 

Rapido finché scorre tra le montagne della Silesis, ,1’Oder 
procede pigro in Prassia ed in Poinera n»; quivi deposita gran 
qnantità di sabbia, della quale son formate le isole numerose e le 
secche che ingombrano il soq letto; ed è soggetto a frequenti inon- 
dazioni, che producono, grandi guaiti.,,, «. iAmriì ;\, ) ,\ nil 

Il bacino di questo finp»p i assai esteso dalla parie d< levante, 
in Polonio; e di là appunto seca de la Warfa, il più notevole tri- 
butario dcll’Oder. . . i 

La Vistola, ohe i tedeschi chiamano Weichstl, nasce da nn 
ramo dei Carpati Occidentali in Moravi», scorre per la Silesis e la 
Galitzia, la Polonia propriamente detta, la Posnania e la Prnpaia 
Orientale; e dopo 200 leghe di cammino , in direzione generale 
da mezzodì a borea, sbocca per vari rami nel Baltico:. — il ramo 
orientale ai chiama Nogat, e ai scarica nel Friace baff ( haff, signi- 


fica lago): — l’occidentale conserva il nome di Vistola e si divide 
in due altri rami , nno d e’ quali corre nel Friace haff entidetto e 
l'altro sbocca direttamente ne) golfo di , Dantzica , sotto le, nft* 
della città, di questo nome: — presso quelle foci ai trova ambra in 
abbondanza. . ■ . ; .. „ I(! , , n .,«»;• li 

11 bacino di questo fiume è assai ampio, e si distende coqside- 
re voi mente dalla parte di levante, di modo tale ebe comprende quasi 
tutta la Polonia proprjamente detta: — « suoi principali influenti 
sono: il San ebe scende dai Carpati, in Galitzia; la Pilict, ed il 
Bug fiume considerevole che irriga Ia Podolia e la Volini». 

La Vistola è navigabile fino quasi dalle sue fonti, e passa, pescosa 
e popolata di navicelle, per Cracovia, Sandomira, Varsavia, Hiorna, 
Mariembargo e Dantzica. , fj/| . ,, 

11 Niemen 0 Menel ( Rub 0 degli antichi), è formato ^a molte 
correnti, che rioni sconai nella contrada di Minsk, in Russia; e cor- 
rendo quindi nella generale direzione da scilocco a maestro, dopo 
avere bagnate le m ara della città di Grodno e di Tilsitt, e dopo 
avere attraversate le contrade della Lituania, abocca per vari rami 
nel Corifee baff, lago comunicante col Baltico. 


Ingrossato da molti influenti, onde il principale è la Vili», che 
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scende da Vilna, questo fiume è largo, profondo e navigabile anche 
nella state; se noa che in alcuni aiti la navigazione è resa difficile 
per le rapide della sua corrente e le secche del ano alveo : nulla- 
dimeno quasi tutto il commercio della Lituania e della Volinia si 
fa per questo fiume ; più di 600 barche scendono ogni anno la sua 
corrente lunga 150 leghe. . . 

La Dima, o, come alcuni geografi la chiamano, Dvina meridio- 
nale ( Turunto degli antichi ), nasee ani rialto dì Valdai, luogo delle 
fonti di tanti fiumi, a breve di sta oca dalle sorgenti del Volga, che 
serpeggia in direzione e per contrade da quelle irrigate dalla Duna 
tanto diverse. 

Prima la Dona costeggia le alture di Volkonsky, e traesse 
forma il lago detto Okhwt «fademiè, dal quale esce assai consi- 
derevole. 

Quindi irriga i paesi rnsso-lituanici di Smoleosko, d? Minsk, e di 
Vitepsko; e finalmente serpeggia pella 1 Cnrtaddia e pella Livonia, 
inverso il mare 

E dopo 170 leghe di corso, da levante a ponente, imbocca nel 
goffo di Riga sotto le mora di Diosminda. Nel qual corso bagna 
afcnue città, onde la più considerevole è Vitepsko. " 

Il bacino della Duna è poco considerevole in larghezza, per cui 
il fiume principale non riceve grossi inflneoti : i soli che meritano 
alcun» menzione sono: il Misciò , la Drissa e l’Ernst... 

Ora diciamo della Neva. 

La baia di Kronstadt in fondo al golfo di Finlandia è la foce 
della Neva; sendo che le sue acque, dolci e potabili fino a Kron- 
stadt, colano in tempo <fi bonaccia come quelle di on fiume, verso 
occidente; — grandi macchie di giuochi vegetano sulle sue rive e 
gran numero di banchi di sabbia ne riempiono I’ alveo , tantoché 
il canal navigabile finisce col non avere più di due braccia d’acqua: 
laonde i grandi navigli di commercio hanno bisogno di sostegni per 
penetrarvi ed i vascelli di linea non escono dai cantieri di Pietroburgo 
che coll’ aiuto di macchine chiamate cammelli. 

Dei resto, la Neva è uno dei canali naturali per cui le acque 
copiose dei grandi laghi Ladoga ed Onega, che ricevono tanti fiu- 
mi considerevoli ( come per esempio il Volkhov, che scende da No- 
vogorod) scolano al mare. 
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Ed ceco perché , l’ acqua stessa del sare vicino è debilmente 
salsa e poco profonda, specialmente lunghesso le coste meridio* 
nali, che hanno dolci pendìi di roccia calcarea, ora compila, ed ora 
ripiena di conchiglie, e della quale le punte di granito ne forano 
dovunque la massa. . ■ . : i , n| ì -, • 

Appena il vento tempestoso di ponente respigne con insolita 
violenta 1* acqua del golfo in quella baia , la Neva trabocca dagli 
argini e ai spande pelle vie di Pietroburgo , fino alla altezza dei 
primi piani; sono stati veduti i vascelli gettati nelle strade della città, 
cassoni di zuecbero, botti di vino galleggiare confusi colle masse- 
rizie e coi libri; i flotti sollevati hanno svelti gli scalini di mar- 
mo dei palazzi regali; il sovrano ed i suoi cortigiani son corsi 
sui battelli io soccorso delle sventurate famiglie che annegavano: — 
nè è da impedire, per nessun mezzo umano, il ritorno di simili di- 
sastri. 

A queste circostanze, sì triste per la metropoli del piente im- 
pero de’ Russi, è d’uopo aggiugnere, che le limpide acque della 
Neve, che hanno da 500 in 800 piedi di larghezza, gelano tutti 
gli anni circa la fine di ottobre e non si squagliano pria della metà 
di marzo. . . 

V. Declive boreale , verso il Mar Bianco e F Oceano 
Glaciale Artico. 

Su questo declive sono le solitarie contrade di Wologda d’ Ar- 
cangelo e d’Olonetz. 

Per lotto la Natura è triste, severa ed inospitale. 

E l’industria dell’uomo non può, che a prezzo di penosissime 
fatiche, procacciarsi i mezzi di una povera e spesso precaria esi- 
stenza. 

Procedendo inverso i liti del mare ove non sono che triste e 
magre praterie paludose, coperte di giunchi e di muschi, il princi- 
pio vivificante del calore diminuisce ad ogni piè sospinto. 

Il clima di questa regione è estremamente ingrato. Ad anatro 
sono umide foreste , a borea è un mare per luogo tempo gelato, 
dovunque l’ esposizione boreale : tutte le quali cose concorrono, co- 
me ognuno facilmente concepisce, a rendere vivissimo il freddo e per 
molti mesi durevole. 
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Nella sterile landa gli alberi scompariscono, le èrbe eziandio di- 
vengono legnose, piccole ed i ngrate: tolto risente della vicinanza del 
polo; e invano, nei lunghissimi giorni della siate,! raggi troppo 
obliqui dèi sole colpiscono una superficie che non ponno riscaldare, 
perchè profondamente penetrata dalle acque glaciali. 

Le gelide correnti , che scorrono per questi desolati paesi , 
sono, procedendo da ponente a levante, — quelle del Eemi e dell' An- 
doga, che scendono dai monti di Olonetz, a piè de’ quali formano 
vasti e numerosi laghi; quella dell' Onega ; quella della Dwina , mas- 
sima di tutte, nella quale imbocca la ViUcegda ( ambodue questi fiu- 
mi nascono sui fianchi delle alture di Scemokonsky) e finalmente 
quelle del Mezen e della PeUeiora , fiume che nasce sui fianchi oc- 
cidentali dei monti Urali. 

Le sorgeoti della Petsciora , ne’ monti tirali, sono elevate ap- 
presso a poco 1200 piedi ani livello del mare ; quella del Mezen 
600, e 300 quella dell'Onega. . . 

Dalla parte meridionale questo declive è confinato da alcune col- 
line, contrafforti de’ monti di Scemokonsky. 

Da levante ha la catena boreale dell’ Ural, quivi specialmente 
chiamata Kammenoi Poyas, composta di puro calcareo primitivo, nudo 
di qualunque vegetazione. 

Ma a settentrione non è che una vasta estensione di campi palu- 
dosi sparsi di scogli. . . 

La PeUeiora , il Mezen e la Dwina sono le tre maggiori ri- 
viere di questo declive. 

La prima, benché poco nominata in Europa, non è inferiore 
alla Loira per la lunghezza del suo corso; ma serpeggia a traverso 
i più solitari deserti della Russia medesima ! Mai l’ intrepido caccia- 
tore delle Artiche contrade non azzarda inoltrarsi nelle foreste onde 
le fonti di questo fiume sono adombrate; e raramente il ssmoieda con- 
duce le sue renne nella landa desolata. 

Il monte Kammenoi Poyas (IJral boreale) costeggia per qual- 
che tempo la riva orientale della Petsciora; ma dopo la sua con- 
giunzione coll’llfa, suo principal confluente, la non scorre che a tra- 
verso immensa steppa paludosa. 

La sua foce è larghissima e dì innumerevoli fangose isole in- 
gombra. Le sue onde nutrono pochi pesci, perchè due sporgentissimi 
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promontori loro probabilmente impediscono di penetrare dal mar 
Gelato nel letto del fiume. 

Scorre in generale direzione da scilocco a maestro , e riceve il 
tributo delle acque dell* Iliscia, dell’ Usa e dell’Ijma, suoi principali 
confinanti. . 

Taceremo del Mezen, che offre poco di curioso, . . 

In quanto alla corrente della Dwina ( cioè Doppia ) o Duna 
Boreale ( Carambuei degli antichi) noteremo, ch’ella è formata 
dalla riunione della Sokhona e dell’Ing, grosse riviere che scen- 
dono dalle alture di Scemokonsky, ed è considerevolmente ingros- 
sata dalla Vitscegda, notevol fiume che corre da levante: anzi, pella 
confluenza colla Vitscegda, la Dwina diviene nn gran fiume, largo 
circa mezzo miglio. 

Cosi formala, la Dwina corre al mere, nella direzione generale 
di maestrale: per via eli’ è sempre maggiormente ingrossata dai fiu- 
mi Vaga e Dinega e da cento altri minori confluenti: il suo intero 
corso vien computato di 140 leghe: e sbocca per varie foci in un 
golfo del mar Bianco, chiamato golfo della Divina, presso la città 
di Arcangelo, sola città di qualche considerazione onde le sue acque 
bagnino le mora. 

Quantunque assai largo, questo fiume non è facilmente navi- 
gabile per i grandi navigli, a cagione del limo che imbarazza le 
sue foci, e del gran numero d’ isole che ne ingombrano il letto 
quasi per tolto il suo corso; tuttavia, vicino al mare, quando il flusso 
penetra nel fiume e lo risale pel tratto di 12 leghe, le piccole navi 
ponno con più sicurezza navigarlo. 

IJo tempo centinaia di navicelle solcavano snelle e veloci le se- 
que della Dwioa, quando quella corrente era I’ unico sbocco delle 
produzioni dell’ impero de’ Moscoviti; — ed Arcangelo allora fu una 
grande città di commercio: ma ora che la fortuna di quell’impero 
è diventata ben grande e ridente, i Russi sdegnano gl’ inospiti climi 
del mar polare e volgono le mire altrove! — Così, le gelate regioni 
della Duna settentrionale vennero a poco a poco abbandonate, ed ora 
non sono che mesto ed inospito deserto. . . 

Il paese compreso nel bacino della Dwina, nel verno, è sog- 
getto al clima più rigoroso; e nelle lunghe giornate della state, il 
calore diviene momentaneamente insopportabile sulle rive del fiume: — 
Lei. di Geoo. Voi. III. 20 
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ma basta no colpo di vento di settentrione, per produrre od freddo 
tanto sensibile, che il paesano, il quale nell’ istante precedente era 
in camicia, vien sobito costretto a indossare Is pelliccia. 

Pocbe, in queste orride contrade, sono le mattinate di giugno 
esenti da gelo; e l’inverno comincia di settembre: quindi non dee 
maravigliare, se, zappando la terra, trovasi sempre il ghiaccio aiconi 
piedi sotto la sua superficie. 

Le piene della Dnina, come quelle di tulli i fiumi del Setten- 
trione, succedono di primavera; l’onda del fiume trabocca sulle cam- 
pagne e per gran tratto le allaga. . . 

DECLIVI E FIUMI DELLA PENISOLA SCANDINAVA 

La penisola Scandinava ha quattro generali declivi, 1’ uno dal- 
l’altro disugualissimi tanto pella estensione, quanto pelle pendenza. 

11 più esteso di tutti questi declivi, è lo Svedese , volto s sch- 
iocco, verso il Baltico. 

Il meno ripido e più breve, è il Normanno Gotico, che ioclioa 
ad austro, verso il mare de’ Dani. 

Il più repente , stretto e lungo, è il Norvegiano, esposto a mae- 
strale, per cui versa le acque nell’Atlantico. 

Finalmente il più inospito e desolato è il Lappone, che scende 
a borea, verso l’Oceano Gelato Artico. . . 

Ora, tutti i numerosissimi fiumi della Scandinavia deano classarsi 
secondo questi quatro declivi. 

Il Declive Svedete è in 12 principali bacini diviso, simili a 
solchi lunghi e stretti, che hanno il princ ipio sulle Alpi Scandi- 
nave ( Monti Dofrini, di Kioel, di Li ngen, ec. ), e scendono nella 
direzione di scilocco fino al Baltico. — - 1 quali bacini, enumeran- 
doli da grecale a libeccio, sono quelli del Remi , della Tornea del 
Kalix , della Lutea, della Pilea, della Skelleflea , della Umea, 
deli’ Anyerman , dell’ Indal , del Niurunda , del Liutna , del Dal, 
e dell’ Arboga. 

Ma, coerenti al nostro sistema, non possiamo descrivere che le 
principali correnti da cui essi prendono il nome ( le sono quasi 
tutte in grandezza superiori alla corrente dell'Adige nostro); le quali 
sono qaeste : 
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Il Remi : — Di lutti i bacini del declive Svedese , quello del 
Remi è il maggiore. Il fiume da cui riceve il nome ( non che i 
maggiori de’ suoi confluenti, che sono il Jessojok e 1* Aunis ), nasce 
dai fianchi delle montagne de’ Lapponi, e dopo alcuni grandi giri, 
sbocca in fondo del golfo di Botnia. 

La Tornea : — Nasce dalle montagne del Norrland, traversa 
il lago di Tornea , e dopo aver ricevuto il tributo delle acque del 
Lainio e del Muonio , sbocca nel golfo di Botnia , presso la città 
di Tornea. 

Il Ralix : — Nasce dalle montagne del Norrland , traversa il 
lago Kaalas, bagna la città del suo nome, e sbocca ne) golfo di Bo- 
tnia, dopo avere, per un canale naturale, mescolato le sue onde con 
qoelle della Tornea. 

La naturale congiunzione di questi due fiumi, oelle pianure Bo- 
tniche, ricorda la famosa grande biforcazione dell’Orenoco, immenso 
fiume d’ America, che più innanzi descriveremo. 

La Lulea : — Nasce dalle montagne del Norrland, traversa il 
vasto lago del suo nome, e scarica, le sue onde, ingrossate dalle ac- 
que della piccola Lulea, nel golfo di Botnia, disotto alla città del 
suo nome. 

La Pitea : — Nasce sui fianchi degli ultimi picchi de’ monti di 
Kioel ( Monte Santo), traversa molti grandi laghi, e si scarica nel 
golfo di Botnia dopo aver bagnato la piccola città di Pitea. 

Il Sildut o Skelleflea: — Ha la sorgente nella montagna Saulo, 
traversa il gran lago Uddgiaur , e dopo aver bagnato la piccola 
città di Skelleflea, sbocca nel golfo di Botnia. 

L 'Umea: — Nasce dalle montagoe di Koelen, traversa i laghi 
Ave, e Stor Uman, bagna Umea , e versa quindi le sue onde nel 
golfo di Botnia, ingrossate dal tributo di un grande affluente chia- 
mato Vindel. 

L’ Angerman : — Il ramo principale di questo fiume sorge dalle 
antidette montagne di Koelen, traversa il lago di Wolgejo, irriga 
Angermania, contrada a cui dà il nome, e sbocca nel golfo di Bo- 
tnia , dopo aver ricevuto ì tributi del Vangel e del Faxe. Alla sua 
foce è un’ isoletta sulla quale sorge la città di Hernosaodia. 

L Andai, chiamato Ragunda, nella parte superiore del suo cor- 
so: — Ha la sorgente nelle alte montagne di Dorrefield, e precisa- 


S, 


Digitized by Google 



Linoni sxxv. 


156 

mente sui fianchi «lei Glucken, traversa il Ugo di Stor, nel mezzo 
del quale è la città di Oslersunda , irriga i paesi di Gemtia e di 
Medelpadia , bagna le mura della città di Sundswall, e si getta , 
ingrossato dall’ Atnra, nel golfo di Botnia. 

Il Lgiutna: — Sorge poco distante dalla fonte delGlommen, nei 
monti di Kol , serpeggia pelle contrade di Ergedalìa ed EUingia, 
passa presso di Lginsoedal, e sbocca nel golfo di Botnia. 

Il Dal : — Nasce dalle montagne della Dalecarlia; il ramo prin- 
cipalc di questo grosso fiume è chiamato Dal Orientale (Oster Dal) 
e traversa il lago Siliian ; 1’ altro ramo c quello del Dal Occiden- 
tale (Wester Dal): così formato, il Dai, ricco di acque, sbocca 
nel golfo di Botnia: nel lungo suo corso passa presso ad Avestsd 
e ad Elf-Calerby; — le famose miniere di Falun e di Qedemora, 
in Dalecarlia, sono nel suo bacino. 

Finalmente V jlrborga: — È questo il più breve di tutti i sopra 
citati fiumi; presso al mare egli forma il bel lago Meelar ingombro 
d’isole, al cui sbocco nei Baltico sorge Slokolma , metropoli della 
Scandinava monarchia. . . 

Il Declive Normanno-Gotico è diviso in 8 principali bacini: del 
Laga , del Gotha , del Glomtnen, del Bragna, del Luven, del livide , 
de\V Odderaen , del Mandai : ma le maggiori correnti sono le se- 
guenti: 

Quella del Gotha , che esce dal lago Venero, ed entra nel Katte- 
gatt. Considerando il Clara-Elf qual maggiore influente del Venera 
anlidetto, e come la parte superiore del Gotha, allora questo fiume 
è il massimo della Scandinavia : la sna corrente agguaglierebbe in 
lunghezza quella del Po. Il Clara Elf, che ha le fonti ne’ monti Do- 
frini traversa il logo di Faemuoda, e si getta nel gran lago di Ve- 
nern a Carlstadt: il Gotha sbocca nel Kattegat a Gothembnrgo. 

Quella del Glommcn, che sorge dai fianchi delle maggiori som- 
mità dei monti Dofrini ( monte Eoi ), traversa molti laghi, e fra gli 
altri l’Oresundsoe e 1’ Ogeren, e quindi, ingrossato dal Vormen, 
sbocca nello Skager Rack, dopo aver bagnato le mura della città di 
Friderikstadt. Il suo bacino compone la parte orientale di Aggerhus, 
vasta contrada dell’antico reame di Norvegia. 

L’ Odderaen , o Torrit, che scende dai monti Tuli, ed entra nello 
Skager Back presso di Cristiansaodia è notevole per le perle che si 
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pescano nelle sne acque : quella pesca fu altra volta prodotto consi- 
derevolissimo. . ■ 

Descritte in tal guisa le principali correnti dei declivi austro- 
orientale e meridionale della penisola Scandinava, varchiamo ora 
l’alta catena delle Alpi Dofrine e di cola ssù volgiamo lo sguardo 
sullo stretto, ripido e luogo declive Norvegiano. — Sovr’esso sono nu- 
merosissimi i bacini, i quali s’aprono verso una costa stranamente 
distagliata , di seni, golfi, porli e baie, e da laberinto di isolette e 
di scogli ricinta. 

I principali bacini dell’ angusto Declive Norvegiano sono i se- 
guenti : 

Quello irrigato dal Sogne. 

Quello irrigato dal Sundal. 

Quello irrigato dall’ Orhcl, e dal Nid ( che entrano nel golfo di 
Drondhiem ). 

Quello irrigato dal Nameeen. 

Quello irrigato dal Salten. 

Quello irrigato dal Mal». 

Tutte queste correnti non sono che ripide riviere, le quali cor- 
rono al mare di cataratta in cataratta, per fondi e cupi burroni. . . 

Quindi, superate le diramazioni del monte Lingen, s’entra sul 
Declive Lappone , che comprende tutta la Scandinavia boreale, e ai 
distende ad oriegte infino all’ ingresso del mar Bianco. 

Questo declive è diviso in cinque principali bacini, cioè: 

Dell’ AUen , fiume che corre dritto a borea, traversando il 
Finumark, passa per i poveri villaggi di Kautokeioo e di Alten- 

gaardia , e si getta nel golfo a cui dà il nome. 

Della Tana, confine tra gl’imperi degli Scandinavi e de’ Russi. 
Ingrossato dal Kurasgioki, la Tana sbocca^ in mare nel golfo del 
suo nome, di sotto al povero villaggio di Tana. 

Del Paltjoki , che scende dal vasto lago di Enara. 

Del Itola, che esce dal lago del ano nome. 

E del poco noto Eangha, il quale scorre ascoso per i muscosi 
prati e colle lagune confuso della Lapponia orientale. . . 

Questi sono i generali declivi, i più grandi bacini, le principali 
correnti della vasta e fredda penisola degli Scandinavi. 

Or a volgiamo la nostra attenzione verso regioni più amate dal 
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sole, verso le piò belle contrsde d’Europa, verso i paesi più famosi 
del mondo: ognun s’accorge che accenniamo 1* Italia eia Grecia. 

DECLIVI E FIUMI ITALICI. 

Qualunque volga lo sguardo alla mappa d’Italia, subito si ac- 
corgerà, che questa bella contrada è divisa in quattro generali de- 
clivi : del Po, del Tirreno, dell’ Adriatico, e dell’ Ionio. 

Ma se avvicini l’ occhio alla mappa medesima , e più minuta- 
mente osservi la particolare conformazione di que’ declivi, scorgerai 
i principali baciai onde sono divisi, e quindi le maggiori correnti 
dalle quali sono irrigati. 

Incominciamo dal declive che abbiamo chiamato del Po, e che 
comprende la massima parte dell’Italia contineotale : poche valli di 
esso attengono all’Italia peninsulare. 

I suoi confini sono segnati dalla cresta delle Alpi Cozie e Graie 
a ponente; dalla cresta delle Alpi Pensine, Lepontine, Retiche e 
Carsiche, a settentrione; dalla cresta dell’ Appennino Ligure e To- 
scano, a mezzodì; dalla sponda del mare Adriatico, a levante: — - e 
nella estesa area chiusa in questi confini sono le belle contrade del 
Piemonte, della Lombardia, del Tiralo, di Venezia , di Parma, di 
Modena, di Bologna, di Ferrara ec. 

I punti più eminenti di questo declive sono le Alpi Pensine (pre- 
cisamente il monte Bianco ed il monte Rosa, massime sommità di 
Europa), e le Alpi Lepontine, verso maestrale; ed il sito più de- 
presso è la laguna di Comacchio, a scilocco, presso il lito dell’A- 
driatico. E la sua generale pendenza procede appunto nella indicata 
direzione, vale a dire dalle Alpi Pennine e Lepontine inverso la 
detta laguna di Comacchio, cioè da maestrale a scilocco. 

Piccol un mero di considerevoli bacini contasi nel declive che de- 
scriviamo , coociossiacbc la massima parte di esso sia occupata da 
quello assai vasto del Po, da coi il declive riceve il nome: nondi- 
meno sono da citare a borea del Po, i bacini àt\Y Adige (secondo 
fiume d’Italia per grandezza ), quello amenissimo e fertile della 
Brenta , quelli della Piave , del Tagìiamento , dell’ Isonzo ; ed a 
mezzogiorno, quelli del Senio, del Savio, e del Banco, antico Bu- 
bicone, confine della vera Italia secondo i Romani , e del Beno. 
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Ma delle correnti che irrigano e danno il nome • questi bacini 
noi descriveremo solamente le due principalissime , del Po e del- 
I’ Adige. . . 

Il Po, che gli antichi chiamarono Patio, nella parte superiore 
e media del suo corso, ed Eridano , nella parte inferiore del corso 
medesimo, è, senza paragone, il più considerevole de’ fiumi di Ita* 
lia, uno dei più grandi fiumi d’ Europa. 

Nasce sui fianchi del monte Viso, nelle Alpi Gozie, serpeggia 
pel Piemonte, traversa la Lombardia, e le contrade di Parma, di 
Modena , di Ferrara, ec. 

A Serravalle, dopo 142 leghe di corso, dividevi io due rami 
principali ( che tra loro e col mare comunicano per molti rami mi- 
nori i quali tralasciamo di descrivere), che sono: il Po di Maestro, 
il maggiore, ed il Po dì Goro, il più frequentato dalle navi: — 
ed ambodue questi rami, dopo 8 leghe di corso sboccano nell’ Adria- 
tico; il primo 11 leghe distante, ad ostro, da Venezia, ed il secondo 
5 leghe più giù, verso garbino : di guisa tale che l’ intero corso del 
Po, dalle fonti al mare, è di leghe 150 in generale direzione da 
ponente a levante. 

Navigabile quasi per tutto il lungo suo corso ( per circa 140 
leghe), il Po è come la grande arteria del commercio dell’ Italia Con- 
tinentale. infatti, attivo, ricco, culto e popolato è il paese che irriga, 
e sulle sue sponde sorgono in gran numero i villaggi, i castelli e le 
città, onde le più floride, belle e principali, sono Turino, Cremona, 
Piacenza, Guastalla, Ferrara. 

E questa grande arteria riceve il tributo di numero infinito di 
riviere o torrenti. 

Le maggiori e più ricche d’acqua sono quelle che sboccano nel 
Po dalla parte sinistra, conciossiachè elle accolgono i copiosi umori, 
che colano dai monti Alpini, eternamente coperti di ghiaccio : e tra 
queste belle riviere, sono degne di considerazione, le due Dorè ( la 
Riparia c la Baltea la quale scende dalla valle di Aosta) e la Sesia, 
che sorge sui fianchi austro-orientali del monte Rosa , e passa per 
Vercelli, in Piemonte; il Ticino, che nasce dalle Alpi Lrponline, 
forma il lago Maggioro, e passa per Pavia; la Giona, che scende 
dai colli della Brianza e bagna le mura di Milano; l’ Adda, che sca- 
turisce dalle Alpi Relichr, forma il lago di Como e passa presso a 
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Lodi*, l’Oglio, che forme il Ugo d’ Itero e scende da questo; il Min- 
cio, che scende dal lago di Garda e passa per Mantova. . . 

Le correnti che imboccano nel Po dalla parte opposta, non sooo 
che grossi torrenti, quasi sempre asciutti, meno che di primavera, 
tempo in cni si sciolgono le nevi dell’ Appennino, ove hanno le fonti, 
e nel tempo delle pioggie autunnali, per le quali s’empiono d’acqua 
in modo, che cagionano immensi danni all’agricoltore de’ piani. 

I principali di tai torrenti sono : il Tanaro, magno di tutti pella 
copia delle acque, perchè scende dalle Alpi Marittime; non lungi 
dàlia sua foce nel Po, bagna le città di Asti e di Alessandria: la 
Trebbia, che sorge nell’ Appennino Ligure, e sbocca nel Po non 
lungi da Piacenza : il Taro; la Enza ; la Secchia ( passa presso Mo- 
dena); ed il Panaro: queste ultime riviere scendono dall’ Appennino 
di Luni, o Alpi Apuane. . . 

Da Piacenza iofino al mare, ossia per la metà del suo corso, 
il Po è Gancheggialo di forti argini onde la prima costruzione è 
attribuito ai Toscani, antichi signori d’ Italia, pria che Roma ed i 
Galli loro ne logliesser lo scettro. 

E da quella città infino all’ Adriatico, la larghezza del Come 
mantiensi appresso a poco di circa 600 metri. La minore al- 
tezza delle sue acque, presso Ferrara, è da 3 a 4 metri;— la media da 
6 a 7; — la massima da il a 12. 

Da Ferrara al mare , la minima altezza delle acque del Po 
è da 8 a 9 metri; cd alla foce del Po di Maestro, da 3 a 4. — 
Il Po di Goro è largo generalmente 170 metri c 5 o 6 fondo. 
In questi rami del fiume, il flusso dell’ Adriatico penetra circa 2 le- 
ghe dentro di essi, ed eleva le acque dei medesimi inlioo a 5 de- 
cimetri. . . 

Il Po non è guadabile nè a piè nè a cavallo in nessun luogo. 
Il suo letto è composto di sabbia calcarea e di terre argillose. 
Io molli luoghi è ingombro d’ isolette; quasi per lotto ha secche e 
banchi di arena variabili ad ogni alluvione. 

La media inclinazione del suo alveo è di 3 decimetri per ogni 
chilometro : perciò le sue acque muovonsi appena quando le sooo 
basse, nè correrebbero al mare che con difficoltà estrema, se aiutate 
non fossero dall’impulso che di tratto in tratto ricevono dalle cor- 
renti impetuose delle riviere che scendono dalle Alpi, e che di so- 
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pra nominammo, le quali Unto meglio adempiono quell’officio, in 
qnanto che influiscono nel Po in direzione obliqua , facendo an- 
goli più o meno acuii colla linea della sna corrente; ma le acqne di 
questo fiome acquistano considerevole velocità in tempo di piena. 

L’ooda del Po è sempre torba, e le sabbie che deposita nel suo 
Ietto, continuo lo rialzano ; di maniera tale che i tetti dei palazzi di 
Ferrara or sono più bassi del livello del 6ome, e alle sue foci ba 
formato un della cooaiderevole, che ognora si fa più grande. 

La città d’ Adria, colonia etnisca, che giunse a tanta marittima 
prosperità e potenza da imporre il nome suo al mare che la ba- 
gnava, oggi è più miglia distante dall’Adriatico, e le soe reliquie 
rinvengonsi a gran profondità sepolte. . . 

Del resto, la navigazione del Po è alquanto difficile nel tratto 
del suo corso che non è fiancheggiato d’argini, per i bassi fondi 
che ingombrano il suo letto , e le rocce e le isolette che in piu 
siti chiudono qussi il p asso alla corrente. L’ ingresso poi del fiume 
dal mare è difficilissimo , a cagione delle molte e mobili secche, che 
ne ostruiscono le sne foci. 

Le piene periodiche del Po avvengono di primavera , perchè al- 
lora succede la fusione delle nevi sulle Alpi c soli’ Appennino, e la 
copia delle acqne è ogni anno, in quell'epoca, appresso a poco ugua- 
le: laonde, perchè prevedute nel tempo e nella quantità delle ac- 
que, elleno non apportano nessun danno alle vicine campagne : — 
ma ben altramente pericolose sono le piene ano male di questo fio- 
me, tra le quali furono memorabili, siccome veramente desolatrici, 
quelle del 1152 e del 1782, per cui in più contrade il letto del 
fiume cangiò di sito, devastando ed a Uagando intere province. Ecco 
perchè ogni 250 metri oggi trovaosi su tntta la lunghezza dei suoi 
argini guardie che di e notte vegliano alla perfetta manutenzione 
dei medesimi, ed alla pronta I oro riparazione. . . 

Finalmente noteremo , che le onde del Po sono pescosissime : 
specialmente verso le foci, pescanvisi in molta copia gli storioni in 
primavera , ed i salmoni tutto 1’ anno; e sono eziandio frequentate 
da innumerevoli stnoli di aquatici augelli. . . 

L 'Adige ( Athesius o A theiis degli antichi), nasce dalla unione 
di molti rivoli che scendono dall’ Herrn Spitz eccelsa montagna 
delle Alpi. Appena formato, questo fiume è detto Eis/i/c, dai Tiro- 
Lez. di Geoc. Vol. IH. 21 
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lesi, che abitano In parie superiore della sud valle aspra e profonda , 
c non prende il nome di Adige altroché sotto a Bolzano, nelle ve- 
nrte contrade. 

Per tutto il suo corso accoglie torrenti in gran numero e ru- 
scelli, specialmente dalla parte sinistra-, laonde egli è sempre ricco 
di acque. E tra que’ suoi tributari, sono notevoli: l’Etscb,cbe scende 
dalle Alpi Retiche, e l’Avisio, che nasce sulle Alpi Caroicbe. . . 

Passa l’Adige per Bolzaoo, Trento, Verona, ec., ed imbocca 
nel mare Adriatico dopo 90 leghe di corso. La sua generale dire- 
zione è da maestro a scilocco: ma in molti luoghi forma grandi giri, 
come, per esempio, presso la sua foce, ove volgesi dritto a levante 
e in questa direzione shocca nell’ Adriatico. . . 

L’onda dell’ Adige è rapidissima, scorrendo sopra un letto molto 
inclinato-, laonde non gela che per freddo eccessivo. 

Fra Trento e Verona , circa alla metà del suo corso, la mag- 
giore larghezza di questo lìume è di 150 o 170 braccia: ma verso 
il mare ne ha più di 550: — la sua profondità varia da 3 a 6 
braccia. Di verno le sue acque abbassano generalmente di un brac- 
cio e mezzo, perchè il gelo diminuisce il tributo dei suoi confluenti 
alpini; ma in primavera le piene dell’ Adige sono periodiche, spesso 
prodigiose, qualche volta spaventevoli: le sue acque, torbide e vor- 
ticose , elcvansi allora da 5 a 8 braccia sol loro ordinario livello, 
c inondano gli adiacenti piani, e specialmente il Polesine di Ro- 
vigo, quantunque forti dighe c larghi canali contengano e deviino la 
furia e la folla delle sue onde: — ma la durata di questo flagello 
non dura ordinariamente che 10 o 12 giorni. . . 

In generale, le acque dell’Adige, nella parte superiore del suo 
corso , sono ciliare, fredde e poco pescose, perche battono sempre 
il sasso: ma più basso, che camminano per terreni sabbiosi, argillosi, 
marnosi, ec., elle divengono torbide, c portano, insieme alla terra, 
anche alcune particelle metalliche : — inverso il mare, elleno sono 
popolate di storioni e di salmoni. 

Da Trento a Verona l’Adige scorre per romantica valle, talora 
circa 17U braccia larga, e talora sinuosa c stretta e strozzata ìd an- 
gusti passi. Ma più giù la valle si allarga e diventa ampia grada- 
tamente, finché confondesi nel piano del Po e nella striscia littoralc 
dell’Adriatico. 
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L’ Adige è navigabile da Trento al mare: ma questa navigazione 
non è senza grandi difficoltà: — il passo della Chiusa, per esempio, 
è perigliosissimo. . . 

Queste sono le principali correnti del declive del Po. — Ora 
diciamo di quelle del declive del Tirreno. 

E il Tirreno, come in più luoghi di queste nostre Lezioni di- 
cemmo , un mare interno, riointo dai liti della penisola italica a 
borea ed a levante, e dalle isole Corsica-, Sardegna e Sicilia a po- 
nente e mezzodì: dopo l’Egeo, egli è la più bella porzione del Me- 
diterraneo. Ora è nostro assunto accennare delle principali correnti, 
che, surte dal monte Appennino, scendono verso il mar Tirreno, 
ove versano il tributo delle loro acque. 

Queste correnti riduconsi a due, l’ Arno e il Tevere : tutte le 
altre, e sono: — la Magra, sull’antico contine tra gli Etruschi ed 
i Liguri, che sorge nell’ Appennino Apuano e sbocca in mare 
presso le rovine dell’antica e potente città di Luni; il Serchio (in 
antico Auser), principale riviera della contrada di Lucca, ebe 
sorge anch’essa da’ monti Apuani, irriga le ubertose campagne giacenti 
presso Lucca, che frequentemente devasta colle sue piene improv- 
vise e paurose ( tantoché fra i Toscani è il proverbio: » tu cotti 
più del Serchio «’ Lacche ti » che usano quando voouo significare 
di alcuno eh’ è molto a carico di un altro), e sbocca in mare 
presso la moderna ridente Viareggio; la Cecina, riviera traditrice, 
pelle sue piene improvvise e capricciose, che irriga le solitarie e 
sterili campagne volterrane, dai gioghi subappennini di Gcrfnlco e 
di Montieri, ove nasce, infino circa al porto di Vada, rimpetto al- 
l’isola di Capraia ove ha la foce; V Ombrone (in antico Umbro), il 
quale, formato principalmente dall’Arbia, che scende dai viniferi 
colli subappennini del Chianti, passa presso Siena, a levante, e ne 
irriga i ondi cretosi campi, e quindi, ingrossalo dalle rapide onde 
della Mersc e dalle torbide acque dell’ Orda, serpeggia pigro e 
malsano pelle deserte e triste pianure di Grosseto; l’ Albegna e la 
Fiora (in antico Arimina ), che fresche, limpide e rapide, scen- 
dono dalle alte vulcaniche coste del magnifico monte Amiala, fin- 
ché giunte nei deserti campi maremmani, volgono quasi paludose e 
corrotte al mare , la prima fra Orbctello e Telamone, la seconda, 
di sotto alle rovine dell’antichissima Vaici; la Marta, naturale 
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scorgo del profondo Ingo di Bolscna , per effetto di feoomcoi mi- 
cenici prodotto', il Liri o Garigliano , bella corrente, cbe sorge 
sulle falde del Velino, considerevole eminenza dell’ Appennino , e 
sbocca non lungo dalla fortezza di Gaeta; il serpeggiante e vor- 
ticoso Fullurno, che trae le fonti dai fianchi dell’ Appennino, volge 
pelle ricche contrade di Capua, in Terra di Lavoro, bagna le mora 
di questa città e poco dopo sbocca in mare; il Seie ( Siluro degli 
antichi), che par esso ha la fonte nell’ Appeonino , e la foce nel 
golfo di Salerno, in solinghi campi vicino alle rovine dell’ antichis- 
sima Pesto, o Poaidonia; — tutte queste correnti, dico, ed un no- 
merò grande di altre meno note, non sono che torrenti, impe- 
tuosi verso i monti ove nascono, pigri e generatori di stagni e pa- 
ludi malsane verso il mare ove sboccano: ma l’Arno ed il Tevere 
hanno carattere ed aspetto di fiumi : sicché di esse più particolar- 
mente diremo. 

L ’ Arno sorge dai fianchi delia Falteronn, alta montagna del- 
1’ Appennino Toscano, nella contrada del Casentino, a borea. Ei fa 
da principio nn gran giro da maestrale a scilocco, poi da grecale 
a libeccio , quindi da scilocco a maestrale ialino alla confluenza 
colla Sieve, irrigando nel primo tratto il Casentino, nel secondo la 
contrada boreale Aretina, e nel terzo una parte di qaella detta Val 
d’Arno di Sopra (relativamente a Firenze): ma dalla confluenza 
della Sieve, la sua direzione, in generale, mantiensi da levante a 
ponente, attraverso alla contrada fiorentina detta Val d’Arno di Sotto, 
ed alla provincia Pisana infino al mare. 

Il ano tragitto aggiugne a circa 100 miglia; talché il Divino 
Poeta cantò di Ini: 

Un fiamicel che nasce in Falterona 
E cento miglia di corto noi tazia. 

Nel quale tragitto bagna la magnifica città di Fiorenza c le sue 
popolose bellissime campagoe, — (per cui l’ Ariosto dicendo di que- 
sta meravigliosa terra scrisse : 

Se dentro un mur gotto un medetmo nome 
Fotser raccolti i tuoi palazzi sparti 
Non ti sarian da pareggiar due Rome — ) , 
e l’antica e nobile città di Pisa; non che cento minori floridissimi 
castelli e villaggi: e irriga ubertosissime e popolose contrade, si- 
tuate in una valle che forse c la più bella del mondo. 
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I principali affluenti dell’Arno, sono; dalla destra sponda, la Siete, 
che scende dal Mugello; l’Ombrone, che tiene dalla contrada di 
Pistoia; la Pescia e la Nùvole, che corrono per i piò ridenti paesi 
tra il Fiorentino ed il Lucchese: e dalla parte sinistra, la Chiana, 
meglio canale che fiume , tanto la umana industria ha signoreggiata 
la sua naturB, poiché giunse ad invertirne perfino il corso, e di nna 
riviera tributaria del Tevere farne nn influente dell’Arno', la Greve 
e la Pesa, che scendono dai viniferi ridenti colli del Chianti; 
1’ Elsa, ebe, sorgendo di sopra a Colle, piccola ma industriosa città, 
irriga quindi la magnifica e ricca valle del suo nome, di popolosi e 
nobili castelli, e di ridenti villaggi sparsa; l’Era, infine, che scende 
dagli sterili colli dell’ etrusca Volterra. 

Sicché, verso la parte bassa del ano corso, 1’ Arno è ricco d’ac- 
que in ogni stagione : non cosi però nelle parti superiori. 

Nondimeno, la sua corrente, da Firenze al mare, é frequentata da 
navicelli; e mercè bea intesi canali a sostegni , costrutti parallela- 
mente al fiume, le sue acque potrebbero sostenere navigli assai mag- 
giori di quelli che vedonsi sorgere al Pignone, porto di Firenze, 
ed i benefizi della navigazione verrebbero estesi infino alla foce del 
Casentino, ed alla città di Arezzo, all’ ingresso della feracissima e 
popolosa provincia di Val di Chiana. . . 

La valle di questo fiume famoso, offre ad ogni piè sospinto pro- 
spettive di sempre noove e maggiori bellezze; che spesso sono ve- 
ramente meravigliose; tanto natura ed arte a gara concorsero in 
donar vezzi , grazie, maestà e magnificenza ai monti , ai piani, ai 
clivi, agli nmaoi edilizi, che specchiami nelle soe belle acque. 

II Cascolino U mostra tutto il bello imponente della agreste na- 
tura ; alte montagne vestite i fianchi di abeti, e velate di bende ne- 
vose le eccelse fronti: correnti ricche di fresche e chiare acqoe, con 
fracasso cadenti dall’ alto, o veloci e spumose tra le rupi rotolanti e 
tra gli scogli , ove in mille rivi argentini dividonsi: nè vi manca 
il campetlo, che sostenta la vita al modesto rustico montanaro, la 
capanna del pastore, il castagneto o la vigna , le quali cose fan ai 
piacevole contrasto cogli aspetti dell» vergine natura: nè tampoco 
vi manca la chiesa, il convento, il romitorio io mezzo ai boschi ed 
agli orrori dei monti, che svegliano meste e poetiche idee; chè tre ce- 
lebri santuari sono nel Casentino , per romantica belletta meravi- 
gliosi: Camaldoli, Alvernia c Vallombrosa. 
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Le contrade dette Val d’Arno di Sopra e di Sotto , sono va- 
ghissimi giardini, miracolo d’ umana industria, i più bei luoghi e 
deliziosi d’ Italia, ch’è la terra cui il sole predilige del suo amore 
divino: quivi il clivo di deliziosa rotondeggiatura alterna colla ame- 
nissima vallicella, e col ridente piano; e il tutto è confinalo a bo- 
rea e ad austro da gioghi di monti, di variatissime altezze c forme 
e colori ed aspetti, che nell’ azzurro del cielo le più bizzarre c ad 
un tempo graziose curve disegnano. 

Nel Pisano la valle dell’Arno prende l’aspetto di vasto piano: 
ivi natura gradatamente depone il gentile, il ridente, che ti mostrò 
nel Fiorentino, e prende la fisonomia de’ caldi climi, quasi 1’ afri- 
cana severità. . . 

Il Tevere ( Tebro de’ Latini ), nasce dai fianchi del monte Fu- 
maiolo, non lungi dalle fonti dell’Arno- — Egli irriga il più grande 
bacino dell’Italia peninsulare. 

In sul principio la sn a corrente è impetuosissima; ma quindi si 
fa più placida, poi in qualche sito maestosa; finche, ingrossata dalle 
onde del Topino, della Nera, del Tevcrone, del Nestore ( dalla 
sinistra ), della Chiana, per cui in certa guisa comunica coll’Arno, 
del Ricano, della Galera (dalla destra ) , giogne al mare ove sbocca 
per due canali, che ricingono l ’ isola Sacra ; il boreale, che appresso 
a poco ha una lega di lunghezza, c può sostenere navigli di 200 
tonnellate, è detto Fiumicino , mentre il meridionale, che fa più 
longo giro ( I lega e i / 2 è chiamato la Fiumara. 

Tutto il corso del Tebro agguaglia appena a 80 leghe, e dalla 
confluenza della Nera, per 31 di esse, è navigabile; ma questa naviga- 
zione non è facile, specialmente nei contorni di Roma e alle sue 
foci, ove grandi banchi di arene, ingombrano il suo letto: — ivi 
eziandio la sua onda lentamente scorrendo, e in più siti impaludando, 
fa l’aere infetta e micidiale. 

Le sue acque sono sempre giallastre o albiccie e cattive a bc- 
vere, e comunicano quella qualità persino at pesce che vi cresce: 
è da quel colore , che il fiume ebbe nome di albo e di biondo dagli 
antichi. 

Il Tevere, traversa le contrade dell’ Umbria, della Sabina e del 
Lazio. 

Passa presso Città di Castello ( in Toscana ), di sotto a Peru- 
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già, vicino a Todi, e traversa Roma, che è distante 5 leghe e ì / i 
dalle sue foci nel Tirreno. . . 

A rovescio dell* Appennino, sono gli altri doe italici declivi di 
fiumi: — dirimpetto al grecale, è il declive dell’Adriatico, — dirim- 
petto allo scilocco è il declive Ionico; e l’ano l’altro, sono deno- 
minati dai mari verso i quali s’ inchinano. 

Giù pel Declive dell' Adriatico, non scende nessuna corrente, 
che meriti nome di fiume , sempre i gioghi Appennini tenendosi 
troppo vicini ai liti del mare, e facendo angusto lo spazio per ove 
corrono : tuttavia le principali di quelle riviere sono le seguenti, che 
aggruppiamo secondo il Inogo delle loro fonti. 

E superfluo dire che ognuna di esse dà nome ad un piccolo 
bacino. • • • ' ■ 

1. Riviere che nascono sull' Appennino Toscano. 

Il Sante r no , che bagna Imola, città, e sbocca nelle palndi di 
Comacchio. ■ • 

Il Lamone ( A nomo degli antichi ), che bagna Faenza, e sbocca 
a mezzogiorno delle paludi di Comacchio. 

Il Montone ( Vlis degli antichi), che bagna Forlì, e, ingrossato 
dal Ronco, sbocca di sotto a Ravenna, grande città , della quale ha 
ripieno l’antico porto in modo, che dove un tempo il nocchiero get- 
tava le ancore oggi l’agricoltore ara la terra e raccoglie abbondante 
la messe. •* ; 

Il Savio, che bagna Cesena. 

2. Riviere che nascono sull' Appennino Centrale. 

La Marecchia ( Arimino , in antico), cbe passa sotto a San 
Marino, città e repubblica, e sbocca in mare presso Rimino. 

La Foglia ( Pisauro degli antichi), che mette io mare di sotto 
a Pesaro. 

Il Metauro, che sbocca presso Fano. 

L’ Esino ( Esis, in antico ) che passa da Jesi, ed ha la foce tra 
Sinigaglia ed Ancona. 

Il Chienti, che passa da Tolentino e Macerata , e sbocca in mare 
di sotto a Civita Innova. 

L.' A so, che versa le sue acque in mare tra Fermo e Ripa- 
transone. 

Il Tronto, che passa per Ascoli , e gettasi in mare ai confini 
del reame di Napoli. 
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Il V ornano, che nasce dai fianchi del Gran Sasso d’ Italia , som- 
mità dell’ Appennino. 

3. Riviere che nascono sull’ Appennino Meridionale. 

V Atemo, detto, verso il mare, Pescara , che scende dai fianchi 
boreali del monte Telino , passa presso Aquila , Popoli e Chieti , 
nelle contrade Abruzzesi, e sbocca in mare presso la fortezza di 
Pescara. 

Il Sangro, grossa riviera dell’Abruzzo. 

Il Trigano ed il Tiferno, Gami del Sannio; quest’ ultimo sbocca 
nell’Adriatico presso Tremoli, città. 

Il Fertore ( Pronto io antico), ed il Cervaro , Borni di Capita- 
nata: quest’ ultimo alimenta maremmane paludi, e sbocca a mezzodì 
di Manfredonia, città che sorge a piè del Gargano, alta ed isolala 
montagna. 

L’ Ofanto ( Aufido, degli antichi ), la maggior cornute di Pu- 
glia, sulle cui rive sono i campi famosi di Canne, ove per poco 
le armi di Cartagioe non prostrarono per sempre la potenza di 
Roma. . . 

Ma giù pel Declive del mare Ionio , discendono correnti di mag- 
gior rilievo che tutte si accolgono nel vasto e bellissimo bacioo del 
golfo di Taranto. Nondimanco neppur quivi ve n’è da potersi pa- 
ragonare al nostro Arno. Le principali, sono queste : 

Il Bradano. 

Il Basiento ( Casuento degli antichi ), che sbocca presso le ro- 
vine dell’antica Metaponto. 

L’ Agri (in antico Aeiri), che sbocca di sotto alle rovine di 
Eraclea. 

11 Crati, che mette nel mare presso alle rovine della famosa 
Turio o Sibari. . . 

DECLIVI E FIUMI SLAVO ELLEMCL 

La regione, che molti -geografi appellano della denominazione 
sistematica di Slavo Ellenica, si estende , come dicemmo nella Le- 
zione XY di questo Corso, a pag. 26, tra le correnti della Drava 
e del Danubio a borea, i mari Adriatico e Ionio a ponente, l’Eus- 
sino o Mar Nero, la Propontide o Mar di Marinara, 1’ Egeo o Ar- 
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cipclago , il Mar di Creta a levante e mezzodi. — Grande area è 
quella compresa in questi confini , larghissima a tramontana, dalle 
fonti della Drava antidetla alle foci del Danubio, e sempre graJata- 
iii od te diminuente infioo ai liti della Propontìde e dell' Egeo, che ne 
interrompono la graduale diminuzione verso austro, sur una linea che 
comprende i due terzi dell’intero tratto che è da Costantinopoli sul 
Bosforo infino al promontorio degli Acrocerauni sulla foce dell’ A- 
driatico: ma una terra montuosa, alta, rotta e distagliata dal mare, con- 
tinua ad avanzarsi verso il sud sull’altra terza parte della lioea aoli- 
detta, formando quella meravigliosa penisola, divisa in varie peni- 
sole minori, che è la patria degli Elleni o Greci; la quale finisce 
al promontorio Tenero o capo di MatapaD, il più australe del Pelo- 
ponneso, che accenna al mare di Libia. 

Ora tutta questa estesa contrada, grande per lo meno una volta 
e mezza l’Italia, viene da numero infinito di correnti irrigata, e in 
molti bacini divisa: e perchè a borea ella è attraversata da una li- 
nea di gioghi, che procedono dalle Alpi Comiche ( delle quali sono 
la continuazione ) infino alle feci del Danubio ( il corso della 
Drava e del Danubio formando appresso a poco la corda di que- 
sto grande arco ); e perchè dalla sommità dell* arco medesimo spic- 
casi una catena di montagne , che tortuosa procede a mezzogiorno 
infino al capo di Matapan antidetlo: per tal conformazione del 
suolo , dico, la regione Slava Ellenica presenta alle fluviali cor- 
renti tre massime e generali inclinazioni, che distinguiamo coi nomi 
seguenti. 


I. Declive Slavo. 


Questo declive è compreso tra l’arco de’ monti suddetti, e la 
corda dei fiumi Drava e Danubio, e abbraccia le seguenti contrade, 
che enumeriamo procedendo da maestrale a scilocco: Corinzia, Sil- 
via, Carniola, Slavonia, Croazia, Bosnia, Servia , Bulgaria; tutte 
da Slavi popolate o da Illiri. 

La media pendenza di questo declive è a grecale, e le princi- 
pali valli ond’c diviso, tutte comprese nel bacino del Donubio, 
prendono il nome dai fiumi seguenti, che nominiamo proce- 
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dendo nel medesimo senso: dalla Orava e dalla Sava , in Corin- 
zia , Stiri», Corniola, Croazia, Schiavonia e Bosnia; dalla Mo- 
rava , io Senria; dal Tiaiok , dall’ /*Aer, dall’ Osma, dalla Giantra, ec., 
in Bulgaria. 

Ria delle dette correnti, le maggiori sono quelle della Drava, 
della Sava e della Riorava, delle quali diremo alcune particolarità. 

La Drava ( Dravu* dei Latini, Drau dei Tedeschi e Drava de- 
gli Uogaresi), nasce nel Tirolo, ai conGni dell’Italia , e precisa- 
mente nel punto di congiunzione delle Alpi Betiche colle Alpi 
Carniche. 

Questo è il maggior fiume della regione Slava Ellenica e ne 
forma il confine a borea maestrale per tutto il suo tortuosissimo 
corso, che è di 160 leghe, io generale direzione da ponente a le- 
vante : ma la sna valle è molto stretta, tra le Alpi Noriche e Sti- 
riche a borea, e le Carniche e i loro rami ad anatro, sicché la 
Drava non ha confluenti di rimarco, se eccettuasi il RIur, che scende 
da Leoben, Graelz, ec., in Stiria. Comincia, nondimsnco, ad esser 
navigabile a Villacb, in Carinzia, e le sue piene sono paurose; la 
copia degli arbori che trascina ne rendono la navigazione periglio- 
sissima, specialmente in Croazia, ove la sua corrente è molto impe- 
toosa. — Le sue sabbie sou miste a minuzzoli di oro, e le sne 
acque in più luoghi impaludano e fanno l’aere malsano, specialmente 
in Scbiaronia. 

I luoghi principali presso ai quali ella passa , nel longo suo 
corso, sono : Lienz e Villach , in Carinzia ; Rlarenberg, Peltao, in 
Stiria; Legrand, in Croazia; Eszck, in Schio vonia, poche miglia dalla 
quale città ella marita le sue acque con quelle del Danubio. 

La Sana ( Savus de’ Latini, Sau de’ Tedeschi, Stava vite degli 
IJngoresi, Sava degli llliri ), è il secondo fiume della penisola 
Slava Ellenica , che procede parallelamente alla Drava, nascendo 
com’essa nelle Alpi ( le Carniche) e sempre correndo in generale 
direzione da maestro scilocco, finché sbocca nel Danubio presso 
la famosa città di Belgrado, dopo 155 leghe di corso. 

La sua onda è rapida, torbida e vorticosa, e per grao tratto del 
suo corso frequentata da grosse navi, che fanno ua commercio di 
molta importanza tra l’Italia, l’Itliria, la Germania, I’ Ungheria e 
la Turchia. 
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Angustissima a borea, la su» volle è però assai estesa dall» parte 
di mezzogiorno, da cui la Sara riceve alcune grosse riviere. Ira le 
qaali citeremo: la Kulpa, che scende da CarLtadt, in Croazia; la 
Unno, che ugualmente irriga la Croazia; la Verbag e la Bosna, la 
prima delle quali scende da Banyaluka, e la seconda da Travnik, in 
Bosnia; e la Drina, il Drinus degli antichi, della Tarra nella parte 
superiore verso le Alpi Dinarie ove nasce: — il suo corso, che ag- 
giugne a 65 leghe, forma il confine tra la Bosnia e la Servi», o 
io quel tratto irriga immensi csmpi di tabacco, bagno lo mura di 
due barbare e fiere città, Viscgrado e Zvrornik, e porta collo sue 
sabbie minuzzoli d’ oro. 

La Morava ( Margui degli antichi), formata da due grosse 
riviere del medesimo nome, I’ una delle quali nasce io Bosnia, è il 
maggior fiume di Servia , dopo la Sava e il Donubio, che ne for- 
mano il confine a borea, poiché il suo corso tutto per selvatiche 
contrade aggiugne a circa 70 leghe. La massima parte della Servia 
è nel bacino di questo fiume, che shocca nel Danubio per duo rami, 
presso Semcndria capitale di quella provincia. . . 

II. Declive Slavo Greco. 

Comprendiamo con questo nome tutta la lunga zona di terra 
chiusa tra i monti della regione Slava Ellenica, ed i mari Adriatico 
e Ionio; sulla quale zona sono, procedendo da maestrale a acilocco, 
le contrade dell' Istria e della Morlaccbia ( parte (inorale della Croa- 
zia), della Dalmazia, delt’Erzcgovinia e dell’Albania , tutte abitate 
da popoli slavi ; e quindi quelle dell’ Epiro, dell’ Acarnaoia, dell* E- 
tolia e della Focide, nella Elletiia continentale; e dcll’Acaia, dcl- 
l’Elide, dell’ Arcadia e della Messenia, nel Peloponneso ; tutte di El- 
leni o Greci popolate. 

Questo declive, inchina generalmente a libeccio, e i principali 
bacini in cui è diviso, sono quelli della Zermagna , della Hcrfca, e 
della Cellina , in Dalmazia; della Narenla , nella Erzrgovinia; della 
Bojana o Barbanti , del Drino , dello Scombi o Genuso , del To- 
berathi o Apio, del Voiusta , in Albania ; del Calamai o Thyami , 
del Lurcia o Caradro , e dell’ Aria o Arelone, io Epiro; dell’/#- 
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spropotamo o Acheloo , io Acoranoia; del Fidari o Ève no , in Eto- 
Ma; del Castani o Peneo , io Elide; del Itufia o Alfeo, in Arcadia; 
del Pirnatza o Pamiso, in Mcsscnio. 

Nondimanco, molle di queste correnti, per la brevità del loro 
corso c la repcoza delle loro onde , comecché di poetici e classici 
nomi vestite, non sono più che impetuosi torrenti. Le più notevoli 
sooo queste: la Narenta, il Drino, la Voiussa , l' Aspropotamo, il 
Ruba; e di esse diremo brevi parole. 

La Narenta o Narona ( in antico Naro ), nasce sui confini 
della Bosnia, traversa la Erzegovinia, passa pella città di Mostar, 
che n’è la metropoli, (ed ivi è aggiogata dall’arco famoso di Traiano), 
irriga per breve tratto la Dalmazia, e, ad Opus, divisa in 3 rami, 
sbocca nel canale di Narenta, braccio dell’Adriatico, dopo 60 leghe 
di corso. Fertili sono le sue sponde, ma basse, paludose c sì mal- 
sane, che nè i pesci nè i palustri augelli nella estiva stagione vi 
campano. 

Il Drino o Drilo ( Drilus in antico), è formato dalla unione 
del Drino Bianco e del Drino Nero, la quale succede 18 o 20 
miglia a libeccio della città di Prisrendi: — la sua onda lambisce 
le mura di Alessio , e sbocca in nn golfo dell’ Adriatico a cui dà 
il nome , dopo nn tragitto di 60 leghe, considerando siccome suo 
ramo principale il Drino Nero, che scende dal bel lago Lycnido, 
nel limpido vetro del quale specchiasi la moderna Ochrida. Il corso 
del Drino c tortuoso, in generai direzione da levante a ponente, e 
quasi sempre navigabile per grosse barche. 

La Voiussa ( Aous degli antichi), nasce dal monte Zigo, non 
lungi dalla sacra selvosa regione Dodonea: bagna Premiti, Cleisura, 
Tebeleni , luoghi famosi nella storia moderna dell’ Albania; e dopo 
45 leghe di corso , sbocca nell’ Adriatico , di sotto alte rovine del- 
l’ antica Appollonia. 

L’ Aspropotamo ( antico Acheloo ), sorge dal Pindo, classico 
monte, e corre diritto ad ostro peli’ Epiro e l’Acarnania, in6no a 
Trigardon , ove, dopo 50 leghe di tragitto sbocca nel mare Ionio, 
non lungi dalle isolclle Euiadi, che sono le moderne Curzolari, dop- 
piamente celebri nella storia moderna, perche nel mare vicino suc- 
cesse quella famosa battaglia navale detta anche di Lepanto, ove 
principalmente la marina italiana, ne’ primi lustri dell’epoca ino- 
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derna, fiaccò Ih turcbesca potenza , e percbì in nna di case è po- 
sta quella eroica Mùsolungi, della quale tutti oggi, se amano le pa- 
trie virtù degli uomini , sanno la Irisfa ma immortale istoria. 

Questa corrente, che Omero chiamò re dei fiumi, presenta 
spettacolo grandioso pelle sua impetuosità e per la sua larghezza, 
che, nella stagione delle piogge, aggiugne in più siti ad oltre nn 
miglio. Le sue acque sono albicce e spumanti, come se vi fosse 
stala gettata della calce; laonde il nome di Aspropotamo o fiume 
bianco : ma elleno sono pescosissime di cefali, specialmente nella 
primavera. 

Il 7 ìufìa o Alfeo , poetico fiume del Peloponneso, è una delle 
maggiori correnti di Grecia. Nasce io Arcadia di sopra a Mega- 
lopoli, non lungi dalle fonti dell’Eurota; ascondesi sotterra più volte 
nel suo corso; traversa l’ Elide, e sbocca nel golfo Giparissio, parte 
del mare Ionio, dopo un corso di 28 leghe, considerando il Ladone, 
che confluisce in esso, siccome suo ramo principale. — Le rive del- 
l’ Alfeo, tanto cantate dai poeti, che ne fer giocondo teatro della 
semplice cd amorosa vita dei pastori, sono infatti amene e somma- 
mente pitloreache. Inverso il mare egli irriga le famose campagne 
di Olimpia celebri pei giuochi che ogni quarto anno i Greci vi ce- 
lebravano e bagna gli avanzi di Pisa. . . 

III. Declive Tracio Greco. 

La generale inclinazione di questo declive è verso scilocco: e 
sovr’ esso distendonsi le belle regioni della Tracia, della Macedonia, 
della Tessalia, della Locridc, della Beozia, dell’ Attica, dell’ Argo- 
lide c della Laconia , sui mari Eussino, Propontide, Egeo, ec. 

Il declive Tracio Greco è diviso in molti magnifici baciai di 
fiumi, tra i quali citiamo quelli del Kamttci e del Kulatici, in Tra- 
cia, che sboccano nell’ Eussino o mar Nero; quelli del Marititi, an- 
tico Ebro , e del Karatìi , Netto degli antichi, in Tracia, che sboc- 
cano nell’ Egeo; qnelli dello Slruma, antico Strimone, del Vardar , 
antico Atti, del Naùlilza o Aliacmone degli antichi, sull’ Egeo, in 
Macedonia; quelli del Salembria antico Peneo, e dell’ Ella da, an- 
tico Sperehìo , sull’ Egeo , in Tessalia; quello del Cefito, che, dopo 
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aver irrigato un bellissimo interno bacino, per ascosi emissari , forse 
scavati dalla mano dell’ uomo nei remotissimi tempi, scarica le sue 
onde nell’Egeo; e quello dell’uopo, in Beozia; quello dell' Inaco, 
nell’ Argolide ; e quello dell 'Eurota, io Laconia, aperto verso il 
mare di Libia. 

Ma di tutti questi Comi noi diremo solamente dei principali, che 
sodo i seguenti : Mariti» , Vardar, Salempria, ed Eurota. 

Il ÌWaritza ( Ebro degli antichi ), irriga tutta la Tracia. Sorge 
sui fianchi del Despoto dag , o monte Scomio , e prima corre a le- 
vante, bagnando le mura di Filippopoli, quindi piega a scilocco, (ino 
ad Adrianopoli, e finalmente volge ad austro, traversa Demotica ed 
Ipsala, r, presso Feredgìk, dividesi in due rami, un de’ quali get- 
tasi nell’Arcipelago, l’altro nel golfo di Enos. — Il suo corso è 
computato 80 leghe. 

Le antiche mitologiche leggende degli Elleni pinsrro Orfeo 
abitatore delle rive di questo fiume, e narrano che nelle sue acque 
le donne di Tracia gettarono la lesta sanguinosa di questo infelice 
amante. 

Ingrossato da numerosi tributari, trai quali è la Tonda e l’ Arda, 
che confluiscono nelle campagne di Adrianopoli, questo fiume è 
quasi in tutto il suo corso pieno d’ isole. Nel verno e nella prima- 
vera è navigabile da Adrianopoli al mare, ma nella state rimane 
povero di acque, ed in molti luoghi guadabile: la valle che irriga 
è fertile e ben coltivata. 

Il Vardar ( Astio degli antichi) è il maggior fiume della Mace- 
donia. — Scende dal Tsciar dag o monte Scardo, e dopo 60 le- 
ghe di corso, sbocca nel golfo di Salonicco.-— Il Carasù, o Erigone, 
è il suo maggior confluente. 

Il Tardar è poco profondo, ma largo e rapido. Travrrsa nella 
parte superiore del suo corso paesi aspri di alte montagne, e, nella 
inferiore, irriga fertilissima ed ampia pianura, in mezzo alla quale 
sono le rovine di Pella, antica metropoli del reame di Macedonia, 
sede di Filippo, re, e patria del grande Alessandro. — - Passa per 
Kalkander, llskub, Gradisk», ec., barbarissimi luoghi e poveri di 
uomini. 

Il Salembria o Salempria (Peneo degli antichi ), è il più bel 
fiume di Grecia , in Tcssalia. Nasce dai fianchi del Zigo, eccelso 
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gruppo di monti, da cui spiccansi verso i quattro punti cardinali, 
i Cambauni e l’Olimpo, il Canalovu ed il Derno, lo Stimfa c gli 
Acrocerauni, e finalmente il Pindo. Il suo corso è un semicerchio, 
sul quale, un tempo, fiorirono molte città, come Ericina, Gomfi , 
Trica, Atrace, Larissa, Falanna, Cortina, e Conno, c fa capo nel 
golfo di Salonicco, presso di Plataroona sui confini della Tessalia 
e della Macedonia, dopo avere attraversata la famosa valle di Tempe, 
lunga 5000 passi e larga 100, fiancheggiate dagli altissimi monti 
di Olimpo c d’ Ossa. — Il suo corso è di 40 leghe. 

Pria che un terremoto spaventevole aprisse la bella e romantica 
valle di Tempe, l’onda del Peneo, slendevasi sa i piani della Tes- 
salia, formando un lago, ove oggi inverdiscono i più bei prati della 
terra, e biondeggiano le messi più ubertose di Grecia: infatti, gli 
antichissimi Tessali , chiamarono questo fiume Araste , nome che 
nel loro idioma significa aprirsi il passo. Oggi però l’onda limpi- 
dissima del Peneo abbella, come un fil d’argento vólto in cento va- 
ghissimi meandri, l’ ampia e gioconda conca di Tessalia, nei luoghi 
ov’ è più bassa. La gran quantità di lauri, che nascono sulle sue 
sponde, forse diè luogo alla favola antica della Dafne Gglia del Pe- 
neo, in quella pianta trasformata sulle ripe del fiume. 

L’Eurota, fiume famoso è la massima corrente dell' antica La- 
conia, cd una delle maggiori del Peloponneso. Nasce sul Taigeto 
ai confini dell’ Arcadia c della Lacunia non lungi dalle fonti del- 
l’ Alleo. Il suo letto è stretto ma profondissimo, meno che presso 
alla sun foce, ove s’allarga e impaluda, e la sua onda s’asconde 
sotto numerosi cespi di canne, e giunchi rossi dei quali i fieri Spar- 
ziati intessevano panieri e intrecciavano le stoie sulle quali giace- 
vano. — Quivi il fiume ha nome Elo, secondo le recenti indagini 
del Bory di Saint Vincent: ma nella parte supcriore del suo corso 
lo chiamano /ri, e corre sempre all’ombra di verdi lauri , di mirti 
odorosi, c di ubertosi olivi. Il confine delle due deaominazioni che 
porta, è fatto dalla bella cd alta cascala, cui, per la forma che ba, 
chiamano Scala. 

L’Eurota, dovette la sua celebrità, presso gli aotichi, alla città 
di Sparla , che sorgeva sulle sue sponde , al culto che i Lacede- 
moni le rendevano siccome a un Dio , ai gemelli eroi Castore e 
Polluce, che si esercitarono nella ginnastica sulle sue ripe, c ai 
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bagni deliziosi, che le tue acque dolci e cbiare offerivano alla più 
bella delle eroine, Elena, sorella di essi: i peeli cantarono i gigli 
cilestri ch’ella vi coglieva, ed intessuli io vaghissime ghirlande, si 
candidi gìgli del sno bel viso univa. 

Le acque deli’Eurota sono chiarissime, e quasi ovunque popo- 
late di cigni. . . 
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DEI PRINCIPALI DECLIVI, BACINI E FIUMI 
D’ ASIA. 


X v ella Lezione antecedente, descrivemmo, con alquanta particolarità, 
i principali declivi, bacini e fiumi d’ Europa: in questa, e nelle due 
successive, accenneremo di quelli d’ Asia, d’ Africa, d’Australia, e 
delle due penisole del Nuovo Continente: ma questo faremo con 
molta rapidità, essendo tali regioni molto a noi remote e non in- 
teressando al nostro studio, ebe i principali tratti della fisonomia della 
loro natura. 

E prima diciamo di quelli dell’ Asia. 

Sotto P aspetto dei declivi e della potamologia, I’ Asia vuol es- 
ser distinta in dne magne parti, che ponno appellarsi Grande Atta 
ed Atia Occidentale ; la prima delle quali comprende l’Asia Cen- 
trale ( ove sono la Mongolia, il Tibet, il Tangut, la Zangaria, il 
deserto di Gobi, ec. ), la Siberia, la Mnndsciuria, la Corea, la 
Cina, l’Indocina, l’India, il Cabul , il Turchestan: la seconda, la 
Per-ia, la Me ^opota mia, 1’ Arabia, la Siria, I’ Armenia e 1’ Asia 
Minore. 

POTAMOG RAFIA DELLA GRANDE ASIA. 

La Grande Asia, nel significato di questa frase per noi defi- 
nita, può paragonarsi ad una grande piramide quadrilatera e tronca 
ad un certo punto della sua elevazione: — nel mezzo della roede- 
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sima è on altopiano, quello dell* Alia Centrale; e sui fianchi si ap- 
poggiano quattro grandi dediti, che sono i seguenti. 

1. Il Settentrionale , inclinato terso 1* Oceano Glaciale, irrigato 
dall’ Ob, dall’ Icnitsei c dalla Lena , non che da molti altri fiumi 
di minore importanza; ed ognuno de* nominati domina tastissimo 
bacino. 

2. 1/ Orientale, die pende terso il Grande Oceano, ed ha tre 
massimi bacini, quello dell’ Amur o Sakhalian, quello del Huang 
Ilo o Fiume Giallo, quello di Kong o. Fiume Azzurro.. 

3. Il Meridionale, che dcchina verso l’Oceano Indiano c la parte 
australe del mare della Cina, ed onde i maggiori bacini sono quelli 
del May knung, del Saluen, dell’ Irauaddy, del Brahma/iutra, del 
Gange , del Godavery, del IVerbudda, dell'/ndo, e d’altri fiumi meno 
considerevoli. 

4. L’ Occidentale, finalmente, che scende terso i deserti cen- 
trali della Persia, ed i grandi laghi interni Arai e Caspio, c 
comprende, tra gli altri, i bacini dell’ Elmend, dell’Osso e de» 
G it sarte. 

Tale e la generale fisonomia della Grande Asia, relativamente 
alla disposizione dei monti, ai loro declivi, ed ai fiumi onde sono 
solcali e irrigati. . . 

Ora studiamone le parti. 

I P olamografia del? Asia Centrate. 

E in primo luogo consideriamo potamograficamente l’ immenso 
rialto dell’Asia Centrale, che si distende dal Torchestan alla gran 
muraglia della Cioa, dalle fonti del Gange al lago di Baihal. 

Egli è un tutto composto di nude montagne, di enormi rocce e 
di estesissimi piani subbiosi e salini: è il nodo immenso, il ceppo 
di tutte le grandi catene che attraversano l’Asia, le quali special- 
mente si. svolgono dai quattro lati di esso: spiccano a greco, nella 
Siberia Orientale, Gno allo stretto di Beliring, dirimpetto alla Co- 
lombia; a scilocco, nell’Indocina c nella penisola di Malacca, di 
rincontro alle grandi isole dell’Oceania ; a libeccio, nell’Asia Occi- 
dentale, fino ai lidi del Mediterraneo, dell’ Egeo c dell’ Bussino; fi- 
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nalmente aggettano a maestrale , nel paese de' Tartari , fino alla 
regione de’ Moscoviti in Europa. 

Tra que’ptani elevati dell’Asia Centrale, e nella parte orientale 
boreale di essa , è il vasto e nudo deserto di Kobi o di Sciamo , 
'tutto sparso di laghi salmastro»! o irrigato da riviere, che perdonai 
nella immensità delle sue arene. — Ma di quelle riviere, perchè o 
piccole od oscure, non parleremo. 

Questo elevato deserto s’ estende per «i tratto di 1 400 miglia 
•in lunghezza , ed ha una larghezza che varia da 200 a 800: è 
freddo e sterile; poche magre pasture, od alcuni cespi Stentati, che 
quinci e quindi riscontransi , richiamano alla mente del pellegrino, 
che erra per queste triste solitudini, la idea della vegetazione. 

Il maggior fiume dell’Asia Centrale è il Tarim o Ergheu , 
che nasce dal monte Bolor, e bagnando le mora della città di Ka- 
scgar, situata appiè de’monti suddetti, ed irrigando la maggior parte 
del paese, che i Cinesi, che ne sono i signori, chiamano Tian scian 
tun la, procede , sempre in direzione di levante , infino al lago di 
Lop-, e forse trabocca anche da questo lago (almeno nelle sta- 
gioni piovose), e raggiugne i rivoletti , che sono le origini del 
Piarne Giallo, il quale, a sua vicenda, sceode nella Cina, e, dopo 
immenso corso, mesce le sue torbide acque con quelle tempestose 
dèi Mare Orientale. 

Dalle sue (boti, nelle alpi del Bolor, infino alla a un foce, nel 
lago di Lop, presso al deserto, il Tarisi corre circa 280 ‘leghe. . . 

II. Declive boreale della Grande Asia (Siberia). 

Su questo declive si appoggia immensa regione, sparsa di triste 
solitudini; la vasta Siberia, che volge la fronte verso il mar Gla- 
ciale e verso il polo. — Nc’suoi ampi deserti non mai spiran dolci 
venticelli, ma continuo, quasi, v’imperversa il freddo aquilone, 
clic adduce le nevi dal polo. Ecco la eterna sede del verno! 

Natura ha dato a ciascuna regione posta sui fianchi dell’ Asia 
Centrale, un carattere fisico, che l’industria umana non mai ghignerà, 
non che a cambiare, nemmeno solamente in modo sensibile a mo- 
dificare. Finché durerà l’equilibrio attuale dei globo , i ghiacci 
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•'accumuleranno sempre alle foci dell’Ob, deH'Ienìsvei e della Lena; 
i venti impetuosi soffieranno sempre nei deserti di Sciamo , ed il 
Tibet non vedrà giammai dileguarsi la neve dalle sue Alpi , pei 
raggi del sole, che, a distanza si breve, torrefanno le regioni del- 
l'India. — Il Tataro sarà sempre chiamato dalla natura del suo 
paese alla vita agricola e pastorale , ed il Siberiano alla caccia; e 
l’India, in apparenza più fortunata, deve in gran parte al suo bel 
clima quella mollezza, quella indolenza, che alletta i rapaci conqui- 
statori dalle contrade più remote, e fomenta le domestiche tirannidi. 

Ma torniamo alla Siberia, e diciamo de’ fiumi principali di que- 
sto declive. 

• Già noi sappiamo (vedi specialmente la Lezione XV), che i 
fiumi della Siberia sono numerosissimi , e tra i più considerevoli 
d'Asia; che scorrono a traverso luoghi infelici, dai quali un eterno 
inverno bandisce le arti e la vita sociale; che le loro onde non ri- 
flettono lo splendore di grandi città, non corrono sotto agli archi di 
magnifici ponti, nè son solcate da vascelli carichi delle ricche spo- 
glie de’climi lontani: — conciossiacosaché, un vasto nappo di acqua, 
confine di cupe foreste, o generatore di triste paludi; mucchi d’ossa 
fossili di mastodonti, quadrupedi de' primi tempi del mondo, sco- 
perte peli’ impeto delle acque; alcune canoe di pescatori erranti tra 
innumerevoli torme di acquatici uccelli; scoscese ripe, ove il debile 
ma industrioso castoro costruisce il suo ricovero, senza temere gli 
aguali dell' uomo : ecco quanto un fiume del Siberiano declive of- 
fre di notevole all’ osservatore della Natura. 

Le orde selvagge , che abitano questi orridi luoghi, e i loro 
capi, assai poco istrutti, dierono a queste immense correnti, nomi 
onde il solo caso determina la significazione: così l’Irtisce, che real- 
mente è il fiume principale del sistema potamografico del quale fa 
parte, venne considerato come tributàrio dell’ Ob. 

L ' Ob, adunque, è formato dalla riunione della Katunia e della 
Biya, grosse riviere del paese de’ Kalmocchi, che rovinano giù dai 
superiori gradini del contiafibrte boreale dell’Asia Centrale. — 
Forma il lago di Alton a’ piè del piccolo Aitai , nel quale sbocca 
anche il Desciabckan, che alcuni geografi considerano come la vera 
sorgente dell’ Ob riceve l’Irtisce, immenso riviera di 650 leghe 
di corso, che scende da Omsk, Tara e Tobolsk, irrigando estesis- 
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«imi piani deserti, salini e pratosi, ingrossata dalle acque del Tobol 
e dell’Iscim, onde il primo ba un corso di 120 leghe: l’Irtisce è 
molto diramato e ingombro d’ isole, che ogni nuora state presentano 
novello aspetto, essendoché le sne piene di primavera sieno spavente- 
rò! issime, in quell* epoca le sue onde, torbide, vorticose e velocis- 
sime, salendo fin 12 piedi sopra il loro ordinario livello. 

L’ Ob passa per Breish, Beroaul, Kolivan , Narim , Surgrct , 
Bereiov, città , o meglio pallide ombre di città , che incontra se- 
guendo la generai direzione da scilocco a maestrale: — e dopo 650 
leghe di corso , sbocca nel golfo del suo nome, gran fossa dell’ Ci- 
ccano (velalo Artico, lunga 150 leghe e larga da 25 a 50. 

Nella parte inferiore dd suo corso, dopo la confluenza dell’ Ir- 
lisce, 1’ Ob prende aspetto veramente imponente, poiché è larghis- 
simo e la sua onda corre maestosamente. 

E navigabile fino quasi al lago di Altun anlidetto , ma questa 
navigazione spesso è interrotta o fatta pericolosissima, pelle rapide 
o stretti passi, che ha fino presso alla foce. 

Abbonda di pesci, ma lo storione dell’Irtisce è più delicato, e 
forse la ragione è questa, che l'acqua di questo ultimo fiume è più 
chiara di quella dell’ Ob. 

Il bacino dell’ Ob è vastissimo, poiché, oltre all’Irtisce, suo tri- 
butario e rivale di grandezza , sboccano in lui numerose riviere di 
lungo corso, fra le quali citeremo: dalla parte destra, il Tom , che 
confluisce nell’Ob disotto a Tomsk, il Tsciulim, il Ret, ec,; e dalla 
sinistra, il Katun, il 'Vasiogan , ec. — Le maggiori dimensioni del 
bacino dell’ Ob sono queste: 550 leghe di lunghezza -, 500 nella 
maggior larghezza, che è a mezzodi, verso i monti. — Ed ha per 
confine: a ponente la catena de’ monti IJrali; a mezzodì le immense 
gradinate Altaiche ed i monti d’ Iscim ; a levante le colline di 
Krasnoyarsk e le immense paludose pianure, che lo separano dal ba- 
cino dell’ Ienissei; a borea è limitato dallo inospito mare Gelato. 

In questa grande area sono comprese le seguenti contrade: parte 
della Znngaria e della Kalmukia , provincia dell’ Impero Cinese; 
quasi tolta la provincia di Kolivan , e buona parte di quella di 
Tomsk ; tutto il governo di Tobolsk, e la porzione transuralica di 
quello di Perm; le immense steppe d’Iscim c di Barabia, ed i piani 
paludosi e sempre gelati di Obdoria e dei Samoiedi , tutti luoghi 
soggetti all’impero del czar di Moscovia. . . 
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L’ lenisse i , è formato dalla riunione del Scisckit e del Bei 
Rem , cbe scendono dalle montagne di Tangnìi e di Kangai , che 
sono i piò eminenti gradi del contrafforte boreale deli’ Asia Cen- 
trale: quindi dirige il ano corno, quasi rettamente, a borea, nell’ O- 
oeano Artico. 

Potremmo , c non senza ragione , considerare I’ lenUsei supe- 
riore come nn affluente dell’ Angara, il quale, scendendo dal lago 
di Baikal , si congiugne ad esso , e lo sorpassa per la copia delle 
acque e la lunghezza del corso*, di maniera tale cbe, l’ leniste! po- 
trebbe serbare il nome d’ Angsra fino alla sua foce nell’ Oceano an- 
tidato: — e perchè il maggior confluente del Baikal è il Selen- 
ga , così , considerando queste correnti siccome formanti il ramo 
principale dell’ lenisse!, questo fiume diventerebbe, per la lunghezza 
del suo corso, uno dei più grandi dell’ Antico Continente. 

Il Seienga gettasi donque nel lago di Baikal , dopo avere ri- 
cevuto F Orcbon ed altre riviere , fra le quali è la Toula o Tola, 
che in alcuni siti è larga ISO tese. 

In quanto poi all* Angara, cbe, come dicemmo , è l’emissario 
del Iago di Baikal* noteremo, eh’ essa ha le acque talmente chiare, 
che lasciano scorgere le ghiaie del suo Ietto a molte braccia di pro- 
fondità; e quel letto, largo, in generale, da 1 00 a 200 tese, tro- 
vasi per lo spazio di un miglio sì fattamente rinchiuso fra gli sco- 
gli, che le più snelle barchette non ponno passarvi senza grande 
pericolo: le sue acque frangono e romponsi contro immensi massi 
ben 22 volte , producendo uno strepito simile a quello delle onde 
del mare agitato. — Il corso dell’ Angara è di 365 leghe. 

I due altri notevoli affluenti dell’ lenisse!, sono: il Podkamenaia- 
Tnngnska, cioè la Tunguska oltramontana, e la Bassa Tunguska, 
fiumane più grandi del Reno. 

Del rimanente, l’Ienissei propriamente detto, traversando la Si- 
beria in lotta la sua larghezza, ha un corso di 650 leghe. — In 
più siti egli è tanto largo, che sembra un gran lago anziché un fiu- 
me. — - Le sue rive sono assai popolate inverso mezzogiorno , nei 
paesi montuosi da’ quali scende, ed ivi bagna le citta di Krasnoiarsk 
e di Ienisseisk: ma a borea non irriga che immense , inospitali 
solitudini. 

II bacino dell’ lenissei è il più vasto della Siberia : ha 700 le- 
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gite di langhezza e 400 di larghe»*»: — comprende il paese dei Sata- 
ni , ore questo gran fiume ha le fonti; parte delle immense pro- 
vince di Kolivan, di Tomsk, di Nertsciosk, e di Iskntsk; Inlta la 
provincia d’ Irkalsk, porzione della Mongolia, ec. . . 

Un altro gran fiume di queste contrade è la Lena , nella Si- 
beria Orientale. 

Il suo corso dicono che sia di 700 leghe, in generai direzione 
da scilocco a greco, direzione estremamente olile, poiché fornisce 
il mezzo di sicura navigazione fino in remotissime contrade, nelle 
quali la sua onde volge larga, profonda , sinuosissima , maestosa e 
lenta (infatti il nome Lena, significa pigro): ma spesso è ingom- 
bra d'isole, e per gran parte dell’anno gelata. — Sbocca in mare 
per un gran numero di foci, delle quali i viaggiatori dicono , che 
otto sono grandissime. . 

Comunque sia di ciò, è però certo, che il bacino della Lena, 
quantunque minore dei due precedenti, c nondimanco assai vasto, e 
comprende i pittoreschi paesi dei Tungusi , che abitano sui monti 
a mezzodì, vestiti di cupe, immense foreste e i tristi e selvosi deserti 
degli Yakuti , nel piano a borea. Le sue dimensioni sono queste: 
600 leghe di lunghezza-, 750 di larghezza ad ostro, e 50 a tra- 
montana: ed è confinato dai monti Baikali , Dauriei, Iablonnoici , 
Aldanici , a mezzodì; dall’Oceano Gelato Artico, a borea; e da 
piccoli elevamenti così da ponente come da levante. 

111. Declive Orientale della Grande Asia 
( Mandsciuria . , Cina , ec.). 

Ci restano ancora a considerare potamograficamente gli altri tre 
grandi declivi, che si appoggiano sui contrafforti orientale, australe 
ed occidentale dell’Asia Centrale. 

Sul declive orientale s’estendono vastissime regioni: la Mandsciu- 
ria, la Corea, la Cina. — E rimpetto ad esse, in grembo all* Oceano, 
è una prodigiosa catena d’isole vulcaniche, che sorgono quale im- 
mensa barriera a guarentire contro il furore dell’ Oceano i bassi 
liti continentali dell’Asia Orientale. Vicine, da an lato, alle regioni 
del tropico, e dall’altro, al vivo freddo dell’Asia Centrale, e bagnate 
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o ricinte da un elemento tumultuoso ed incostante, queste regioni, 
le. continentali e le insulari , donno presentare necessariamente in* 
nu mere voli variazioni di temperatura : quelle banno il cielo sovente 
procelloso e nubiloso; queste godono dell’ influsso di venti costanti 
c di una grande serenità d’atmosfera. 

Su questo declive, adunque, corrono tre magni fiumi, come di- 
cemmo di sopra: l'Amur, l’IIoang Ho, ed il Kiang : — e di essi 
solamente parleremo. 

Tuttavia non potremo dirne quanto la loro geografica impor- 
tanza richiederebbe, poiché quasi tutto s’ ignora fuor che la loro 
esistenza e la loro immensità : assai meglio la scienza conosce la po- 
lamografia della orrida Siberia, che quella delle più ridenti contrade 
della Cina e dell’ Indocina; imperocché se io quella regione è l’asprezza 
della Natura che fa ostacolo alle esplorazioni del zelante geogra- 
fo, in queste é l’uomo e le istituzioni, cementate da lungo uso e 
spesso sanzionate dai principi religiosi, che glie ne impediscono l’ac- 
cesso : ora, ognuno che non sia afflitto novizio negli studi della Natura 
e della Umanità, facilmente s’accorge, che meglio vinconsi gli osta- 
coli della terrena natura, che quelli che le vane usanze degli uo- 
mini, i pregiudizi delle religioni, i falsi princìpi della politica, op- 
pongono. — L’ Uomo ha rotte le Alpi ; traversa le immensità dcl- 
l’ Oceano per giuoco; toglie la folgore al cielo! — ma retrocedè r im- 
petto ai vecchi capricci di un bonzo fanatico, o alla ridicola e vuota 
diplomazia di un mandarino imbecille !!! 

11 fiume Amur, nasce suU’altopiaue dell’Asia Centrale e pre- 
cisamente nel paese dei Kalka in Mongolia : e prima porta il nome 
d’ Onon ; ma dopo che ha ricevute le acque dell’ Ingada, presso Ne- 
tscinsk , prende il nome d'Amur. Tale almeno è l’opinione dei 
geografi Cinesi: — ma i Russi danno a questo ramo il nome di Scilka; 
e solo quando è ingrossato dalle acque della gran riviera di Keru- 
lun , gli danno il nome d’Amur. — Il corso ed il volume della 
Scilka e del Kerulun sembrano appresso a poco uguali. — I Man- 
dsciù ed i Tungusi danno all’Amur il nome di Sakhaìien ula (fiu- 
me nero). 

Il corso di questo gran fiume compiesi in generai direzione da 
levante a ponente , e dopo 600 leghe di tortuoso tragitto, sbocca 
nel mare d’ Okliotsk , o meglio io un gran golfo chiuso a levante 
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dalle rive dell’isola Tscioka, il quale a m ex io ili cornante» col mar 
del Giappone , polla Mancia di Tarlarla , ed a borea , per una 
stretta apertura, col vero mare di Okliotak: — .le erbe marine ascon- 
dono quasi la foce del fiume. 

Ovunque largo c profondo, 1’ Amor non presenta alcun ostacolo 
alla navigazione, sebbene in molli siti la sua onda aia rapidissima*, 
ma il freddo lo converte per lunghi mesi in una immensa spera di 
ghiaccio. Il suo letto non ha nè scogli , nè bassi fondi ; le sue 
ripe sono ombrale da magnifiche foreste. . . 

Il Fiume Giallo, deve tal nome alla melina che contiene: i Ti- 
betani lo chiamano Unni liciti, ed i Cinesi Hoang' ho, voci che si- 
gnificano fiume o acqua gialla-, i Mongoli però lo appellano Khara 
rnuren, cioè riviera nera. 

Le sue conosciute sorgenti sono due laghi situati nel paese dei 
Kalmuccki di Khukhunur, chiamati ancora Scioscioti. Ma secondo il 
D’Anville, celebre geografo drllo scorso secolo, la riviera che get- 
tasi nel più occidentale di questi laghi, è probabilmente il vero co- 
minciamrnto del Hoang ho. Di guisa tale che qui precisamente av- 
verrebbe lo stesso caso che presentano le origini del Reno e del 
Rodano. Del resto , nulla è incerto e difficile come la determina- 
zione delle sorgenti de’ grandi fiumi. — Alcuni assicurano, clic nella 
stagione delle pioggie, le fonti dell’Hoang ho comunicano col lago 
di Lop, rammentato in principio di questa lezione. . . 

In qualunque modo, è però certo, che nella prima parte del suo 
corso, l’Hoang ho scorre sugli elevati piani dell’ Asia Centrale, de- 
serti , orridi, nuJi , freddissimi. — Quinti s’ innoltra tra i monti, 
che formano il contrsfiorte orientale di quell’ immenso rilevalo , e 
corre veloce c fragoroso per sassose contrade, boschive e di pitto- 
resco aspetto. — Ma finalmente, dopo lungo e serpeggiante corso, 
sceso nelle grandi pianure della Cina , in esse irriga fertili pro- 
vince immensamente popolate, tepide di clima e meravigliosamente 
culle. 

Nel suo lunghissimo tragitto, clic aggiugoe a circa 700 leghe, 
questo fiume riceve gran numero di affloeoti , e bagna numerose 
città, tra le quali sono quelle straordinariamente grandi di Ktiai fung 
e di Hoci an. 

Ìj Hoang bo è largo ordiuariamente du 4 a 600 tese. — r La 

Liz. di Glog. Voi. IH. 21 
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•ita onda è pialla, come dicemmo , petto lem alte tien disciolu, « 
peripliosa a navigare petto inugnaglianaa del fondo, la fona della 
corrente, le pavroae pieoe, e gli immensi suoi straripamenti; per coi 
■ Cinesi sono continuo intenti a tenerlo in dovere con dighe gigan- 
tesche: e se è vero quello che i viaggiatori raccontano, che, cioè, 
un tempo egli avesse le foci nel golfo di l’e taci ti, a borea, non 
lungi dalla città di Pekino, allora bisogna ben convenire, ohe l'uo- 
mo, obbligando questa prodigiosa corrente a deviare più di 100 le- 
ghe dallu sua naturale direzione, avrebbe compiuta una delle più mcr 
ravigliose vittorie sulla Natura. 

Grande è il bacino di quoto fiume, ma non tanto ampio quaoto 
la luoghezza della sua corrente potrebbe fjirlo supporre: e lo stesso 
dicasi di quello del ltiaiig , che or ora descriveremo; e la ragioue 
è questa ^ebe i due fiumi giganteschi corrono quasi in una me- 
desima couca; immensa a considerarla nel suo tutto , ma minore , 
0 almeoo, pari a molle altre, considerandola divisa io due fluviali 
dominii. 

Comunque sia di ciò, il dominio del Fiume Giallo si estende in 
linea retta sur un tratto di 400 leghe io lunghezza da ponente » 
levante, e di 160 leghe nella massima larghezza, da borea ad au- 
stro; nella quale arca son situate le contrade dei Mongoli di Khu- 
ku our c degli Eleuli , nel piano elevato dell’Asia Centrale, e la 
maggior parte delle province della Ciao boreale, sul declive orientale. ~ 

Il Iiiang (cioè fiume, per eccellenza), ha la sua origine a bo- 
rea del Tibeto, ai confici del deserto dell'Alta Asia: ma sono sem- 
plici conghiellure de’ geografi , che attribuiscono questa posizione 
alle sue sorgenti; che se queste conghiellure fossero fondate, il 
Kiang, dalle {ùnti all’ Oceano, compirebbe un corso di circa 1000 
leghe, compresi gli immensi suoi giri. — Questo però è vero, che 
la sua ordinaria larghezza è di oltre un miglio nelle contrade cen- 
trali della Cina, e che, alla sua foce principale, distendevi infino 
a 7 leghe. 

Come l’Uoang ho anche il Kiang è sparso d’ isole coperte di 
giunchi, ed è profondo e peseoso: ma è più facile del primo a na- 
vigarsi, le barche polendolo risalire dal mare fino nell’Asia Centrale. 

* Del resto, questi due grandi fiumi, gemelli pel loro nascimento 
a pel loro destino, discendono repentemente dalle altare dell’ Asia, 
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e ciascuno di essi incontra nel tempo «lesse un giogo di montagne 
per cui sono costretti « face un giri» immenso, l’ Hoang ho vei> set- 
tentrione, il Kiang a mezzogiorno. 

Separali da un intervallo di 400 leghe, Tono pare che corea 
in traccia dei mari del Iropieo, mentre P altro si spande pei gelati 
deserti della Mongolia. 

Ma dopo un tratto immenso, quéste due meravigliose correnti si 
ravvicinano, si cercano, e insieme serpeggiano per le pianure di una 
nuova Mrsopotamia, ove, dopò avere per mille canali c lagune me* 
scolate le loro acque, riunite, legate, intrecciate le loro correnti, «boc- 
ca no parallelamente nell’ampio Oceano, in uno spazio di sole 40 le- 
ghe, terminando cosi i loro corsi Idnghissimi e maestosi. 

Egli è si grande, che alla sua foee, il Kiang è chiamato dai Ci- 
nesi Yang Iteti Kiang, vale a dire U figlio delP Oceano. 

Fra le riviere tributarie di : questi due grandi fiumi , sonvene 
alcune che uguagliano le piè considerevoli dell’ Europa , estendo 
esse, per ogni rapporto, paragonàbili, alla Loira, al Reno, all’ El- 
ba, al Po. 

La regione fluviale del Kiang, ha, in linea retta, queste dimensio- 
ni: — lunghezza, da ponente a levante, circa 700 leghe (supposte 
le sne fonti' nel sito di sopra indicato); — massima larghezza, circa 
200: sicché, oltre una estesa porzione dell’Asia Centrale, io qoe-' 
sto immenso bacino sono eziandio comprese tutte le province della 
Còmi di mezzo, e molte di quelle della Cina Australe. . . 

IV. Declive Meridionale della Grande Asia 
( Indocina, India , ec. ) 

Simile a magnifico fiorito giardino, sa etri P arte ha concentrati 
i raggi del sole, l’Asia Meridionale, cioè l’India e l’Indocina, 
guarentite dal soffio dei veoti gelati del Settentrione pellai gran 
barriera degl! alti gioghi del Tibeto , a* inchina rapidamente verso* 
il tropico e P equatore. 

Irrigato da numerosi e larghi fiumi è continuo riscaldato dai raggi 
del soie difési in un cielo quasi sempre sereno, qnel licèo suolo; 
a 'impregna eziandio delle tiepide esalazioni dèlP Eritreo, mare ini cui 
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non conosce*! co*» si» il verno. Ecco In molle dimoi'» dell» state-, 
I» sede beat» dell» primavera, che eternamente regna in celta alle 
colline, o in fondo alle piu recondite valli degli alti monti di que- 
ste rrgioni, da folle piante, di squisiti aromi olezzantissime, ombrate, 
e di vivaci fiori, dolcemente agitati e rinfrescati da voluttuosi ven- 
ticelli, vestite. 

Questa magnifica contrada, deve in gran parte la fertilità del 
suo suolo, alla quantità dei fiumi , delle riviere e dei torrenti che la 
irrigano: — I’ Arabia, clic le sta al parallelo, a destra di chi riguarda 
il sole, perchè priva di alti monti nevosi, e quindi mancante di grossi 
e' numerosi fiumi, offresi, meno che in alcuni angusti siti, arida , 
sabbiosa, e, in proporzione della sua ampiezza, quasi deserta. 

Gli antichi ed i moderni furono colpiti dall’imponente aspetto 
de’ fiumi indiani. Tutti i fenomeni che può offrire il corso di una 
riviera, qui si presentano su grandissima proporzione e nell’ esordire 
del loro corso: — quasi tutte quelle correnti precipitane! da immense 
alture, nutrite dalle nevi delle più eccelse montagne del globo; e 
mentre pel volume delle loro ncque rassomigliano ai nostri maggiori 
fiumi, elleno non sono ancora che veri torrenti e ne hanno l’anda- 
mento impetuoso e tutti gli altri caratteri; di maniera tale che le con- 
fluenze di quelle acque producono urti spaventevoli, paurose lotte di 
flutti contro flutti. 

Ma giunte al piano le procedono maestosamente verso il mare, 
in letti di più miglia di larghezza, dc’quali 1’ occhio del navigante 
dal mezzo delle correnti, appena scorge le opposte rive , abbellite 
d’altronde di frequenti città , di templi e di palagi meravigliosi, 
ma basse e nubilosr, per la immensa vegetazione, specialmente di 
palme, onde sono vestite. — Grati zrffiretti agitano mollemente le 
acque di que’magni fiumi, solcate da cento e cento veloci navicelle, 
che animano dc’loro snelli e variati moli le vaste c tranquille loro 
superfici. 

Finalmente, alle loro foci, le maree, che facilmente entrano in 
qne’larghi canali, forzano l’onda dei fiumi a retrocedere, non senza 
molla resistenza per parte di questa; la quale finalmente vinta, con- 
vertesi in una montagna di acqua, rotola indietro torbida c spumante, 
minacciando d’ inghiottire i battelli, che non hanno subito afferrata 
la ripa, e allagando per grandi tratti le sponde. . . 
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Ma veniamo alle singole descrizioni dei fiumi dell'Indocina c 
dell’India. Dobbiamo però fino da questo momento avvertire , che 
intorno a quelli della prima delle nominate rrgioni, le notizie che 
la scienza possiede sono poche, incerte e confuse; non cosi però c 
dei fiumi dell’India. 

Le riviere dell’Indocina, sono grandissime, immense; tutte cor- 
rono nella generai direzione da maestrale a scilocco, per lunghe, n 
strette valli, simili, in qualche modo, a immensi solchi; sicché i 
loro bacini hanno grande estens : onc nel senso della lunghezza, ma 
sono angustissimi nella direzione della loro larghezza. 

Il May Kung , nasce nelle montagne del Tibelo Orientale, pro- 
vincia di Ram , dalla riunione di molti torrenti ; corre per una 
delle strette e lunghe valli di questa contrada , in direzione di au- 
stro scilocco, sotto il nome di Tsciìf, scende in Ginn, ove è noto 
col nome di Lan Ihsang kian/j \ entra quindi nelle contrade del- 
l’Impero di An Nam, ove è chiamato ttiu long Hiantj ; finalmente 
sbocca in mare, dopo un corso vaiolato 500 leghe, c qui soltanto, 
e precisamente nella provincia di Camboggia, porla il nome di May 
Kuag , col quale è noto in Europa e nella scienza. 

A metà del suo corso ( dicono i viaggiatori , che han raccolte 
le poche notizie che sappiamo intorno a questo gran fiume), dividesi 
in due rami , che ricongiungonsi a molta distanza formando un' i- 
sola fluviale immensa; — a due terzi del suo corso nuovamente di- 
ramasi, e un braccio volgasi a libeccio , il quale , suddiviso quindi 
in dne parti , comunica col fiume di Siam; — finalmente entrando 
nella provincia di Camboggia antidetta, forma altre diramazioni, che 
abbracciano molte e grandi isole fertilissime, sicché sbocca nel mare 
della Cina per molte foci. 

Ecco quanto di più certo sappiamo intorno ad uno dei più grandi 
fiumi dell’Asia! — eppure, egli è navigabile per gran tratto del suo 
corso, non che pelle barchette, anche per i maggiori navigli, essendo 
profondo fino alle ripe, placido, sgombro di secche e di scogli. — 
nella parte inferiore della sua corrente , o sopra alcuni dei suoi 
rami, sono situale le grandi città di Camboggia, di Saigon, di Bai- 
saio e di Kankao. . . 

Il Saluen non è nè più breve nel suo corso, nò più noto del 
fiume precedente. Dicono, che nasce nel Tibeto Orientale, dallo scolo 
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di molti Ughi , tra i quali sono notevolissimi il Namtso o Tengri 
nur, il Boks, l’ Klghighen, ee., ee. — In quella prima parte del ano 
c<vgo. è noto sotto i nomi di Thaleayn e Tati Lue ■; traversa sotto 
il nome di iVu Kianq , per angustissima valle, in direzione di sei- 
locco e quindi di mezzogiorno , la montuosa regione che da quel 
lato sostiene l’Asia Centrale, e scende in Cina; fa il confine, sotto 
il nome di Saluen, tra i regni di Siam e di Birms; mescete sue 
acque insieme a quelle dell’ Irauaddi; e sbocca nel mare Cinese 
sotto il nome di Mariaban , per due foci principali, di sotto alle 
grandi cittì di Asam, c di Martaban; 

La corrente del Saluen è molto impetuosa, larga, poco profonda, 
e ingombra di banchi e d’ isole di sabbia; — laonde è difficile a na- 
vigare: pur la navigano agilissime navicelle. . . 

A ponente de’fiumi sunnominati è V Irauaddi, o meglio A rah 
vah ly, la maggior corrente dell’Indocina. 

Il sue corso forma un angolo retto di lati uguali : il primo , 
in direzione da ponente a levante, traversa, sotto H nome di Larvi 
duingboUeim (secondo il celebre orientalista Giulio Klaproth ), tutto 
il Tibeto Meridionale; il secondo , da tramontana a mezzogiorno ,> 
traversa , sotto il nome di Irauaddi e di Ava, tutto l'impero' dei 
Birmani. 

Nasce l’Irauaddi dai fianchi del monte di Damtsciuk Rabsb, nel 
Tibeto Meridionale , sul boreale declive dell' Invaiala-, a brrvfc di- 
stanza dalle fonti dell’Indo, del Setledge, del Gange; traversa l’Ima- 
laia alla gola di Singghian Rhial , entra nella contrada montuosa 
abitata dai nomadi di Lokabaggia , nella parte boreale dell’impero 
Birmano , e sbocca nel mare di Bengala per cento foci onde due 
sono le maggiori, verso le più orientali delle quali sorgono le co- 
spicue città di Rangun e di Pegù. Questo è uno dei più grandi 
fiumi dell’ Asia; il suo corso è computato di oltre 700 leghe, delle 
quali 3S0 le compie nell’impero Birmano. — Riceve molte grandi 
riviere, sicché il suo bacino è il più ampio dell’ Indocina. 

Largo e profondo nella stagione delle pioggie, egli molto dimi- 
nuisce nel tempo della siccità, nel corso della quale gli rimane ap- 
pena 8 piedi di acqua, e mezzo miglio di larghezza. — L’ Irauaddi 
è peli’ Ava e pel Pegù, ciò che il Gange è pel Bengala, il Nilo pel- 
l’Egitto, perchè quelle province essendo raramente innaffiate dalla 
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pioggia, attendono 1* onda del fiuàie, gonfio ogni anno pelle pioggie 
dei munii, die traboccando le irrighi; ciò che avviene di giugno, 
log! io c<i agosto. Allora la massa delle sue acque è veramente im- 
mensa, e velocissima procederebbe al mare, se il mossone di libeccio 
non la tenesse in collo e a rimanere piò lungamente sulla terra 
alida rd assetala non l'obbligasse. 

Il delta dcll'Irauaddi è vastissimo, piano, paludoso, picoo di mac- 
chie e di foreste, rifugio di bufali , di daini e di tigri. Lu marea 
aiuta molto la navigazione de’ suoi rami. 

Passa per Gikadzs, presso H’ Lassa, nel Tibelo , per Sangri , 
per Amurapura, metropoli delia monarchia Birmana, cospicua città 
surU dalle rovine dell’ aulica e celebre Ava, ebe le giace vicina. . . 

Eccoci Dell’India. — 11 Brahmaputra è il primo fiume che in- 
contrasi entrando io questa regione dalla parte di oriente. . , 

E questo pure è un gran fiume. Il sito delle sue fonti fu ar- 
gomento di vive diapule tra i geografi; ma oggi pare accertato , 
ch'egli nasca nel Tibelo austro orientale, oltre i monti del Butano, 
e che prima diriga il suo corso a levante, ma dopo un certo tragitto lo 
volga bruscamente a libeccio, irrigando lutto il regno d’ Assai», 
ove bagna la città di Dgiorbat; — piega quindi diritto a mezzodì, 
traversando la parte orientale del Bengala; bagna la città di Dakka, 
e ai congiunge al Gange a qualche distanza da Luckipura : — im- 
mediatamente al di là di questa confluenza , la larghezza dei Bra- 
hmaputra è di quattro in cinque miglia. L’intero suo corso è di 
300 leghe. . . 

Ma il re de’fiumi dell’Oriente è il Gange, cantato da tutti i 
poeti: non già peila lunghezza del suo corso, che in ciò è superato 
da altri fiumi di questa irantensa Avia onde tentiamo delineare la 
fìaonomia, ma polla copia prodigiosa delle sue acque; conciossiachc 
e’si ritrovi, rispetto al sole, e alle nevose altissime montagne del- 
rimalsia, nella stessa geografica condizione del nostro Po relativa- 
mente si meriggio ed alle Alpi: e come questo è uno de’ più ricchi 
fiumi d’Europa , comunque non dei più lunghi , cosi il Gange è 
de’ più gonfi d’Asia, quantunque per giugnere all’Oceano c* corra 
meno del Kiang (per esempio ), dell’lrauaddi e dell’ lenisse!. 

Oltre di che il Gaoge, dice il Balbi, è il maggior fiume del- 
l’India, ove porta i nomi di Padde Pura, di Ganga o Ganga, vale 
a dire fiume prr eccellenza. 
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Nasce nel Gberwal, altissima contrada dell’ Imalaia dalla unione 
di due torrenti: il Ithagirathy, considerato dal Webb, dall’ Hogd- 
son, ec., come il vero Gange; e I’ Alnknanda : — il primo de’ quali 
tcaluriacc dal fianco stesso dell’ Imalaia , di sopra a Gangotri , a 
13,800 piedi inglesi d’altezza sul livello del mare: nondimeno, il 
Dauli, torrente, essendo molto più considerevole de’snnnominati, e 
di più lontano pervenendo, fu dall' Hamilton, recente esploratore di 
quelle contrade, considerato siccome lo principale sorgente delGangr. 

Sia comunque di ciò, noteremo, che nell’ uscire dui monti l’onda 
del Gange casca, fra due immensi sassi, in un gran bacino da essa 
stessa, col proceder dei secoli, scavalo , nel quale, gl’indi pietosi 
attingono le acque di questo fiume che reputano benedette. Questo 
luogo, chiamato la bocca della Pacca, è in molte geografie indi- 
cato come la vera sorgente del fiume che descriviamo. 

Entrato nella vasta pianura dell’ Indostan, il Gange passa pelle 
cospicue città di Ferrakhabad, di Allahabad, di Mirzspura, di Be- 
nares, di Ghacipura, di Patna, di Uadgiamahala, co. ec.; finché nel 
Bengala, dividendosi in un gran numero di rami , forma un delta 
immenso, ubertosissimo. I principali di quc’rami sono: — l’Uugly; 
che passa per Calcutta (città meravigliosa ed immensa, attuale me- 
tropoli di tutta l'India posseduta dogli Inglesi), e onde le acque co- 
piose, c da grandi navigli continuo solcate, sono riputale sacre dai 
brabuiini, che nelle legali testimonianze giurano per esse; — I' Hu- 
ringotta, pur navigabile ; — eJ il Gange propriamente detto, che vol- 
gendo verso oriente mesce le sue onde con quelle del Brahmaputra, 
disotto a Lukipura. 

Il Gange procede nella generai direzione da maestro a scilocco, 
ed il suo corso aggiugne a 500 leghe. 

Il suo bacino è assai ampio, specialmente dalla parte diritta in- 
verso austro ponente: confina a borea coll’ Imalaia, a ponente colle 
colline di Moggru Par, ad austro coi monti di Vindhia e di Gan- 
duana, a levante coi colli che lo dividono dal bacino del Bralima- 
pulra. La sua lunghezza, in retta linea, è di 400 leghe e la sua lar- 
ghezza di 230 — Dulia parte boreale vi confluiscono riviere ricchis- 
sime di acque , tra le quali citeremo la Gogra , che nasce nell’I- 
maluia di sopra al Nepal , e forma la celebre cascata di K mar; il 
Ganduk che scende dalla più alta moDlsgoa del globo, il Dbavala- 
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ghiri, e irriga il Nepal; e la Mahamada, che sorge nel paese del 
Dah e divide le sue acque tra il Gange ed il Brahmapntra. — 
Dalla opposta sponda vi confluiscono riviere di maggior corso tra 
le quali è notevolissima la Giumna, che nasce nalle Alpi Imalai- 
che, presso alle fonti del Gange, e bagna le mora di Delhi e di 
Agra. 

Per i periodici straripamenti, e per la fertilità che le acqne inon- 
danti arrecano alle terre da esse innaffiate, il Gange è come il 
Nilo. — La massima altezza della sua piena aggingne a 30 piedi: — 
principia d’ aprile crescendo un pollice per giorno; — poi, quando 
la pioggia cade anche nelle valli, cresce 3 pollici per giorno; — 
finalmente, quando ella ha guadagnato perfino il piano, cresce 3 
pollici per giorno. 

Di guisa tale che, alla fine di luglio, latte le parti inferiori del 
Bengala, vicine al Gange ed al Brahmaputra antidetlo, sono inon- 
date, e formano un mare d’ acqua dolce largo più di 30 leghe. — 
L’inondazione rimane stazionaria fino al 16 d’agosto; quindi la 
decresce di 3 e 4 pollici per giorno: — di settembre scema 2 e 
3 pollici per giorno ; — di novembre da 2 pollici a mezzo pollice 
per giorno, ec. ec. . . 

Nella stagione asciutta , il Gange versa nell’ Oceano 80 mila 
piedi cubici inglesi d’acqua per minuto secondo; e 403 mila in tempo 
della periodica piena: sicché il termine medio dell’ acqua che versa 
in mare in tutto 1’ anno è di 180 mila piedi cubici per secondo 
di tempo. 

Quando la inondazione decresce, la massa della sabbia e della 
terra portata dalle acque di questo fiume, e da esse depositata è tale, 
che nel 1793, uno de’ suoi rami, largo circa 4 miglia, fu ostruito 
nel breve tempo di 7 giorni! . .. 

L’ aspetto delle rive del Gange è variatissimo: ove la corrente 
è rapida, è molle il suolo, le sne ripe s’elevano perpendicolarmente, 
e facilmente smottano: — e gli ultimi esploratori delle sue rive, ci- 
tano un luogo, ove il fiume, in pochi anni, ha inghiottito 10,360 
ettari di terreno! 


Le contrade che irriga, sono generalmente ben coltivate o ve- 
stile di boschi di palme, ove lo sciacalo fa sentire il suo lugubre 
ululato, quando corre a rinfrescarsi nelle sue acque , o a cibarsi 
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dei corpi degli nomini, cui la superstizione ha gettati nel dame, e 
che corromperebbono l’ acqua e I’ aere, se non fossero da questi 
animali divorati, e dagli avvoltoi, dai corvi e da cento altre specie 
di rapaci uccelli, che a stormi frequentano le sponde del Gange, e 
spesso oscurano il sole in pieno meriggio. — 11 Gange è infestato 
anche da numerosi e giganteschi coccodrilli. 

Le sne acque sono reputate sacre dagl’ Indi; e più in certi luo- 
ghi che in eerti altri : — e i primi sono frequentati da numerosi 
pellegrini, che vengono dai siti più remoti dell’ India a farvi le loro 
misteriose abluzioni, o a godere il bene di affogarsi in esse; ed hanno 
per felice ventura, quando i loro corpi, fatti cadaveri, sono inghiot- 
titi da qualche mostruoso coccodrillo. . . 

Il Gaoge è navigabile dal mare infino ai monti: esce da que- 
sti, largo quasi un miglio. — Nel mezzo del suo corso, a Be- 
nares ed a Patna, quando le isole non ingombrano il suo letto, 
esso ha oltre una lega di larghezza e circa 30 piedi di profon- 
dità. — Finalmente nel Bengala, a 1200 miglia inglesi dal mare, 
perchè dividesi in molti rami, ( i massimi di essi li abbiamo di so- 
pra nominali ) la sua corrente diminuisce di profondità. — Il della 
del Gange, forse è il più grande del globo ; solcato da canali innume- 
revoli, ricoperto di cespi e di boschiglie , è sicuro ricovero di tigri 
reali, le fiere più spielate e formidabili della creazione. 

La media generale pendenza del letto del Gange , è di 27 
pollici per lega : ma le molte sne sinuosità la riducono a 12: 
laonde, nelle basse acque , la media velocità delle medesime c di 
una lega per ora; nella stagione piovosa di 2, ed anche di 2 e mezza. 

Il bacino del Gange comprende le più belle e ricche contrade 
dell’India: il Nepal, aspra e pittoresca contrada, appoggiata sul 
fianco meridionale dell’ Imalaia, e coronata dagli eccelsi nevosi pichi 
di questo giogo, che sono le massime eminenze della terra; le con- 
trade di Dheli, di Agra, di Matwa, di Lucknowa, di Mirsapura , 
di Banares, di Patna, e del Bengala, piene di popolo innumere- 
vole, ammirabili per frequenti città, industriose e cospicue, sono 
nel bacino di questo classico fiume. . . 

L ’ Indo o Mila Morati (il Fumé Dolce ), nasce nel Tibete, a 
piè del monte Kailassa, sul rovescio settentrionale dello immenso giogo 
lmalaico. 
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E prima corre a maestrale, sotto il nome di Singer hu, pas- 
sando pella città di Ladak; — poi volta a ponente , e traversa il 
primo ramo dell’Imalaia, a borea della famosa valle di Casmira; — 
ad Altoka piega a mezzodi, traversa un secondo ramo dell’ Imaluia, 
ed entra nell'Indostan sotto il nome di iVii ab (cioè acqoa tur- 
china); — quindi, proseguendo sempre nella direzione d’austro, 
nello immenso piano che irriga prende il nome di Sindh , e lo porla 
infino al mare. — Nel suo tragitto, bagna le eittà ai Haiderabad e 
di Tatts. 

A 170 leghe inglesi dal mare, l’Indo dividesi in due rami , 
onde l’occidentale, che è il più largo, suddividesi ancora, a circa 50 
miglia dal lido, in due altre branche: di maniera tale che la sua onda 
ricigne due isole o delta, la lunghezza delle qnali è di 120 a ISO 
miglia inglesi. 

Vicino al mare , quelle doe diramazioni dell’ Indo snddividoosi 
in nn gran numero di canaletti, la maggior parte dei quali non sono 
navigabili; e mentre la scienza ignora il numero esatto di essi, par 
certo però , cbe le sue foci principali sieno ancora sette , come ai 
tempi di Tolomeo e dell’autore del Periplo dell’Eritreo; almeno 
cosi dicono alcnni moderni viaggiatori, e gli abitanti stessi delle co- 
ste. — La marea sale su per quelle foci infioo alla distanza di 65 
miglia dal mare. 

Pretendono i geografi, che un tempo l’Indo sia stato più facil- 
mente navigabile d' ora , poiché i navigli di 200 tonnellate Io ri- 
montavano facilmente quasi fino ai monti: nondimanco , gl’inglesi 
lo hanno recentemente esplorato con battelli a vapore di ferro, op- 
portunamente costrutti; nè incontrarono nella navigazione altre dif- 
ficoltà fuor di quelle emergenti dalla ignoranza delle profondità, dei 
giri, della rapidità della sua corrente. 

Dalle montagne che aitraversa, infino al mare Eritreo ove sbocca, 
l’Indo non riceve che un gran fiume degno della nostra attenzione. 
Questo è il Ghara , composto da cinque riviere , che irrigano il 
paese del Pendgiab posto dalla sinistra dell’Indo (da pendgi, cioque, 
ed ab, acqua). Di queste riviere, nomineremo: il Dghelam o Behat 
( antico Idatpe, limite della marcia meravigliosa del Grande Ales- 
sandro , inverso oriente ) , che scende dai ridenti paesi di Ca- 
sati», e, ingrossato dal Scenab c dal Ravei, figli aneli’ essi degli alti 
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gioghi dell’lmalaia, sbocca nel Ghara di sotto a Mailer»; ed il Setledgi, 
che nasce nei laghi elevatissimi di Ravan e di Nana Sarovana (che 
sono nel Tibeto, vale a dire dalla parte boreale dell’Imalaia), passa 
sulla opposta pendice di quegli alti monti per nna gola situata tra 
Ly, città tibetana, e Belaspura, città indiana , irriga le campagne 
di Lndiana, di Amrctsira e di Lahora, e sbocca nel Ghara di sotto 
a Babawalpnra. . . 

Le gole dell’lmalaia, che l’Indo attraversa presso la contrada 
di Casmira, distinguono il suo bacino in due parti, parte Indiana 
e parte Tibetana; — la prima ha 250 leghe di lunghezza da 
borea ad austro , e 130 nella maggior larghezza da maestrale a 
scilocco; la seconda ne ha 130 di lunghezza da scilocco a mae- 

strale, e 70 nella maggior larghezza io direzione opposta. 

Le contrade comprese in questo bacino, sono: il Piccolo Tibelo 
al di là dell’Imalaia; la valle di Gasmira , ed il Caferistan nell’I- 
mataia; il Pendgiab, i paesi dei Seikhi , de’ Bhattis , dei Belusci 
Orientali, ed il principato di Sindby, al di qua dell’lmalaia. . . 

La penisola di Decan , magnifico prolungamento di qnesto de- 
clive, non è meno irrigata dell’Indostan; tra le molte sue correnti, 
sono specialmente notevoli i seguenti fiumi: 

Il Nerbuddah o Nerbeda , che discende dal rialto di Omercan- 
toc, nel Ganduana, ove nasce da un piccolo lago. — Nel suo corso 
solitario, e’ non riceve quasi alcuna riviera , essendo il sua bacino 
simile ad una lunga fossa , non più larga di 25 leghe. Dirigcai 
sul golfo di Cambaya, Oceano Indiano, ove imbocca per una foce 
larga 5 06 miglia nostre, piena di secche e dopo un corso di 150 
leghe, a traverso le province di Ganduana, di Bopal, di Sindhià, 
di Holksr, di Khandeisce, e di Guzerate. — Nella stagione asciutta 
le sue acque sono si basse, che in più siti si può passare a guado- 
li suo corso è ingombro d’isolette , ed appunto sopra una di esse 
ammirasi il maggior banano di tutta l'India: viaggiatori degni di 
fede asseriscono, ebe la circonferenza di questa pianta mostruosa, 
composta di 350 tronchi capitali ( conciossiachè il banano pieghi 
verso il suolo i suoi rami a guisa di salice piangente, i quali ficcan- 
dosi in terra barbicano e diventano altrettanti fusti ), è di 2 mila 
piedi , e che gli ultimi suoi ramoscelli aggiungono all’ altezza di 
300 piedi. . . 
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Il Godavery, scorre in senso contrario del Game precedente, 
vale a dire da ponente a levante. — Nasce sui Gati Occidentali, e 
sceso da quelle aspre eminenze, gira per spazioso bacino, lungo 220 
leghe e largo 150, nel quale sono compresi i bei territori di Aoreng- 
abad, di Bcyder, di Hayderabad, di Cercars, ec.; e quantunque la 
sua onda spesso corra sotto l’ombra di vergini cupissime boscaglie, 
non di manco ogni tanto ella ricomparisce ai raggi del sole e ri- 
flette le vaghe imagini di pittoresche e popolose città. Ingrossato da 
numerosi influenti, alcuni de’ quali assai grandi, il Godavery serba, 
per gran tratto del suo corso, circa un miglio di larghezza, ed è 
bastantemente fondo per sostenere grosse barche. — Le sue acque 
son sacre per gl’ Indi al pari di quelle del Gange; laonde le sue . 
ripe sono visitate da innumerevoli pellegrini, dai quali questo fiume 
riceve il nome di Gotumi Ganga , cioè Fiume Santo. . . " 

Tali sono i fiumi principali del declive meridionale della Grande 
Asia. . . 


V. Declive Occidentale della Grande Asia 
( Turchestan, Cabul ec ., ec. ) 

Quanto poi alla regione che si appoggia sol contrafforte occi- 
dentale dell’ Alta Asia, formato dalle eccelse montagne del Belur, 
dell’ Imalaia, de’ monti Celesti, dell’ UIu dag, e che comprende il 
Kabul, I’ Herat ed il Turchestan, ella è meno irrigata delle tre , 
che in giro, sui fianchi della asiatica piramide , abbiamo successiva- 
mente descritte. Se volgi 1’ occhio sur una mappa dell’ Asia , non 
scorgerai distintamente su questo pendìo che tre grandi fiumi ; e 
di essi soli brevemente parleremo. 

Iotanto vogliamo fare notare, come, sassoso e ingombro di bo- 
schi nella parte elevata, questo declive cangi d’ aspetto io ragione 
che procede in basso; di guisa tale che laggiù è piano, sabbioso, 
salino, in generale, e poverissimo di vegetazione. A nessuno de’ suoi 
fiumi è concesso di giugnerc al mare, che tolti o perdonai in la- 
ghi di acque amare, o sono a poco a poco bevuti dalle arene. La 
più estesa di queste adunate di sabbia ( che qui chiamano steppe ) 
è quella della Kharezmia, compreso tra la parte inferiore del corso 
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dell’ Amur ed il lito del Caspio, fino quasi ai conGni della Persia: 
ed il maggior lago È 1’ Arai, tanlo ampio, che nel paese lo chia- 
mano Arai Dcngbiz, vale a dire mure di Arai: infatti dopo il 
Caspio, col quale certamente un tempo comunicava, egli è il più 
vasto lago della terra: ma di esso diremo più a lungo a tempo e 
luogo; qui, per ora, ricorderemo, che tutta la contrada arenosa e 
piana che circonda il detto lago ed al Caspio, c si estende a gran 
distanza dalle loro sponde, è una delle più depresse del globo , e 
molto inferiore al livello dell’ Oceano. . . 

Per tutte queste ragioni, il Declive Occidentale, è, a uguale 
latitudine, più caldo dell’Orientale: di maniera tale che ne sembra 
giustissimo paragonare il clima di questo alla primavera o al mat- 
tino, e il clima di quello all’ autunno o alla sera. — L’Asia Orien- 
tale è generalmente umida ; 1’ occidentale è secca ed in qualche 
sito arida. — L’ una ha il cielo tempestoso e spesso nebuloso, l’al- 
tra gode dello influsso di venti costanti e di una meravigliosa serenità 
d’aere. . . 

I suoi principali Gumi, sono adunque, 1’ Amu, il Sirr e V El- 
ia end. 

L’ Amu porla, nei diversi luoghi per ove passa, e nelle lingue 
dei vari popoli dai quali è conosciuto, i seguenti nomi: Dgihun 
(vale a dire Gume, in Persiano) — Amiia deria (cioè Some Amiin, 
in Turco ) V eh rud ( do veh Gume , in Parsi antico ) — Vei 
sciuri ( in Cinese ) — Oscian ( nome che signiGca Gume, io Pehlvi) 
— Osso ( evidente corruzione del nome Oscian, dagli antichi Greci 
e Romani ) — Il nome Amu deria ( cioè Gume di Ama ), gli viene 
dalla antica città di Amu situala sulle sue sponde. 

Del rimanente, e’ nasce nel paese di Yak han, a piè dell’ alla 
montagna di Pusctikhcr, eternamente coperta di neve, nella grande 
catena delle Alpi del Dolor. 

Riceve gran numero di confluenti, tra i quali citeremo , dalla 
sinistra: il Budaksciao, che bagna Irzabad, 1’ Aksurrai, che passa 
per Kunduz, il Khulum, che passa vicino ad Heibuk e Khulum ; 
e dalla destra: il Kaferniban, che passa presso Hissor, il Tupalak, che 
bagna Dehinu. 

Corre 350 leghe, in generai direzione da scilocco a maestrale; 
bagna Bolor e Dervazeh; quindi passa vicino a Uakhan, Termedz, 
Tsciardgiu; Analmente bagna Kbiva, Urgbendgi e Konrad. 
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Nella parie bassa del suo corso è largo da 2 a 300 tese, e corre 
maestosamente; e dovunque è navigabile per barche di pelle, mano- 
vrale con meravigliosa destrezza dai barbari abitatori delle sue rive. 

Di verno l’onda dell’ Amu gela sì validamente, che interi eser- 
citi ponno passarvi sopra: ed è in questa stagione che gli Uzbeki 
fanno le loro scorrerie io Persia e nel Corasan ad aostro di que- 
sto fiume. 

È indubitato che in antico l’Amu volgea un braccio nel mar 
Caspio: tutti i viaggiatori moderni confermano questo fatto , e tra 
essi è da nominare il russo Murawicff , che ha studiata sul luogo 
questa questione. 

Alcuni dicono, che i Turcomsni ostruirono quel ramo; altri af- 
fermano , che in tempi assai antichi un terremoto abbia obbligato 
tutta la massa del fiume a correre nel mar d’ Arai; nè ciò è im- 
possibile: — ma è da riflettere, che il fenomeno può eziandìo spiegarsi 
senza immaginare nulla di straordinario. 

Nei paesi situati a levante del Caspio , ed in generale in tutte 
le steppe sabbiose, le movevoli arene invadono i fiumi, i paduli ed 
i laghi: così l’Aral è considerabilmente diminuito da qualche secolo 
a questa parte, e scorgonsi le sue antiche sponde ben lungi da quelle 
in cui oggi è ristretto. — I fiumi che sboccano nel Caspio portano 
molta sabbia, la quale colma le loro foci, di maniera tale che ogni 
anno queste diventano meno profonde e più difficili a risalire, non 
che dalle barche perfino dai pesci;e la Jemba ( per esempio), un 
tempo tanto pescosa , oggi ha cessato di esserlo. In questa guisa, 
molte riviere sono ornai interamente secche: e molti fiumi, che un 
tempo riunivansi all’ Amu, oggi non ci arrivano più, perdendosi 
nelle sabbie. 

Ora, questa diminuzione di tributari, dee naturalmente avere in- 
fluito sulla forza del fiume e sulla massa d’acqua ch’ei rotola, laonde 
è molto probabile, che de’ due suoi rami, l’occidentale, che sboc- 
cava nel Caspio , meno profondo per avventura e meno inclinato 
dell’orientale, che fa capo nel lago di Arai, sia rimasto asciutto, e 
le acque dell’Amu abbiano seguito principalmente la direzione di 
questo. Il primo, non potendo più resistere alla massa delle sabbie 
che i venti trasportarono dalla steppa nel suo letto , finì per col- 
marsi e interamente disseccarsi, mentre l’altro esiste tuttora. 
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II ano bacino è tango 260 leghe e largo 140. Comprende le 
vaste contrade di Bukhara, di Samarcanda e di Rhiva, a borea; e 
quelle di Balkh e di Ankoi, ad anatro. 

La corrente dell’ Ama è la vita delle contrade che irriga, giù 
nelle pianure, e nelle steppe; nel paese di Khiva specialmente , le 
sue acque, divise in cento e cento canaletti, sono utilizzate in prò 
dell’agricoltura. — E come quelle del Nilo offrono l’unica salubre 
bevanda agli abitatori dei paesi pei quali passano. . . 

11 Sirr , detto anche Si liuti (il Glassarle degli antichi) sorge 
dal lago Temurtu nur, situato sui fianchi occidentali dell’alto monte 
Saukha, nel giogo del Thian scian o monte Celeste, nel paese del 
Kirghizi. Il suo corso aggiugne a 350 leghe, in generale direzione 
da levante a ponente; sbocca nel lago di Arai. 

11 Sirr è ricco d’acqua nella parte superiore del suo corso , 
perchè scende da monti nevosi ombrati di folti boschi: ma i suoi 
umori van diminuendo a proporzione che percorre le aride e sab- 
biose pianure delle contrade vicine all’ Arai. Tuttavia, in molti luo- 
ghi, egli ha 800 piedi di larghezza. 

A 100 leghe dall’ Arai rividesi in due rami, noti sotto i nomi 
di Syr Derìa e Kuwan: — e questo suddividesi in altri ramoscelli 
e forma laghi, paluJi, e fanghi, coperti di canne. 

Non di meno, il Sirr è. navigabile per le navicelle de'Tatari, 
fatte di pelli, dalla foce fino quasi alle sue fonti , ove , secondo il 
Khlapralh, i montanari lo chiamano IVarim. 

Tra gli altri luoghi delle sue sponde notansi Koggenda, Tunkat 
e Otrar; e la sua corrente passa vicino a Khokanda ed a Ta- 
sckenda. . . 

11 bacino del Sirr popolalo di Karskalpaki e di Kirghizi, forse 
è vasto quanto quello dell’ Amu e sono tra loro principalmente di- 
visi pel deserto di Karak, abitato dagli Csbekki. 

Del reato, questi due fiumi, 1’ Amu ed il Sirr, furono recente- 
mente esplorati dal Burnes e da Meyendorf, intrepidi e dotti viag- 
giatori, inglese il primo, russo il secondo... 

UEluiend ( Elymandro degli antichi) nasce dal monte Kohy babu. 

Percorre il Kborasan , l’ Afghanistan , il Cabul , il Seistan; c 
sbocca nel lago Zerreh, dopo 250 leghe di corso, compito in due 
principali direzioni, da greco a libeccio c da scilocco a maestro. 
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Riceve poche grosse riviere, delle quali Doteremo solamente la 
Urgandah, sulla sinistra, che nasce nei monti di Gazoa, passa per 
Kelat, ed irriga le campagne di Candahar- 

Le rive dell’ Uelroend sono sparse di molti villaggi, abitati da- 
gli Alekkozy e dagli Azareni, popoli Afghani; conciossiachè il ano 
bacino comprenda la massima parte dell’Afghanistan, contrada che 
si compone dall’antica provincia di Paropamisia , e della massima 
parte di quelle d’Aracosia, Drsngiana ed Aria. . . 

PO TAMOGRAFIA DELL' ASIA OCCIDENTALE. 

Le maggiori correnti dell’Asia Occidentale sono quelle dei due 
fiumi famosi Eufrate e Tigri, che costeggiano o ricingono paesi ce- 
lebri nelle storie de’ primi tempi: l’Armenia, la Siria, la Persia, 
l’ Assiria, l’Arabia, la Mesopotamia e la Caldea. 

L ’Eufrale, il maggiore di questi due fiumi, formasi in Arme- 
nia pella riunione di varie fonti: due torrenti cootendonsi principal- 
mente l’onore d’esserne il ramo principale; uno scaturisce non 
lunge dalla città di Bayazid , nel giogo dell’ Ala dag , il culmine 
del quale è l’Ara rat, eccelsa montagna, famosa Delle bibliche leg- 
gende. Questo torrente , che porta il nome di Murati o ISara tu 
(cioè acqua nera), ascondcsi sotto terra a quattro ore di cammino 
da Bayazid; ma quindi riapparisce, c traversa, io direzione da levante 
a ponente, tutta l’Armenia Meridionale. 

L’ altro ramo dell’ Eufrate , che gli Orientali chiamano Frat , 
corre in valli più boreali; formasi quasi sotto le mura della città 
di Erzerom, per la congiunzione di due rivi (uno dei quali c forse 
il Lieo di Plinio), e corre, da greco a libeccio, traversando l’Ar- 
menia Centrale ed Occidentale: — ma questo ramo non eguaglia il 
Murai, che Senofonte ed altri antichi scrittori considerarono come 
il vero Eufrate. 

Frattanto, il Murad ed il Frat mescolano le loro acque un poco 
di sotto della città d’Arabkir, e formano una grand* corrente, che 
porta infiuo alla confluenza del Tigri, fiume del quale parleremo più 
innanzi , il nome di Eu/rale: il qual nome, derivalo dall’ebraico , 
conserva ancora le forare di quella lingua: — è composto dell’ar- 
ticolo o pronome lui ( il ) e della voce phereth , la quale presenta 
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una tripla significazione: crescere e Aumentarsi, fecondare c fertiliz- 
zare, dividere e separare-, i Greci cangiando questo nome in quello 
d’ Eufrate, non fecero che accomodarlo al genio della loro tingo», 
con la significazione di rallegrare , u cagione della gradevolezza 
che spande in lutti i paesi pei quali trascorre. 

Divcnnto considerevole pella unione degli accennati due rami , 
l’ Eufrate rapidamente discende verso la gola chiamata il Passo di 
M usciar, che varca , non senza contrastare coll’angustia del sito , 
pelle mille rocce che ingombrano il suo letto-, quindi volgcsi ad au- 
stro, e placido serpeggia sur un pianoro -, ma ben tosto iocontra una 
nuova inuguaglianza di terreno, c per superarla forma una doppia 
cateratta o meglio una gran rapida, otto leghe di sopra a Samosata: 
ma da questo luogo, libero da tutti gli ostacoli, che conteneano la 
sua forza, l’ Eufrate corre maestosamente in una larga e verdeg- 
giante valle, ed è navigabile infino al mare. 

A Belcs , non lungi da Aleppo, in Siria, lascia la direzione 
d'austro, respinto dalle Arabiche arene, c volgcsi a scilocco; sicché 
è costretto di appressarsi, serpeggiando , al fiume Tigri, al quale 
finalmente congiugnesi : — le onde de’duc fiumi, corrono miste. e 
confuse in un letto comune nel golfo Persico, in cui scaricansi per 
sette foci, le quali ricingono un delta composto di molte isole, ebe 
gli Arabi chiamano di Goban o di Eeban, dalla principal città situata 
sopra una di esse. Questo gigantesco canale, lungo (»9 leghe, no» 
porta il nome di nessuno dei fiumi che uniti lo costituiscono: per le sue 
grandi dimensioni gli antichi Greci, e quindi i Romani ed i Risan- 
imi , lo cliiamorooo Ilasilipotamo (il fiume reale): ma gli Arabi 
moderni, > Turchi cd i Persiani, appcllanlo Sciai el Arai, vale a 
dire, fiume degli Arabi. Accoglie dalla parte sinistra, due riviere 
assai notevoli: l’IIawiza o Klicrkhan (antico Coaspe), clic scende 
dal paese di Ecbatana, cospicua c famosa metropoli de’ Medi, oggi 
detta llamadan, modesta città di provincia, in Persia; ed il Kharun 
(il Coprale degli antichi) che anch’esso nasce sul rialto dell' antica 
Media, traversa, come il primo, i- monti del Luristan, ed irriga le 
compagne dell’antica Suso, nel Ivbusistao. 

L’intero corso dell'Eufi-ate è ( compreso il Sciai cl Arab) d» 
4ii0 leghe: ci bagna le città di Erzeruin, di Samosata, di El Bir 
(dov’è il più frequentato passo dalla Siria in Mesopolamia ), di Rac- 
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cag, di Rahabah , di Anah , d’ filli. di ( presso le rovine della im- 
mensa città di Babilonia , splendida metropoli dei Caldei , e non 
lungi da quelle di Kufa, prima sede de’ Califfi): — Bassura, è sullo 
Sciai el Arab. 

Accoglie assai rivoletti, specialmente nella regione montana clic 
percorre, in sul principio del suo corso; ed alcuni fiumi, tra i quali 
sono notevoli, il Kara su, che scende dal Tauro nell’Asia Minore, 
e confluisce nell’ Eufrate presso Malazia o Melitene , c il Dgiul- 
lab o Sindgiar, che nasce nei colli di Mardin c di Nisiba, irriga le 
parti centrali della Mesopotamia , e sbocca nell’ Eufrate presso 
Circesio. 

Il letto dell’ Eufrate è in più siti ingombro d’isole, fornisce 
acqua in copia a molti canali, dei quali alcuni attraversano tutta la 
Mesopotamia ed aggiungono al Tigri: ma il mirabile sistema idrau- 
lico scavalo dagli antichi Ira questi fiumi è quasi tutto perduto. — 
A El Bir , in Siria , P Eufrate ha 400 piedi di larghezza , ed è 
attraversato da un ponte di 32 barchette. In qualche sito lo Sciai 
el Arab ha più di una lega di larghezza; il flusso del mare vi pe- 
netra liberamente, per i rami in cui vicino ai Golfo Persico è di- 
viso , e mirabilmente facilita l’ arrivo e la partenza delle navi da 
Bassora , città molto opportunamente situata pel commercio tra 
l’Occidente c l’Oriente; ma è in mano di barbari. 

Fra breve l’ Eufrate forse diverrà una delle vie più corte di co- 
municazione tra l’Europa e l’India: gl’inglesi s'occupano con at- 
tività dello stabilimento di una posta di navi mosse dal vapore tra 
El Bir (città di Siria sull’ Eufrate , non molto lontana dal Marc 
Mediterraneo) c Bassora , presso il Golfo Persico; continuata poi 
da questa città infino a Bombay, una delle capitali de’dominii in- 
glesi nell’India; la quale via c anche più breve di quella del Mar 
Rosso. — Il loro primo piroscafo di ferro discese l’ Eufrate addi 
25 settembre 1835. . . 

Nelle antiche storie, l’ Eufrate è un fiume veramente celebre. — 
Sulle sue rive brillò un tempo la superba Babilonia, della quale oggi 
miransi appena alcune vestigie vicino alla moderna Hillali. — La sua 
corrente fu per gran tempo la barriera di separazione fra l’impero 
de’Parli e de’Persiani, e quello de’Romani e de’Bisantini. — Sulle 
sue rive, a Cunaxa, il ribelle Ciro , detto il Giovane, fu prostralo 
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ed ucciso dal fratello Artaserse, monarca de’ Persi; e da quel luogo 
i Diecimila Greci, ansiliari del vinto, incominciarono quella tanto 
meravigliosa ritirata resa immortale dalla penna del loro capitano, 
il celebre Senofonte. — Crasso, l’opulento c sontuoso triumviro di 
Roma, fu sterminato dai Parti presso le rive, di questo fiume, che 
in tempi posteriori furono testimoni delle eroiche gesta di altri Oc- 
cidentali, di Lucullo, per esempio, del gran Pompeo, il primo ro- 
mano che gettò un ponte di barche su questa grande corrente, di 
Traiano, di Giuliano, che mori vicino alle sue rive, c di Eraclio, 
imperatori; ed ancor più tardi, i Crociati fecero prove eroiche del 
loro pio e cavalleresco valore fin sulle sue sponde, nelle immense 
guerre che impresero contro i Musulmani in difesa del sepolcro di 
Cristo e dei luoghi Santi. Oltredicbè, l’ Eufrate è considerato uno 
dei quattro fiumi, che, secondo le bibliche tradizioni, irrigavano il 
paradiso terrestre. — Ma prima di parlare intorno a questo argo- 
mento, descriviamo brevemente il Tigri. 

Questo rivale e compagno dell’ Eufrate ha la sua più cospicua 
sorgente nelle montagne del paese di Zof, l’ antica Sophens, parte 
dell’Armenia; fatto ornai grosso e potente, VEufrate attrae a se il 
tributo di tutte le acque correoti della contrada Armena; ma, per un 
caso singolare, il Tigri solo, la più piccola riviera di quelle monta- 
gne, va esente dal destino delle sue sorelle; un’eminenza, che le si 
pone a traverso, le impedisce di scorrere inverso l’ Eufrate, e una 
gola di monti situata di sopra a Diarbekir, gli apre un passaggio 
nel quale subito si getta, e slanciasi a traverso a paesi scabrosi, ine- 
guali e fortemente inclinati. 

L’ estrema rapidità del suo corso, effetto naturale della località, 
gli ha meritato, nella lingua dei Medi, il nome di Tigri , in arabo, 
quello di Diglito o Diligiteli , ed in ebraico quello di Hltiddekel , 
lotti nomi che rammentano il volo rapido di una freccia. 

A misura che il Tigri e l’ Eufrate si ravvicinano, il terreno in- 
termedio perde la sua elevatezza; paludi e praterie occupano tutta 
la sua estensione; diverse comunicazioni artificiali, nella terra del 
Sennaar, e forse uno o due canali naturali, indicano la vicina riu- 
nione di questi fiumi ; c la confluenza di essi succede infatti presso 
la città di Roma. 

Il Tigri non riceve confluenti sulla sua sponda destra , vale a 
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dire dalla parte della Mesopotnmia, onde le acque son tutte del do- 
minio dell' Eufrate; ma in gran numero vi sboccano ruscelli, tor- 
renti e grosse riviere dalla opposta parte, che scendono dagli alti c 
nevosi gioghi del Kurdistan, l’antica Assiria. Tra i primi nomine- 
remo, meno pella sua grossezza che per la sua fama, il ruscello di 
Erzen, da molli geografi considerato la vera fonte del Tigri. Plinio 
ce ne ha descritto paratamente il suo corso: esce dalle montagne 
dell’ Armenia meridionale, a ponente del lago di Wan ; passa per il 
lago Aretusio ; arrestato da un ramo del Tauro precipitasi nella ca- 
verna detta Zoroanda , e ricomparisce a piè della montagna; e la 
prova che questa sia la stessa riviera, si è , che le cose gettatevi 
di sopra alla montagna, ricompariscono di sotto colla corrente che 
esce alla sna falda: quindi passa pel lago Tospilis (presso la città 
d’ Erzen), s’ingolfa in sotterranee caverne , e ricomparisce 24 mi- 
glia più in basso , presso un luogo detto il INimfeo. Questo tor- 
rente si unisce al Tigri al di sotto di Diarbekir. 

Poi, più a scilocco, vi sboccano tre grosse riviere, che scendono 
dal paese montuosissimo dei Kurdi: il Kbabur, il Gran Zarb, ed 
il Piccolo Zarb, nella valle del quale furon compiuti i destini del- 
l'impero di Ciro, colla grande pugna di Ai bela, trionfata dai Ma- 
cedoni condotti dal magno Alessandro. 

11 Tigri, passa, per Diarbekir, antica Araida, che è presso alle 
sue fonti; per Mossul, situata vicino all’antichissima Ninive, metro- 
poli degli Assiri; e per Bagdad, che sorge vicino alle ruine delle 
grandissime città Siro Macedoniche di Seleucia c di Ctesifonte , e 
fu gradilo soggiorno dei Califfi e teatro delle più meravigliose fi- 
zioni orientali. . . 

Tali sono le certe notizie che abbiamo sul corso di queste due 
riviere. 

Del resto, occorrerebbe scrivere un’ opera intera per dilucidare 
lutti i dubbi che sono stati avanzati in proposito. — Alcuni hanno 
sostenuto che l’ Eufrate perde vasi in paludi, ed in laghi ad austro 
di Babilonia. — Altri al contrario, riguardano il Sciai el Arab sic- 
come naturale continuazione dell’ Eufrate ed esclusivamente ad esso 
appartenente. — Secondo altri ancora, l’ Eufrate originariamente scor- 
reva al mare per un canale diverso dal presente, che gli Arabi, di- 
cono, chiusero con una diga. 
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Quest’ ultima opinione è stata in qualche guisa rinnovellato da 
uii giudizioso viaggiatore (il danese Nicbuhr) , il quale suppone, 
che il canale di Nuhar Sares, derivato daU’Eufratc, a borea di Ba- 
bilonia, continuava senza interruzione infino al mare: e in questa ipo- 
tesi , la baia di Kbre Abdillah rappresenterebbe l’ antica foce del 
fiume ; ma questa baia esisteva nel suo stato attualo fino dai tempi 
di Tolomeo, sotto il nome di Golfo Alesanitico. 

Quanto al canale Nahar Sares, sembra certo , ebe rientri nel 
fiume presso Semafè. Il letto secco ebe corrisponde al golfo di Kltorc 
Abdallah e su cui veggonsi gli avanzi dell’antica Bassora, fa capo 
all’ Eufrate alquanto ad occidente di Korna. 

Il Pallacnpa o canale di Kufa non pare prolungarsi che fino 
ai laghi che sono ad austro di Babilonia. 

Gl’ incessanti cambiamenti che ha subito questo suolo unito e 
mobile, le inondazioni, i lavori dell’ uomo, tutto concorre a rendere 
impossibile la soluzione di questi dubbi. Dominan pure incertezze 
sulla grandezza relativa del Tigri e dell’ Eufrate. Quest’ ultimo Ita 
un corso assai più lungo, ma la massa delle sue acque continuo di- 
minuita pelle derivazioni che ne fa 1’ agricoltore, e peli’ infiltramento 
delle aride arene dell’Arabia Deserta, costeggiata dal fiume, fa che 
quasi mai non aggiunga a più di 500 piedi di larghezza , mentre 
il Tigri, a Bagdad, vale a dire a due terzi del suo corso , ne ha 
più di 600. 

I contadini , per irrigare le loro campagne , arrestano in varii 
siti le correnti di qoeslì fiumi con grandi argini, che gli storici di 
Alessandro scambiarono per barriere militari destinate contro 1 pi- 
rati di Arabia!!. . . 

Ora consideriamo l’ Eufrate ed il Tigri in rapporto colle bibli- 
che tradizioni. 

La mistica famosa leggenda intorno alle origini del mondo, re- 
gistrata nei libri santi, narra, che il Creatore , dopo ch’ebbe separate 
le acque dalla terra, piantò un giardino delizioso, un paradiso, ad 
Eden, inverso l’Oriente, dove collocò l’uomo, che avea formato. 
La terra di questo paradiso 0 giardino , avea prodotto ogni sorta 
di piante belle a vedersi, e di frutta dolci a mangiare; e in mezzo 
al paradiso era l'albero della vita, perchè le sue frutta doveano prin- 
cipalmente contribuire alla conservazione di quelli che ne mangereb- 
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bero, ed eziandio l’albero della scienza del bene c del male, perché il 
serpente volle persuasa la donna, che il suo compagno ed essa, man- 
giando del frutto di questo arbore, avrebbero posseduta la scienza 
del bene e del male, la quale, nello stile degli Orientali, significa 
la scienza perfetta. E da Eden , il cui nome significa delizia , sca- 
turiva un fiume ad innaffiare il paradiso , il qual fiume quindi di- 
videssi in quattro capi, o rami: uno diceasi Fison , c ricignea il paese 
di Evilatb, dove cavavasi oro eccellente ed era la perla e la gemma 
onice. Il secondo ebbe nome Gilion o Gihun, ed attorniava la terra 
di Kus, vale a dire il paese degli uomini bruni. Il terzo fiume fu 
detto Illùddekel, e scorrea all’oriente di Assur o dell’ Assiria. Ed 
il quarto era chiamato Ferat. — Tale è la leggenda. 

Il comune degli interpreti, non penetrando nell’indole mistica e 
allegorica degli Orientali , intese questa narrazione alla lettera , c- 
quindi, guidato dal nome dell’ultimo di questi fiumi, che molli ban 
creduto che sia incontrastabilmente 1’ Eufrate, e illuso dall’opinione 
di alcuni antichi, pei quali l’Hiddckel è lo stesso che il Tigri, 
tenne per fermo che l’Eden biblico fu un luogo ristretto, un orlo, 
quasi, e tentò quindi di rintracciare gli altri due fiumi sorgenti 
da esso (il Fison ed il Gibun), nelle correnti vicine all'Eufrate 
ed al Tigri antidetti; infatti credette di averli trovati nel Fasi, ri- 
viera di Colchide (contrada ad austro del monte Caucaso, in fondo 
al Mar Nero, celebre per la spedizione degli Argonauti alla con- 
quista del vello d’oro), e nell’ Arasse o nel Ciro, fiumi d'Armenia, 
che insieme sboccano nel Mar Caspio: — io però vorrei, che i detti 
interpreti m’indicassero eziandio il fiume da coi, secondo la lettera 
biblica, quelle quattro correnti derivano, perchè, come abbiamo di 
sopra accennato, le non erano clic una diramazione, o almeno una 
derivazione di quello!! 

L’Eden adunque, questo luogo delizioso, questo giardino che 
meritò il nome di terrestre paradiso, è posto dagl’interpreti, nel- 
l’Armenia, in uno dei luoghi più aspri ed ingrati dell'Asia Oc- 
cidentale ! 

Ma per noi l’Eden biblico, secondo l’espressione dei libri santi, 
che furono scritti nelle regioni che sono tra il Mediterraneo e la 
Persia, 1’ Eden biblico è veramente un paradiso verso 1’ oriente di 
queste regioni: le nostre indagini storiche e monumentali, ci con- 
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ducono nel Piccolo Tibeto, ov’ è la deliziosissima valle di Casmira, 
onde le bellezze dei prodotti , la dolcezza dell' aere , la benignità 
del cielo, la fertilità della terra, la poesia dei siti, furono e sono gli 
argomenti di preferenza cantati dalla melanconiosa e mistica musa 
orientale. 

E in primo luogo, la cognizione dello spirilo figurato, ma giusto 
e filosofico, delle orientali leggende, e specialmente di quelle re- 
gistrate nella bibbia, ci fa certi di dovere intendere per la sorgente 
da cui nascevano i quattro fiumi di Eden I’ Oceano, dal quale gli 
antichi popoli (fino ad Omero) han creduto che uscissero i fiumi 
e le riviere della terra; oppure la immensa zona di eterne nevi che 
vela l’eccelsa fonte detl’Imalaia e del Tauro , ed è il comun ser- 
batoio delle fonti delle magne correnti dell’Asia Australe ed Occi- 
dentale: e quanto ai quattro biblici fiumi, ne sembra corrispondano: 
Il Fison, vale a dire il fiume della moltitudine e dell' abbon- 
danza, al Gange, che irriga popolatissime contrade , estremamente 
feraci in produzioni vegetabili, e ricche di perle, d’oro e di gemme. 

Il Gihun , cioè il fiume che viene d' Oriente ( relativamente a 
Casmira), all’ Indo, che nasce sul declive boreale dell’Imalaia, il più 
alto giogo di monti della terra, e lo costeggia da levante a ponente 
finche non trova una gola per cui passa ad austro del medesimo 
giogo, e corre all’ Eritreo, ricignendo in certa guisa la vasta con- 
trada degl’indi, popoli di pelle brunissima: ed è da notare, che 
antichi chiamarono questi popoli Etiopi Orientali, e credettero, 
che l’onda dell’Indo (come quella della fontana Aretusa in Sicilia, 
che dicevano che incsccasi con quella dell’ Alleo nel Peloponneso), 
passasse di sotto al mare infine all’Africa, ove nuovamente scatu- 
rendo, formasse il Nilo, che è il fiume degli Etiopi Occidentali: per 
essi adunque, l’Indo ed il Nilo non furono che due tronchi di un 
medesimo fiume, che irrigava e fertilizzava le Etiopiche contrade. 

L’ llhiddekel, vale a dire il fiume rapido, all’Osso o Amu Da- 
ria, fiume che repentissimo scende dalle alture del Bulor, formando 
cento fragorose cateratte , irriga la Batlriana. Anticamente scari- 
cavasi nel Caspio, cosicché la sua corrente cd il mare ove getlavasi, 
era veramente a ponente dell’ Avsiria, vale a dire della regione mou- 
tuosa, che appresso a poco si estende f a il Tigri ed il Caspio. 

Il Ferat, cioè il fiume che separa e divide, all’ Iravvaddi, con- 
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fine, anch’oggi, fra le contrade e le civiltà Indiana c Cinese, c tra 
due razze umane ben differenti nel fisico e nel morale: la razza de- 
gli uomini bruni, e quella degli uomini gialli. 

Ecco le nostre idee intorno ai famosi fiumi della biblica leggenda 
dell' Eden. . . 

Ma in qualunque modo, è innegabile la remotissima antichità di 
queste tradizioni, perche elle non sono solamente registrate nei libri, 
ma formano eziandio segni nalrulogici nel cielo. 

Nell’ empireo (vedi i plunrsferi celesti disegnali secondo le idee 
degli antichi, uno de’quali, assai bello, parali, se la memoria non 
mi tradisce, aver veduto nell’Atlante del veneto Coronclli ) , nel- 
l’empireo è il gran fiume del zodiaco, onde il corso, circolare come 
quello dell’Oceano, con luce tutti gli eventi del cielo e della terra. 

Nel tratto di esso fiume che comprende i segni estivi, tempo di 
luce, di calore, di gioia, di bene, sulle sue rive, e precisamente nel 
luogo dell’equinozio di primavera , la porta che adduce alla bella 
stagione, è un arbore vestilo di belle frondi , I’ albero della vita , 
emblema della vegetazione snlla terra. 

Infino ai segni autunnali, il gran fiume corre in luogo deli- 
zioso, in un vero Eden : ma ecco ebe entra appoco appoco nei se- 
gni iemali, stagione di tenebre , di patimenti , di male ; e l’uomo 
che gusta i frutti di questo secondo periodo, acquista I’ esperienza 
dei due stati , delle due epoche , ed ha la scienza del bene e del 
male ; e quando il cerchio eterno del tempo, lo riconduce alla pori a 
della primavera, 1’ albero della vita non è più che I’ albero della 
scienza , con tanti affanni e patimenti acquistata. 

Una metà adunque della sfera o dell’empireo (la supcriore) 
è il ciclo d’estate, vale a dire, della luce, del calore, dell’abbon- 
danza, in nna frase, l’imperio del bene-, l’altra metà (la infe- 
riore) è il cielo d' Inverno, il tenebroso soggiorno de’ geli, il regno 
del male. ' ■ • . 

Ora, circa il tempo dell’equinozio d'autunno, il cielo, nella plaga 
occidentale, presenta una costellazione figurata per un agricoltore , 
clic ha in mano una falce, il quale ogni sera cade sempre più nel 
ciclo inferiore, e pare che sia espulso dui ciclo della luce, dell’ab- 
bondanza, del bene, insomma dall’Eden felice; c dietro a lui è una 
donna, che ba in mano un rumo ili frutta belle a vedere c buone 
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a mangiarti, la quale eziandio discende, e sembra che spinga l’ no- 
mo , e aia in certa guisa la canta della tua caduta : di sotto a 
questa coppia è il gran terpente , il quale , strisciando sull’oriz- 
zonte pare che spieghi le immense sue volute nei fanghi della 
umida terra d’inverno. — Ecco la biblica leggenda, com’è registrata 
nella celeste sfera: e quando , lo ripetiamo, i fatti della terra ve- 
donsi così riflessi e stampati nel cielo , è certo che sono meravi- 
gliosamente antichi. ... 

Noi abbiamo descritto i maggiori fiumi dell’Asia Occidentale. 

Nulla di meno ricorderemo anche i seguenti , celebri special- 
mente nelle antiche memorie della umanità, quantunque pella copia 
delle loro acque, e la lunghezza del loro corso, sieno dei due pre- 
cedenti molto minori. 

Ricorderemo adunque: — Le Ali di Erodoto e degli altri anti- 
chi, oggi detto IUiyl Irmak , che nasce dalle alte vallate del Tauro, 
e sbocca nell’Eussino tra Samsun e Sinope, dopo aver irrigato le 
alte centrali pianure dell’Asia Minore, nelle qoali sono le città e la 
campagne di Iconio, di Caraman, di Siva , di Cesarea, di Angara, 
antica Ancira, di Kiankary e di Tosia. 

Il Fati , fiume famose nelle Argonautiche leggende, che irriga 
la Imeretlia, antica Colchide , pittoresca contrada situata a piè del 
Caucaso, in fondo al Mar Nero. 

L’ Araste, bella riviera d’Armenia, la quale, dopo aver bagnate 
le mura di Erivan c di Nakhscivan , ingrossata dal liur , antico 
Ciro , che scende da Tifila , capitale della Georgia , versa la sua 
onda per molte loci nel Caspio. 

L ’ Oronle in Sira, oggi detto Aatti, il quale ha le fonti sui fian- 
chi drl Libano e su quelli dell’Anti Libano, nella Celrsiria, con- 
trada dei Drusi e dei Maroniti, bagna le città, o traversa i campi 
di Iloms (Emcsa), di llmah ( Epifanea), di Kalaat el Medyk 
(A panica), e di Anlakia , povere vestigie di Antiochia, Panlica 
regina dell’Oriente, e sbocca nel bel golfo di Alessandretta, in fondo 
al Mediterraneo , tra le rupi dei Monti Piero e Casto , presso le 
rovine della città un tempo sì florida di Selcucia. 

Del Giordano, maggior fiume di Polcstina, discorreremo allor- 
quando dovremo descrivere ri lago Asfaltide o mar Morto, nel quale 
imbocca. . . 
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La Persia non ha clic piccoli torrenti; e così è dell’ Arabia. 
Il Meandro, oggi detto Mendret, non irriga più le popolose 
campagne di Efeso, di Sardi e di Alitato; nè il Pactalo, famoso 
rivoletlo suo tributario, condace come in antico auree sabbie ; che 
tutto in queste contrade dell’ Oriente cangiò; e’ gira silenzioso per 
campi tristi e spopolati, e sbocca in mare dirimpetto all’ isola di 
Samo. — Così è del Sangario , e del Granieo. 

Quanto poi al Sùnoenta, allo Scamandro ed al Xanto, quanto 
poveri di umori altrettanto famosi ruscelli, tutti figli dell’ Ida ne- 
voso, e onde i letti sassosi furono il teatro delle alte gesta degli 
eroi di Omero, la scienza appena e titubando sa indicarne il sito. 
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DEI PRINCIPALI DECLIVI, FILMI E BACINI 
D’ AFRICA E D' AUSTRALIA. 


I Nessuno dei grandi fiumi della penisola Africana è compiutamente 
conosciuto. La pota olografia di questa parte del globo è ancora im- 
perfettissima. La scienza non ba che conghietlure intorno alle fonti 
del Nilo, del Zairo, del Cuanza, nè ancor risolvette che in parte il 
problema relativo al corso del Quarra, il preteso Niger, del Zam- 
> besr, del Lodili, del Zebi, cc. cc. 

L’Africa, gucrnita di montagne su gran parie del suo contorno, 
non olire che un solo fiume comparabile a quelli d’ Asia. 

Questo è il Nilo, oodc il corso appartiene al Declive del Me- 
diterraneo o Settentrionale. 

Il Declive Occidentale, dividesi in tre importanti bacini: quello 
del Senegal , quello del G ambia, e quello del Gioliba o Quarra. 

Il Declive della Guinea, comprende, fra i suoi principali fiumi, 
il Congo ed il Cuanza. 

Il Declive, che appelleremo Ottenlolico, limitato a settentrione 
dalle Montagne del Rame, c ad austro dai Monti di Nieuvield, ha 
per principal fiume 1’ Orange. 

Il Declive Meridionale, non racchiude alcun corso importante 
di acque. 

Finalmente il Declive Cafro, ha per principale corrente lo 
Zambese. 
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Questo è l'abbozzo, in grande, della potarnografia Africana. 

Diciamo ora dei maggiori fiumi di questa penisola. 

Non v’Iia fiume sulla terra celebre nella storia di tulli i tempi 
quanto il iVi/o; non v’ ha paese che con maggior profusione sfoggi 
le maraviglie della natura e dell'arte quanto quello percorso da 
questo fiume. Nello stesso modo che la vallata fertile ch’egli ir- 
riga si è elevala di mezzo alle sue acque , cosi sul suo suolo ha 
germogliato il primo incivilimento degli nomini! . . . 

Ninno per anche ha veduto le vere sorgenti di questo fiume no- 
tevole , neppure i più audaci viaggialori de’ nostri tempi, come il 
Brace ed il Brownc, quantunque non abbiano risparmiato nè sten- 
ti, nè sacrifizi per giugnere allo scopo che si proponevano. L’ori- 
gine del Nilo è dunque per noi avviluppala nelle tenebre, come fu 
per la scienza di quindici secoli addietro, quando Tolomeo poneva 
le sue sorgenti sulle montagne della Luna , o quando Erodoto la- 
ccalo provenire da ponente a traverso del paese dc’Negri. 

Ma niun altro sistema d’ acque, è nella disposizione de’ suoi mem- 
bri, comparabile a questo fiume meraviglioso. Uscendo dal suo mi- 
sterioso giardino, H Nilo scorre a borea , a traverso incogniti de- 
serti , e riceve sulla sua riva orientale quell’ affluente d’Abissinia 
ehe molti geografi considerano ancora, comunque a torto, siccome il 
vero ramo di questo fiume famoso: in appresso le sue acque vengono 
ancora aumentate da un terzo influente, del primo non meno con- 
siderevole: quindi corre, senza ricevere alcun tributo di umore, nè 
dalle riviere, nè dal cielo , pei vasti deserti dell’Africa; fertilizza 
il Teli (cioè l’Egitto), finché, debole e spossato, dividesi in due 
grandi rami, ed in cento canaletti minori, che solcano un vasto delta , 
e mesce le sne onde coi flutti del mare Mediterraneo. 

Ecco in brevi tratti il quadro generale del Nilo: — ora svi- 
luppiamone le parti. Lo studio particolarizzato di questo fiume non 
solo ne interessa perchè egli è ano dei più famosi nella storia del- 
l’nomo ; ma eziandìo perchè, attesa la simiglianza che per molti ri- 
guardi hanno tatti i fiumi Africani, ne offre l’opportanità di abbre- 
viare la descrizione delle altre correnti di questa vasta penisola. — 
Nostra guida in questa descrizione è l’opera intorno all’Africa scritta 
dal dottissimo e moderno geografo tedesco Carlo Ritter. 

Erodoto, il padre della storia , non potè procurarsi , nè presso 


Digitized by Google 



ItllOHt XXtVII. 


214 

gli Egiziani, nè presso i Libi, nè presso i Persi e gli Arabi, al- 
cun ragguaglio sicuro intorno alle sorgenti del Nilo : solamente un 
sacerdote di Saide, un gcrogrammato , vale a dire un maestro di ge- 
roglifici, pretendeva averne qualche nozione; e indicò in fondo della 
Tcbaide , fra la città di Siene e l’isola Elefantina, due montagne 
(Croi! e Aioli), fra le quali, dicea, il Nilo sorge dalle viscere della 
terra e volge parte delle sue acque ad austro verso l’Etiopia, e 
parte a borea, in ver l’Egitto. 

Ma questa narrazione non è per nessun modo applicabile alle 
vere sorgenti del fiume-, e il sacerdote di Saide intese certamente 
di accennare il principio del corso del Nilo in Egitto, vale a dire 
la contrada delle cateratte, resa celebre ne’ tempi moderni pei viaggi 
di tanti famosi c dotti Europei. 

1 Cirenei insegnarono ad Erodoto, che le prime nozioni sul Gran 
Fiume erano state apportate dai Nasamoni, abitatori dei lidi, delle 
Sirti; secondo il racconto de’qnali il Nilo scorrerebbe nell’interno 
dell'Africa, da ponente a levante, nutrirebbe gran numero di coc- 
codrilli, e le sue rive sarebbero abitale da un popolo di Negri pi- 
gmei, dediti alla magia. Il qual fiume, che alcuni geografi moderni 
hanno preteso che sia il Niger o Negro, Erodoto lo prese pel Nilo, 
che , in questa ipotesi , scorrendo da ponente a levante , dovea 
percorrere uno spazio di quattro mesi di viaggio : ma la elevazione 
della pianura del Sennaar, che il Bennell ed Alessandro di Hum- 
boldt stimano, secondo il Bruce, di 4000 piedi sul livello del mare, 
rende la comunicazione de’due fiumi molto inverosimile: un’altra forte 
obiezione da farsi a questa ipotesi, è la simultaneità del gonfiamento 
del Nilo e del Negro; infatti se la piena del Nilo fosse prodotta 
dalle acque del Negro, bisognerebbe che succedesse almeno tre set- 
timane posteriormente al gonfiamento del Negro : e finalmente , n 
ciò si può ancora aggiugnere la testimonianza del Browne, il quale, 
ad onta di tutte le informazioni prese nel Dar Fur, non potè saper 
nulla della comunicazione del Negro col Nilo: ma anzi, secondo que- 
sto viaggiatore, tutti i fiumi, a sinistra del Babar el Abiad o Fiume 
Bianco, dirigonsi verso l’interno, nella direzione da levante a po- 
nente. Lo che viene asserito anche dal Bruce, che aggiugne: » L’ A- 
» biad e l’ Azrak scorrono a levante ed a greco, perchè fra il Nilo 
» ed il Negro s’eleva la regione del Burnu , ove trovasi il rialto 


Digitized by Google 


FICHI d’ africa 215 

» d’ Africa , la Spina Mundi »; la quale denoininaaiooe di riatto 
qui non può altra cosa significare, che una divisione di acqua fra 
il Nilo ed il Negro; conseguentemente il Negro riceverebbe tutti i 
fiumi che colano verso ponente, fra i quali è particolarmente note- 
vole il Bahar Misselad (Vedi le migliori e più recenti mappe del- 
F Africa ). 

Tolomeo , che raccolse in Alessandria tutto ciò che scrisse in 
geografia, non ci dice in alcun luogo che il Nilo scorre da ponente 
a levante; e’ non conobbe che il suo corso da austro a settentrione: 
ma egli è il primo di tutti gli antichi , che pone le sorgenti del 
Nilo ben oltre la linea equinoziale, nell’Australe emisfèro, nel che 
tutti i geografi Arabi, e gli Europei fino al celebre d’Anville (che 
visse intorno alla fine del passato secolo) l'hanno imitalo. Tolomeo 
distingue un fiume Nilo che prende la sua origine nelle Montagne 
della Luna (questo è il Bahar el Abiad ), ed un fiume Astapo 
( cioè il Baba rei Azrek ) che esce dal lago di Coloe (che forse è 
il lago di Tzsna ?). Ma d’altronde le sue relazioni contengono di- 
versi errori, che, pria de’ geografi Arabi, furono ammessi dagli 
scienziati cristiani del medio evo. 

I geografi Arabi, capo de’ quali è il celebre Edrisi, ampliarono 
molto il sistema di Tolomeo intorno alla idrografia di questo gran 
fiume: — secondo essi , soo due i Nili ehe prendono origine nelle 
montagne della Luna; sorgono da dieci fonti, che si gettano in due 
laghi differenti , cinque in uno e cinque in un altro: da ciascuno 
di questi laghi escono Ire fiumi , che rinnisconsi di nuovo in un 
sol lago, sotto l’equatore , presso la città di Tnmi, popolatissima : 
e questo Iago, detto Cura, dà origine al Nilo de’Negri, che scorre 
a ponente ( è il Nilut Nigrorum , de) quale non abbiamo alcuna 
notizia, a meno che non sia il Bahar Misselad antidetto), e ad un 
altro Nilo, che scorre a borea, chiamato Nilo di Egitto (il Nilut 
/Ei/ypli). — 1 due fiumi sono separati da una montagna, la quale 
certamente è la Spina Mundi dei geografi antichi. 

Abulfeda non ci dà più certe notizie. Vasti deserti, e’dice, a’ e- 
stendono al di là dell’equatore, dove il Nilo prende la sua origine. 
Dalle montagne Al Kamri (della Luna) nascono dieci torrenti, di- 
stanti 60 miglia l'uno dagli altri. Questi torrenti si riuniscono in 
due laghi. Da ciascuno di questi laghi escono quattro fiumi , due 


Digitized by Google 



uno) E XXXVII. 


216 

dei quali ai riuniscono ad altre correnti ; gli altri sei si dirigono n 
borea, e formano, sotto I* equatore, nn lago rotondo detto Kawar, 
d'onde esce il Nilo d’Egitto, che traversa Zagnwan, la Nutria, e passa 
a Donkola. A ponente, questo medesimo lago dà nascimento al Nilo 
di Gannali ( o Gema , o Gennij, secondo il Barros, Jinnie, secondo 
il Mungo Park ), fiume che forse corrisponde al Missclad il quale 
irriga le parti orientali del Burnu, ed a levante ad un terzo fiume, 
il Nilo di Makadasch, detto anche Zebi, che volge le sue onde nel- 
l’Oceano Indiano. 

Questa è la storia delle varie opinioni professate dai geografi 
dell’antichità e del medio evo, intorno alle fonti del Nilo. Nondi- 
meno abbiamo tralasciato di narrare, siccome troppo infantile, la 
opinione di quegli antichissimi Orientali, che credettero il Nilo non 
essere che la continuazione dell’ lodo, il quale per ascosti meati e 
sotterranei canali, dall’ Asia passava in Africa, attraversando il ba- 
cino dell’ Eritreo. — Ma oggi cosa sappiamo di più su questo ar- 
gomento? — Mollo di più certamente sappiamo, quantunque le vere 
fonti del Nilo, ancora, ch’io mi sappia, non furono da nessun uomo 
scienziato scoperte. 

Ecco dunque quanto sappiamo. 

Due principali rami, o, se vuoisi, due grandi fiumi, formano il 
Nilo: il Ramo Occidentale, detto Ballar el Abiad , vale a dire Fiu- 
me Bianco ; ed il Ramo Occidentale , detto Bahar el Airek cioè 
Fiume Atzurro. 

Il primo però, è il maggiore dei due; quindi desso è reputato 
il vero Nilo, ed è quello appunto onde le sorgenti son tuttora co- 
perte del velo del mistero. 

La sola relazione ehe abbiamo di queste fonti è di un povero 
pellegrino d’Arabia; il quale narra, che il fiume Bianco scende da 
una catena di monti di pietra arenaria , e trac la origine da una 
quantità di fonti clic scaturiscono dalle montagne della Luna, c che 
tutte riunisconsi in un solo letto nel parse di Donga: elleno sa- 
rebbero distanti dulia città di Sennaar 4f> giornate di cammino, 
c per conseguenza dalle foci del Nilo nel mare Mediterraneo circa 
1440 miglia: ina chi è clic presterà fede al povero pellegrino 
d’ Arabia? 

Il Fiume Bianco incomincia ad esser noto nel Kordofan, paese 
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visitato da molti dotti viaggiatori, c da questo luogo la scienza più 
non ne perde la traccia. 

Dopo aver traversato In terrazza del Fnzoqlo , a ponente del- 
l’ Abissini;! , la sua corrente , volgendo a grecale , penetra tra le 
montagne Deir e Tugg&la nel paese dei Fungi. 

Poi entra in un vasto piano , ove riceve le acque di un gran 
nnmero di fiumi, per ora ignoti alla geografia, o conosciuti solo di 
nome, per le vaglie relazioni date di essi dagli schiavi Negri, che 
tra questi fiumi citano: il Bahar Indri , il Ballar Arramla , il Ba- 
llar Harras, il Babar Emdrenge, il Malry, ec. cc.: — ed in questo 
vasto piano forma un gran numero d’isole, rifugio, nella stagione 

asciutta , degli Scillucki , popolo di Negri idolatri e ladroni. 

Presso le barbare città di Acie e di Scilluk, il fiume è largo in 
modo che la fisonomia di un uomo situato sulla riva opposta non è 
più riconoscibile, ma la voce s’intende distintamente. — Finalmente 
il Fiume Bianco entra nel Sennaar, e dopo avere irrigato anche qoc- 
sto parse, mesce le sue onde con quelle del Fiume Azzurro. 

Il Fiume Azzurro è noto, o più o meno, dallo sua confluenza 
col Fiume Bianco infino alle sue sorgenti , che furono scoprrte e 
studiate dai Portoghesi, ne’ bei tempi di questa nazione, e più re- 
centemente dall’intrepido viaggiatore britanno Brace. 

Molte fonti avvicinate e profonde che colano da alcuni colli pa- 
ludosi e coperti di verdura nel paese degli Agow; ( nell’ Alta Abis- 
sinia ) , sono il principio del Fiume Azzurro , che in sulle prime 
volgesi a borea , e dopo Ire giornate di cammino arriva nel piano 
di Baad ove è già largo un tiro di schioppo. — L’altezza del ba- 
rometro, osservata dal Bruce presso le dette fonti , ne rileverebbe 
la elevazione delle medesime sul mare di 9912 piedi. 

Passato il piano di Baad, il Fiume Azzurro entra nel Dembeo, 
paese Alpino come la Svizzera , tra le rapi del quale la sua cor- 
rente forma due cataratte , quella di Gotto e quella di Kerr, che, 
per que’ geografi o viaggiatori, che considerano il Fiume Azzurro 
siccome il priocipal ramo di questo re de’ fiumi Africani, sono la 
prima c la seconda cataratta del Nilo. Quindi sbocca in un bel 
lago, il lago di Taana o del Dembca, più grande del Lemano no- 
stro; e ne percorre la conca in direzione da ponente a levante , 
senza che le sue acque mariliusi con quelle del lago medesima, o 
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perché troppo rapide o perchè più compatte c pesanti. Il bacino 
di questo lago, un tempo coperto dal mare, com 1 è dimostrato dagli 
avanzi fossili delle conchiglie e de' pesci, che io copia vi si vedono, 
C il giardino dell’ Abissinia. 

Sboccando dal lago Txana, il Fiume Azzurro cammina ad au- 
stro, e ripassa pclla primo contrada che ho irrigata, e precisamente 
vicino alla sua sorgente appena una giornata di tragitto; cosicché 
il suo corso fin qui ha formato una vasta spira , 1» quale ricigne, 
a guisa di penisola , il paese di Gongiam: — quindi , precipitasi 
dalla celebre catarsi ta di Alata, alta 40 piedi (è la terza cataratta 
del Fiume Azzurro); e poi scorre in un buschine stretto, cupo ed 
aspro di rocce scoscese; passato il quale, entra nelle più belle pia- 
nure dell’Abissinia , ove , in tempo di pieoa , «ggiugne quasi alla 
larghezza di uu mìglio. 

» Qui, dice uno scrittore Abissinico, tutte le acque dell’ Hube- 
seb (cioè dell’ Abissinia ), meno quelle della corrente dell /funaio 
e del Jlawash , ebe si dirigono verso 1’ Eritreo senza potervi arri- 
vare , tutte le acque dell' Ilabesck fan capo a questo re de’ fiumi , 
che noi appelliamo Abay, vate a dire Gigante, e formano il suo cor- 
teggio nel suo corso lontano. In questa guisa, rinnovalo c forti- 
ficato di nuovi umori, e’ si slancia, fiero come un eroe, secondo la 
.volontà del suo Creatore, nelle inferiori contrade, e fertilizza il paese 
d’Egitto». — Tra questi fiumi suoi tributari, distinguonsi il Den- 
der ed il Rakad. 

Ai confini occidentali dell’Abissinia il Fiume Azzurro, che ha 
volta la sua corrente incontro al maestrale , irriga la terrazza del 
Fazoqlo, ed il paese dei Negri Sciangalla; quindi attraversa una 
grande catena di monti, nella quale forma tre cataratte (che sono 
la quarta, quinta e sesta di questo fiume); — la prima, situata sul 
confine dei INuba e dei Guka, popoli Negri , che abitano le due 
sue sponde, è alta 280 piedi. 

Uscito d' Abissinia, il Fiume Azzurro scorre per un paese esteso 
c poco noto, e quindi entra nel vasto piano del Scnnaar, che irriga 
per tortuosi meandri, e fertilizza prodigiosamente le campagne adia- 
centi ulta sua corrente. — Poi entra in un paese deserto abitato 
solamente dalle antilopi , dalle grù c dalle cicogne , ove altro noo 
sono che piani coperti di finissima erba o vestiti di boschi d’ aca- 
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ciò; c quivi divenla larghissimo. — Finalmente, presso il villaggio (fi 
Gortum, non lungi dalla città di Halfay, mesce le soc onde con 
quelle del Fiume Bianco. 

Ecco i due principali rami del Nilo. — Il Fiume Bianco, o Nilo 
Occidentale , o Nilo degli Etiopi, è il vero Nilo della scienza; — il 
Fiume Azzurro, o Nilo Orientale, o Nilo degli Abissini, fu consi- 
derato il vero Nilo dai Portoghesi, che primi ne scopersero le fonti, 
e quindi dal viaggiatore Bruce, che ne esplorò la massima parte del 
suo corso. Alcuni geografi seguendo le loro illusioni lo conside- 
rano ancora come il vero Nilo, quantunque sia certo, che, ad onta 
di tutti gli affluenti che c’riceve sulla sua sponda destra, nella 
stagione asciutta prrderebbesi assorbito dalle sabbie de’ deserti, se 
non si riunisse al Fiume Bianco, il quale ha sempre una massa di 
acque tre volte più considerevole di lui. . . 

Dopo la riunione di questi doe magni rami, il Nilo prende la 
sua principal direzione inverso tramontana , e percorre , formando 
numerosi ed ampi giri, la Nubia, paese deserto, ove si degrada per 
numero infinito di rapide, formate da vari larghi scoglioni trasver- 
sati, fino alla cataratta di Siene, e da questo ultimo balzo entra nel 
Teli, fertile vallata , cosi chiamata dagli Arabi in opposizione ai 
paesi deserti che ha percorsi. 

Ma pria di pervenire in questa valle , egli ha ricevuto dalla 
parte diritta le ncque del Tccazzè, detto Astabora dagli antichi, che 
è il solo suo grande afflaeate; il quale, nascendo, come il Fiume 
Azzurro, nelle montagne dell* Abissinia, chiude tra la sua e la cor- 
rente di quello un esteso paese, montuoso a sciloeco verso le fonti 
dei fiumi, piano e sabbioso a maestro inverso le loro confluenze: — ■ 
nuova Mcsopotamia è questa, o isola fluviale, che gli antichi chia- 
marono l’ Isola di Meroe , dal nome della meravigliosa città prin- 
cipale che vi sorgea, metropoli di vastissimo e potente imperio, nei 
più remoli tempi della Storia, da coi procedette la egizia civiltà, e 
quella che più secoli innanzi la fondazione di Roma fiori nelle re- 
gioni situate intorno al mare Mediterraneo, come a tempo e luogo 
più diffusamente diremo. 

Partendo da Berber, il Nilo volge a ponente libeccio, e forma un 
giro immenso: — in questo tratto, il letto del fiume è di nuovo in- 
terrotto da sassose montagne, che ingombrano tutto il Baio el Had- 
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piar, cioè il paese delle rocca* , e infino alle cateratte di W ady 
Ualfu » estendono, non lungi da Ebsambul, a settentrione. 

Per mezzo delle grandi c delle piccole cateratte , formate da 
mollissime rapide, attraverso alle quali, da un gradino superiore , 
il fiume precipitosi in uno inferiore ; la Natura ha segnato nella 
Nuba la divisione potumogrufica del Nilo in tre parti: — vuoisi 
ebe il superiore di questi gradini abbia 4000 piedi di elevazione sul 
livello del Mediterraneo. 

Ecco la enumerazione di queste catarattc del Nilo nella Nubia. 

La prima, è formata, secondo il Burckhardt, dalle rapide che 
sono fra Scendy ( luogo dell’antica Meroe ) e Damer, all'ingresso 
della Nubia. ( Questa sarebbe la settima cataratta del Nilo, seguendo 
l’opinione di que’ geografi, che considerano il Fiume Azzurro sic- 
come il suo ramo principale ). 

La seconda cataratta, trovasi al di là di Berber, nel paese de- 
gli Arabi Rebatat-, eli’ è più grande della precedente e più impe- 
tuosa ; il Brucc la cita sotto il nome di Takaki. (Sarebbe la ottava, 
secondo la sentenza di sopra esposta ). 

La terza cataratta ( cioè la nona, vedi sopra ), è al di là di Don- 
gola e dell’ isola Moscio. 

Ma alla frontiera settentrionale del Dongola, comincia una 
vera contrada di cataratte: le prime rapide sono presso il villaggio di 
Kukè, c da questo sito, succcdonsi, quasi senza interruzione, altre 
sei cataratte, benissimo descritte dal Burckhardt, poste l’ una dopo 
1’ altra. Eccole: 

La quarta cataratta, è presso Wady Dal. 

La quinta, è nel Wady Lamulè. 

La sesta, è nel Wady Ambigo. 

La settima, è a borea della Wady Scras. 

L’ ottava, è presso Wady Attyre. 

E finalmente la nona, o la gran cataratta , è presso Wady 
Halfa. ( Questa sarebbe la quindicesima cataratta del Nilo; vedi 
sopra ). 

11 corso del Nilo, in tutta questa estensione, è talmente impe- 
tuoso, ingombro di scogli e interrotto dr rapide, che diviene quasi 
impossibile navigarne I’ onda, fuor che nel tempo delle alte acque, 
ed anche allora presenta grandi difficoltà alla navigazione. — In- 
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fino a questi ultimi tempi non fa conosciuta che I’ ultima di queste 
cataratte ( detta la seconda cataratta del Nilo , considerando quella 
di Siene per la prima, relativamente a quelli che salgono il fiume 
dal mare ), alla quale davasi il nome di Jan Adel o Gianadel , 
vocabolo che presso gli Arabi, significa cataratta, quantunque eglino 
appellino le cataratte anche col nome di sbcllal. 

Enumerate in questo modo le cataratte , quella fumosa di As- 
suan o di Siene, situata sulla frontiera d’Egitto, o la shellal degli 
Arabi (la prima degli antichi), è la decima cataratta del Nilo, dopo 
la -unione dei due principali suoi rami, il Fiume Bianco ed il Fiume 
Azzurro ; oppure la sedicesima, se considerasi quest 1 ultima corrente 
come il principale e vero tronco originario del Nilo. — Erodoto parlò 
del fracasso strepitoso delle acque di questa cataratta , per cut fu 
detta zoradoJrai ( catadoupoi ). . . - 

Nell’ oltrepassare l’ultimo gradino dell’alta terrazza di Nubia, il 
Nilo prende , per l’ultima volta , I’ aspetto di un torrente di mon- 
tagna , con grande strepito rotolando, dall’isola di Filea infino a 
quella di Elefantina , le sue onde spumanti a traverso scogli e 
rupi, finché , per le cataratte di Siene, precipitasi in una novella 
contrada , che è la celebratissima terra d’Egitto. — Maestosa e 
pacifica, apportatrice dovunque di benedizione e di fecondila, quel- 
l'onda deve correre ancora più di quattrocento miglia di paese , 
nella direzione settentrionale , pria di quetare nel mare Mediter- 
raneo. 

Se una caravana, che da vari mesi viaggia pell’ardente, mono- 
tono ed arido deserto della Nubia , finalmente s’appressa a questa 
frontiera dell’ Egitto , il mugghio lontano della cataratta riadduce 
negli spossati spiriti dell’ uomo il coraggio , e bentosto i boschetti 
di datlerifere palme che vestono i contorni di Siene richiamano nel 
viandante 1’ ardore della vita , e la felicità nel suo cuore: concios- 
siachè la lugubre impressione onde il deserto per i suoi soffocanti 
ardori, avea oppresso l’alma del pellegrino, qui ad un tratto scom- 
pare, la terra d’Egitto dispiegando come per incanto al suo sguardo 
faligato le ridenti sue prospettive, di catene di granitici monti dai 
fianchi nericci composte, di gole, di rupi , di rapide spumanti , di 
isole sassose coperte di giganteschi monumenti , che stanno al- 
l’ ingresso della sacra terra , come misteriosi guardiani posti dagli 
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elementi medesimi per protegger la contrada delle maraviglie del 
mondo antico. 

Ma se il viaggiatore arriva dalla Nubia in Egitto pel Nilo, l'im- 
pressione è ben diversa , conciossiacbè le rapide e le cataratte del 
Balli el Iladiar, ed » monumenti della Nubia, lo lian già praparato 
allo spettacolo della sbellal di Siene, c gli hanno ornai fatto pre- 
sentire le maraviglie dell’ architettura egiziana. — Ma in Nubi* egli 
ha contemplalo questi monumenti, or devastati ora interi, sui fian- 
chi dei monti, uscenti per metà coi loro frontoni dalle masse delle 
rupi: mentre in Egitto e’ li vedrà, meravigliato, sorgere dalle vi- 
scere della terra, slanciarsi liberamente nell’aere ognor più perfetti, 
più variati e più belli , elevati » prodigiose altezze , ornare intere 
isole, vaste pianure e lunghe rive dei loro piloni , delle loro sale, 
delle loro muraglie , dei loro intercolunni , o coprir la terra delle 
loro macerie in guisa, che da lungi il piano sembra sparso di natu- 
rali colline. . . 

Ne sembra opportuno parlare un poco più diffusamente della 
lauto famosa cataratta di Siene. 

Il Nilo, al suo entrar nell’ Egitto , dividesi in molti rami , tra 
i quali s’elevano, disposti in gruppi bizzarri, innumerevoli sco- 
gli, che formano altrettante isolette: la più grande e la più me- 
ridionale di tutte c quella detta Gezira el Uelteh ; ma è poco co- 
nosciuta. 

Eoa di queste isoletle, forse la più piccola è quella celebre di 
Filea; di là il Gurne scorre in un profondo burrone scavato nelle 
montagne di granito che a’ elevano in forma di rupi nericce sulle 
due sue rive; e perché la soa corrente è interrotta da cento sco- 
gli e sassi , forma in quel profondo strepitose cascate o spaven- 
tevoli rapide. 

Quindi, percorso uno spazio di circa due leghe , il Niki si li- 
bera, presso la città di Siene, al di là dell’isola Elefantina, la più 
settentrionale delle dette isole, da quelle montagne dirapate, e, rien- 
trando sabito in una valle piaoa, volge tranquillameote le ane acque 
verso le contrade inferiori. 

E immediatamente al di là di Filea , che comincia il dominio 
sassoso , dirupato e pittoresco della spumante cateratta del Nilo , 
raro spettacolo, non già per l’altezza delle cadute dell’ acqua, per- 


Digitized by Google 


fichi d’ africa 223 

che veramente il Nilo qui non forma che delle l apide , delle quali 
in altri tempi fu esagerala la grandezza c lo strepito, ma (ter l’a- 
spetto stranamente selvaggio del paese che le circonda. 

In questa profonda c solitaria valle del Nilo, è, tra Filca e Siene, 
un’ isoletta ove la egiziana religione ponca la tomba d’ Osiride , c 
fingeva , che in essa questo dio fosse tenuto cattivo per lutto il 
tempo che durava la stagione della siccità. Quindi in tutta quella 
stagione venivano indirizzate preghiere al dio schiavo , finché li- 
berato pel gonfiarsi del Nilo , risuscitava dalla sua tomba , e ri- 
compariva sulla terra, apportando nuove beneficenze al paese; per 
cui allora cominciavano sul Nilo le feste in onore d'Osiridr. Que- 
sta contrada della cataratta di Siene era dunque «aera per gli Egi- 
ziani, scndochè la dottrina dei loro sacerdoti vincolava strettamente 
la religione cd il culto alla natura del paese. 

La catena delle granitiche montagne s’eleva sotto aspetti assai 
pittoreschi, dai due lati della cataratta; c dagli elevati c lacerati 
fianchi di essa rotolarono nel fiume le rupi , che formano gli sco- 
gli e le isole di cui il suo letto è sparso, e intorno ni quali l’onda 
del fiume forma una quantità di mulinelli a misura che ella gon- 
fia: tuttavia nelle maggiori acque restano sempre una ventina di 
grandi isole a secco, fra le quali s’ osservano numerose rapide più 
O meno considerevoli. 

Già presso Filra s’ode lo strepito delle acque del Nilo , che 
frangono sugli scogli che s’elevano principalmente sulla sua riva 
destra , mentre lasciami ancora nelle grandi acque un passo sulla 
riva sinistra. 

La prima rapida oltre Filea è chiamata elidici, dagli Arabi, 
dal nome dell’isola vicina, abitata da una tribù dei Barbari; è si- 
tuata a un terzo della distanza da Filca a Siene. 

In questo luogo il Nilo ha precisamente la larghezza della ca- 
scata di Ningara, nella Columbia, parie settentrionale del Nuovo Con- 
tinente, vale a dire un quarto di lega : ma I’ altezza della sua ca- 
scata non è in vcrun modo paragonabile alla famosa cateratta del 
San Lurenzo. Il nostro celebre Bcizoni , clic risali il fiume nel 
mesa di maggio , conseguentemente all’epoca delle acque basse , 
trovò clic una delle principali rapide non avea che 30 piedi di 
lunghezza; le acque si precipitavano sotto un angolo di 15 gradi, 
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di maniera tale che le piccole barche potevano pnre passare io 
questo luogo nella «Iasione della siccità. Lo stesso viaggiatore, di- 
scendendo il fiume all'epoca delle grandi acque , oltrepassò tatto 
il tratto della cateratta, da Filea rifino a Siene, in un'ora; ed 
osserva, che l’intero declive del fiume può essere di 300 tese 
(1800 piedi), ma che il livello delle acque offre in questo letto 
rocchioso nn’ inclinazione da 30 a 33 gradi; il che sarebbe , per 
Verità , un declive coosidcrevole , e da farci desiderare con mag- 
giore impazienza esatte misure barometriche, atteso che fin qui non 
conosciamo 1’ altezza delle cataralte che approssimativamente. Il 
Brown dice, che nelle basse acque il Nilo precipitasi con strepito 
da 7 a 8 piedi d' altezza in tre cascate di 30 piedi di lunghezza, 
cd in vari rami separati da scogli; e clic nelle grandi acque, que- 
ste cascate scompariscono totalmente , cd il fiume guadagna tanta 
estensione che le barche cd i nocchieri nubicsi , colle loro zattere 
vi passano, sebbene non senza pericolo. 

Le cataralte rendono dunque su questo tratto la navigazione 
penosissima se non impossibile; e un baluardo insuperabile di rupi 
s’eleva dai due lati del fiume: — l’agricoltura è scomparsa e le i- 
solc stesse non sono abitate qua c là che da alcune povere fami- 
glie di pescatori, appartenenti alla tribù de’ Barabras. Nulladimeno, 
un gran numero d’ iscrizioni e di geroglifici , incisi nei massi di 
granito, rammentano qui i tempi della prima antichità, quando que- 
ste solitudini erano senza dubbio da numerosi pellegrini visitate, co- 
me nncon ai di nostri saccede alle cataralte o alle sorgenti del 
Gange, nell’ India. 

Uscendo dalla regione di granito presso Siene, scorgonsi imme- 
diatamente a borea le dirupate rive del Nilo che lo costeggiano a 
dritta e a stanca, nelle quali si trovano le cave <r onde provenne 
il sasso di cui son costruiti , nel maggior numero , i templi cd i 
palazzi dell’ Egitto. 

Queste due catene di montagne parallele fra loro , corrono da 
austro a borea, e non s’allontanano l’una dall’ultra che 12, o 1(1,000 
piedi ; di maniera tale che, non resta che una striscia di paese stret- 
tissima capace di cultura. 

Le alluvioni del Nilo limitaosi ad un piccol numero d’ isole , 
la p'ù grande delle quali è quella di Bybao, presso Ombss, 8 Ic- 
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ghe di sotto a Siene; e 4 leghe più basso, le due catene di monti 
si ravvicinano di nuoto, di modo tale che dimostrano, come il Nilo 
s’aprisse nei primi tempi il letto a Torta a traverso di esse , che 
non lasciano fra loro che la precisa larghetta del fiume. 

Le rupi, ed i massi che sovrastano a questa gola, formano il 
famoso gebel Selselèh o montagna della catena , ove sono le im- 
mense cave d’onde furon tratti gli enormi massi , che servirono 
a costruire i templi giganteschi della Teballe, come pure a scolpire 
le innumerevoli statue colossali, i monoliti, gli obelischi, ec., che 
miransi per tutto I’ Egitto, e fanno la meraviglia di Roma e di al- 
tre città d' Europa. Sulle rive del Nilo , vedesi ancora il masso di 
una sfinge colossale , giacente da migliaia d’auoi. — Il passo del 
gebel Selselèh è largo la quarta parte del precedente, vale a dire 
5600 piedi. 

Al di là di questo passo, la valle del Nilo nuovamente s'allar- 
ga: la riva destra conserva aocora l’aspetto di un muro diru- 
pato e verticale, ed ivi le onde del fiume sono profondissime, con- 
ciossiachè la corrente gravili da qnella parte; ma la siniatra , ai- 
contrario, dechina ia dolci pendìi. — In questo secondo allargamento 
sono situate le città di Edfù, e di Esnè. 

Di sotto a questa ultima città (ad Asfuo), le due catene avvici- 
natisi di nuovo per formare una seconda gola delta Gibeleyn, vale 
a dire le due montagne; le sponde del fiume sono quivi così diru- 
pale e ioaccessibili, che sovr’esse non è neppure il posto per 
poter tirare V alzaia; il viaggiatore pedestre è forzato a fare un gran 
giro a traverso alle montagne, per entrare, oltre la gola, nel terzo 
allargamento della valle d’Egitto, che comprende la pianura di Er- 
ment e di Tebe, che il Nilo, scorrendo dirittamente da austro a bo- 
rea, separa iu due parti quasi eguali. 

E da notare , che presso la gola del Gibeleyn finisce la regione 
dell’arenaria e incomincia quella del calcareo; e le due catene di 
montagne fiancheggianti il Nilo , che fin qui avevano seguito un 
parallelismo regolare (come tutte le valli scavale nell’arenaria , a 
causa della frattura cubica di questa roccia ), cominciano a diver- 
gere e lasciare fra loro spazi assai considerevoli, nei quali poterono 
formarsi fertili bacini di suolo quasi perfettamente orizzontale, lar- 
ghi circa due leghe. 

Ltz. di Geog. Voi. III. 
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Dopo le cataratle, questo, dunque, è il primo sito della valle 
del Nilo capace di ricevere una numerosa popolazione; e la stessa 
natura sembra aver preparato il suolo opportuno alla sede di una delle 
più ragguardevoli città e più celebri del mondo; tale fu infatti 
l'antica Tebe, onde le roine meravigliose cuoprono ancora tutta la 
larghezza della valle. — Tebe era a 40 leghe dalle cataratle di 
Siene , distanza uguale a quella che separava Menfi , la seconda 
metropoli egizia, dal mare. 

La catena Libica , a piè della quale sono sparse le reliquie dei 
Memnonio , cospicua parte di Tebe , e onde i fianchi e le viscere 
sono forate e tutte scavate da quelle famose gallerie lunghe ed in- 
trecciate quanto le vie di una vastissima città, che servirono a de- 
porvi i morti, e costituivano per conseguenza la Necropoli o città 
mortuaria della prima capitale dell’Egitto, qui unicamente compo- 
nesi di bianchi di calcareo , come la catena Arabica che le sorge 
rimpclto e non è tanto coperta di monumenti: — e d’ora innanzi, il 
calcareo fiancheggia senza interruzione la valle del Nilo, e l'are- 
naria, che non comparisce che in massi isolati, è sempre più dap- 
presso al Deserto che all’alveo del fiume. 

Dodici leghe oltre Tebe, il Nilo passa per Dendera, antica Ten- 
tira, presso la qual città, stretto nuovamente dai monti, egli volge 
a ponente: ma ad Abido, prende di nuovo la sua direz ; one normale, 
irrigando un quarto allargamento , nel quale s’allarga la ricca e 
coltivata pianura ove sono situate le città di Girgèh e di Siut. 

Partendo da Siut, la catena Libica s’allontana alquanto dal Nilo, 
per cui la valle s’allarga e col Libico Deserto confondesi; dal quale, 
i venti di ponente e di maestrale spingono le sabbie sulle terre 
coltivabili (onde qui il Canale di Giuseppe forma il limite), con 
grave danno della vegetazione. 

E questo subito cangiamento nella natura del paese , indica il 
confine naturale tra il Medio e l’Alto Egitto , che gli Arabi ap- 
pellano Said ( Tsaid secondo il Ckampollion), voce che significa paese 
montuoso, perchè realmente il fiume in tutta questa contrada corre 
Ira monti aspri, dirupinati e vicini; ma nel Medio Egitto la mon- 
tagna è in generale più lontana dal fiume; e nel Basso Egitto, che 
incomincia alla biforcazione del Nilo, di sotto al Cairo, totalmente 
spariscono. . . 
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Ai tempi ilei Fanoni, l’Alto Egitto , o Tebaide , cstendevasi , 
coi suoi dieci distretti o prefetture (dette Nò/xsj, nomos, dai Greci, 
Pthoich dai Copti e dagli Egiziani), dalla cataratta di Siene Ha 
presso ad Abido , al di là di Deodera ; quindi venivano le sedici 
prefetture del Medio Egitto, ebe confinava alla biforcazione del fiu- 
me; e finalmente le dieci prefetture del Basso Egitto, che occupa- 
vano tutto lo spazio infino al mare. — Così, sotto i Faraoni, tutto 
l’Egitto era diviso in trentasei prefetture; la quale divisione fu 
fatta, secondo fìiodoro di Sicilia, dal re Sesostri, pria che questo 
monarca intraprendesse le sue conquiste in Asia; all’oggetto di me- 
glio comprendere l’estensione del suo regno, e mantenere più si- 
curamente nella soggezione i popoli , e al tempo stesso per prov- 
vedere all’ amministrazione della giustizia ugualmente in tutto il 
reame , per mezzo di capi che poneva alla testa di ciascuna pre- 
fettura, i quali sorvegliavano i toparchi o sotto capi e gli altri su- 
balterni funzionari. 

Questa divisione statistica 0 amministrativa dell’ Egitto è dunque 
antichissima , e fu di grande importanza per lo stato interno del 
paese; di tanto ci conferma un passo di Strabono, dove c’insegna, 
che le numerose sale del Laberinto d' Egitto- , erano disposte se- 
condo il numero delle prefetture di quel reame; e che, oltre il loro 
scopo religioso ed astronomico , probabilmente servirono eziandio 
alle riunioni politiche dei capi , conciossiacbè il Laberinto fosse 
situato nel centro fra le diciotto prefetture settentrionali, e le altre 
diciotto meridionali. . . 

Nè la storia, nè i monumenti ci han trasmesso ( per quanto è 
a nostra notizia ) il nome egizio del Medio Egitto , che Strabone 
solo, tra gli ontichi, appella con questo nome: Erodoto non conobbe 
qaesto compartimento; d’altronde il numero e la divisione delle pre- 
fetture cambiò assai di sovente; più tardi i Greci ed i Romani 
dettero il nome di Eptanomide o Eplspoli (cioè il paese delle sette 
prefetture o delle sette città) a quella parte del Medio Egitto ebe si 
estende da Ermopoti Magna (là dove comincia il Canale di Giu- 
seppe) in fioo a Memfi, e comprendeva sette province, che corri- 
spondono perfettamente al fisico e topografico aspetto di questa con- 
trada, la sola cosa che qui ci caglia veramente di considerare : — 
in quanto alle ricerche più particolarizzatc intorno alle divisioni 
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dell’ antico Egitto, vedi le opere speciali, e fra le altre quelle re- 
centi e dottissime del Cliampollion e del nostro Rosellini. . . 

Fin qui abbiamo considerato il carattere e la natura dell’Alto 
Egitto nel semplice rapporto col corso del Nilo: ma se questa con- 
trada avesse avute queste sole attenente, la sarebbe rimasta troppo 
isolata dal resto del mondo, e non avrebbe potuto mai acquistare 
quell’ immensa celebrità , ebe la rende si importante ne’fasti del- 
l’antico Oricote, e potè far di Tebe, sua principale città, una città 
universale; la quale prerogativa, quella immensa metropoli la dovette 
alle valli e gole trasversali che sboccano in vari punti da ponente 
a levante della valle longitudinale del Nilo , è stabiliscono diverse 
comunicazioni fra il 6ume ed il mar Rosso da un lato (per ove in 
antico passava la strada del ricchissimo commercio dell’India), nel 
tempo stesso che altre , dal lato opposto , offrono comode vie per 
penetrare nelle Oasi , nelle parti interne della Libia , nel Sudan , 
a Cartagine e verso l’Occidente dell’ Africa. La Tebaide doveva 
per la sua posizione divenire naturalmente il centro del commercio 
universale , in un’epoca in cui i paesi dei tropici eran giunti al- 
l’apice della loro maggior gloria, quaodo le regioni settentrionali 
della terra rimaneaoo ancora sepolte in profonde tenebre. — Nondi- 
manco, malgrado della loro antica importanza , adesso qneste valli 
trasversali, sono quasi deserte; ed è da poco tempo che i moderni 
viaggiatori, con incredibili sforzi, pervennero a scoprirle una seconda 
volta, nelle solitudini e Ira i laberinti della catena Libica, e della 
catena Arabica; per cui ne conosciamo in particolsr modo tre, con- 
ducenti dalla Tebaide al Mar Rosso, tanto ad austro ebe a borea 
della città di Tebe; e sono queste: 

1. ° Il cammino da Edfu all’antica Berenice, a levante. 

2. ° Il cammioo da Esoè, all’ antico porto di Cosseir, a greco. 

5.° Il cammino da Coptos o Refi a Cosseir, a levante. 

Qneste valli trasversali hanno un gran vantaggio sulle altre con- 
trade deserte della montagna, ed è quello d’essere abitabili; le piogge 
del verno vi mantengono la vegetazione per una parte dell’anno, 
ed ovunque sono pozzi che forniscono acqua ai Beduini , alle lor 
mandre ed alle loro caravane. 

Presso gli sbocchi di queste gole trasversali della catena Ara- 
bica, si osservano, dalla parte del mar Rosso come da quella del 
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Nilo, enormi masse di ghiaie ora in letti orizzontali distese, ora in 
grandi strati disposte; le quali, scorgcsi chiaramente che non pos- 
sono esservi state addotte altro che in tempi anteriori alla storia, e 
per effetto di elevatissime acque e impetuose correnti. 

I medesimi strati di ghiaie e di grosse selei, si trovano ezian- 
dio allo sbocco delle gole della catena Libica, e formano alle fertili 
ripe della valle del Nilo naturali baluardi 'Contro la invasione delle 
sabbie del Deserto , che per questi sbocchi facilmente penetrereb- 
bero nella regione del fiume; imperocché, come più volte dicemmo, 
il Deserto spinge sovente la mobile sabbia oltre i suoi limiti, ed 
estende il dominio di Tifone , a spese di quello d’ Iside c di Osi- 
ride. — Quel confine ove vediamo Tifone in continua lotta con 
Osiride, fu sottoposto a grandi vicissitudini, e subisce ancora giorna- 
lieri cambiamenti, attesi i venti di ponente o di levante, che lo av- 
vicinano o lo respingono dalle fertili terre d’ Egitto. . . 

Dopo questo sguardo generale, e dopo i pochi tratti che ancora 
aggiugneremo al quadro, è facile rappresentarsi alla mente con chia- 
rezza uno dei paesi più notevolidella terra, per l’istoria dell’umanità. — 

Da Siene al Cairo, ove è la biforcazione del Nilo, questo fiu- 
me scorre in una valle onde la media larghezza è di due miglia ; 
la qual valle è formata da due file di montagne , che un geografo 
arabo paragona, con una immagine arditamente pittorica, a due ali: 
l’una delle quali, quella della parte di levante, cioè la catena Ara- 
bica , ingombra tutta la contrada fino al mar Rosso (la distanza 
da Qenè sul Nilo a Cosseir porto del Mar Rosso, non è che di 40 
leghe o di tre giornate di cammino); — l'altra elevasi a ponente, . 
dalla parte della Libia, lunghesso il Nilo, ed è larga quattro giorni 
di cammino, simile ad una diga spianata, dovunque deserta: il quale 
immenso bastione guarentisce l’Egitto dalle invasioni delle arene dei 
deserti della Libia. Le caravane che da ponente vengono in Egit- 
to discendono il suo declive in un’ora; quel declive s’abbassa a 
scarpa nella valle del fiume, e forma un piano inegualmente incli- 
nato e generalmente di facile accesso: al contrario il baluardo orien- 
tale, che a’ eleva a guisa di rupe, ciò che gli ha fatto dare in tutta 
la sua estensione il nome di gebel Mokattam , cioè monte dirupa- 
to: — componesi di arenaria, di calcareo, di breccie, ec. ec. 

Alcune vallate tagliano trasversalmente , da levante a ponente , 
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questo gran baluardo sassoso , c stabiliscono differenti comunica- 
zioni fra il Nilo cd il mar Rosso. Le più conosciute ed esplorate 
dalle caravane , sono queste due: — quella eh’ è fra Keft (Coplos) 
e Cosscir; c quella detta dello Smarrimento, fra il Cairo c Suez. 

Il baluardo clic protegge l’Egitto, dalia parte delia L'bia , of- 
fre pure simili rotture , onde una sola al presente è conosciuta, e 
rimane nel Medio Egitto; parlo della valle di Fayum (ove trovasi 
il lago di Meride), la quale prolungandosi a maestrale per la lun- 
ghissima c stretta gola del ballar cl Faringh (cioè del torrente vuoto) 
o del bahar Belarne (vale a dire fiume senz'acqua), s’estende infino 
al Libico Deserto. . . 

La valle d’Egitto, generalmente poco larga, ristrignesi soprat- 
tutto, nell'Alto Egitto, da Siene fino a Kcnnch: colà il Nilo forma 
l’isola Byban, la sola importante del suo corso, in Egitto. 

In uno dei luoghi ove la valle è più spaziosa, le ruine di Tebe 
ne coprono lutto il suolo, dal baluardo orientale fino all’occidentale, 
sopra un’estensione di due miglia in larghezza, tutta sparsa di co- 
lonne, portici, colossi ed obelischi. 

Nel Medio Egitto, che comincia là dove sorgono sulle sponde del 
Nilo le rovine famose del tempio di Dendera (Tentira), la valle del 
fiume si allarga ancor più , di sotto a Siut: ma questa larghezza 
non oltrepassa però mai le quattro leghe. 

Al principiare del Basso Egitto la catena di Libia piega ver 
ponente, c la catena Arabica verso levante , e scompare del tutto 
oltre il Cairo perdendosi nella immensa pianura del Delta. . . 

L’antica divisione politica di questo famoso paese corrispondeva 
probabilmente alla divisione naturale; ma in segnilo fu confuso una 
parte del Medio coll’Alto Egitto (la Tebaide): ma queste poli- 
tiche divisioni adesso hanno perduto tutto il loro valore, c non de- 
vono arrestare le nostre considerazioni generali, che tentano di ab- 
bracciare l’ insieme dei fenomeni , e non le divisioni dei regni ebe 
non esistono che per un istante. Il nome di Medio Egitto è però 
restalo fin qui alla contrada compresa fra Siut cd il Cairo; la voce 
el Vostani, appellazione usata presso gli Arabi per indicare questo 
paese, significa regione del centro. 

Nel Medio Egitto, la valle del Nilo presenta la stessa configu- 
razione che nell’ Allo Egitto, colla sola differenza, che le due catene 
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laterali sono a maggior distanza dal fiume, e che dalle due parti si 
presentano più di sovente seni, burroni e gole, attraverso dei quali 
le mobili sabbie del Deserto tentano spingersi nella valle; in questa 
parte d’Egitto il suolo è dunque più minaccialo che altrove, ed è 
d’uopo accagionare al Deserto i più violenti cambiamenti. — Presso 
Darut el Sceyf, la valle diviene sì larga , che sulla riva sinistra , 
un secondo canale del Nilo , parallelo al gran fiume , può ancora 
trovare posto , presso la falda della catena Libica; il Canale di 
Giuseppe, scorre per 38 leghe a borea, c lascia fra se ed il Nilo, 
una striscia di terra di due leghe e mezza di larghezza, che sepa- 
rala dalle sabbie del Deserto: siccome è facilmente irrigala, questa 
zona di terra c la più fertile c la più produttiva di lutto il Medio 
Egitto. 

Dal principio di questo canale , il Nilo scorre quasi sempre 
a piè della catena Arabica: all' estremità del canale, presso Beniueyf, 
la catena Libica si dirige a greco e ristringe la valle egiziana; ma 
una gola si opre nell’ interno di questa gomitala dei monti, e pro- 
lungasi a maestrale allo stesso livello del canale, cosicché una parte 
delle acque di esso , scorre in questa valle e fertilizza un bacino 
secondario , situato a ponente. Questo bacino è l’antica prefettura 
di Arsinoè che porta oggi il nome di el Fayum. — Simile ad un 
antico lago in parte disseccato, questo bacino è rinchiuso a borea c 
ad austro dai giri della catena Libica, che volge in forma di mezza 
luna; il suolo coltivabile estendasi dal centro appresso a poco in tutte 
le direzioni, in raggi di 3 a 4 leghe; il centro non è che un allo 
piano, onde il declive settentrionale s’abbassa quasi iosensibilmenlc 
io. una luoga valle, interamente occupata, lino alla catena Libica, dal 
lago Eerun, detto lago di Mcride , da Strabone. — Le montagne 
che circondano il Fayum con un semicircolo concavo, presentano a 
borea ed a levante fianchi dirupati, ma od austro cd a ponente s’ele- 
vano insensibilmente per uu dolce pendìo, che procede fino alla lor 
sommità. 

Il Canale di Giuseppe continua a borra, seguendo la falda della 
cnteoa Libica; la quale ravvicinandosi viepiù al Nilo , divieti sem- 
pre maggiormente dirupata , e forma sulla sua sommità un largo 
piano orizzontale , che separa la valle profonda del Nilo da quella 
più elevala di Fayum. . . 
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Discendendo dall’Alto Egitto, scorgonsi le prime piramidi sul- 
l’orlo di questo rilevato della catena Libica: da prima non se ne 
veggono che alcune presso Dssciur; ma bentosto il loro numero 
aumenta, ed infior, presso Sakkarali i loro giganteschi gruppi do- 
minano tra le rovine dell’antica Menili: quindi vengono le (re ulti- 
me , che sono le grandi piramidi di Girgc , le quali coronano la 
punta più settentrionale della catena Libica: ma lo spazio che si 
estende fra essa c il Nilo non è che di una lega e mezza; per altro 
il suolo coltivabile , qui è sempre più largo che dalla parte della 
catena Arabica, ove la valle è strettissima. . . 

L’Alto ed il Medio Egitto si rassomigliano dunque, inquanto 
che ambedue questi paesi sono formali da stretti bacini ricini! dai 
monti, che si estendono dall’ isola di Filea, presso la cataratta, fino 
alle grandi piramidi di Glrgè , sur una linea retta di 312 miglia 
nostre, e di 590 seguendo le sinuosità del fiume; di maniera tale 
che i giri di esso compongono un quarto del suo corso. 

Al di là della punta ove sono situate le grandi piramidi, la ca- 
tena Libica gira n maestrale; il Mokaltam si dirige ad angolo 
retto verso levante , immediatamente oltre la valle dello Smarri- 
mento, la più settentrionale delle gole trasversali che conducono al 
mar Rosso. — Le quali due catene , considerate dal punto ove ai 
separano , formano un angolo ottuso di circa 140 gradi , che rin- 
chiude un gran seno, un tempo golfu di mare, (vedi la tradizione 
egizia intorno alla origine della valle del Nilo , narrata dai sacer- 
doti di Saide ad Erodoto) eJ ora regione del Basso Egitto , nel 
mezzo della quale è la feracissima contrada del Delta.. Alla som- 
mità di quest’angolo ottuso, 6 leghe oltre il Cairo, ove comincia 
il Basso Egitto, il Nilo si separa in due rami principali^ 

1 calcoli e le indagini dei dotti della spedizione francese, hanno 
mollo contribuito a farci conoscere i rapporti fisici e la formazione 
del suolo di questa valle, onde dipendono l’intera storia di questo 
paese c lo stato presente dell’ Egitto. Diamo qui i resultati di tali 
esperienze come documenti storici della mnssm.i importanza per la 
storia del fiume c del paese, suo prodotto e sua opra. 

I Francesi studiarono quattro sezioni trasversali o profili io 
luoghi ove la valle ha una larghezza differente, a Monfalut, Siut , 
Kcnnch ed Esnè (marzo 1799). Tali esperienze sono state fatte 
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con tanta cura c straordinaria esattezza, che non abbiamo sur al- 
cun altro fiume ilei mondo osservazioni cosi precise. 

Compiamo la descrizione del Nilo , con una rapida occhiala ni 
Delta, ultima parte della lunga e fertile sua valle, la porzione più 
ferace dell’Egitto, uno dei paesi più famosi del globo. 

Presso l'aggetto della catena Libica, coronato dalle piramidi, il 
Nilo dal Medio Egitto entra nel Basso Egitto, ove irriga intermi- 
nabili pianure coperte di sabbia e di melma, senza montagne, senza 
colline e senza pietre. La catena Libica abbandona tutto ad un tratto 
la direzione che fin qui ha tenuta verso borea, e piega a maestra- 
le; la catena Arabica, chiamata, come dicemmo, il Mokattam, vale 
a dire la montagna dirupata, al di là della valle detta Smarrimento, 
la più settentrionale di quelle gole trasversali clic conducono al 
mar Rosso, gira subitamente a levante; cosicché, le due catene for- 
mano, pelle nuove loro direzioni, on angolo ottuso di 140 gradi, 
onde i lati, e la linea del lido, chiudono una bella provincia trian- 
golare; per la qual Ggura, simile alla quarta lettera dell’alfabeto dei 
Greci, ella è chiamala Delta. 

Non di manco, il suolo coltivabile di questa superficie non di- 
stcndesi nè immediatamente confina col piè delle anlidette monta- 
gne, clic, nei primi tempi, era la costa di un gran golfo; ma e 
separalo dalla catena della parte sinistra per una stretta striscia di 
mobili sabbie apportatevi dal deserto di Libia , e da quella della 
deatra, da una simile zona, ebe s’è avanzata fin là dall'istmo sab- 
bioso di Suez. 

Alla sommilo meridionale di questo delta, distante 5 teglie dal 
Cairo, presso Esotica Kerkessura, in un lungo dello Baia el Bjscia- 
rab, vale a dire il V entre della Vacca , il Nilo dividrsi in due raapi 
principali: — uno dirigisi a borea, e gettasi nel mare al di là di 
Rosetta: — l’altro, ebe è più lungo e più grosso, divide il Basso 
Egitto in due metà appresso a poco eguali , e sbocca nel mare 
oltre Dauiiata: questi due rumi portarono sempre il nome delle città 
situate ulta lor foce; laonde io antico quel di Rosetta s’appellava 
il Rulbìtinico, c quel di Damiate il Ruccolico (u il Fatmetico se- 
condo Strabono ). 

A ponente del Nilo cslendesi la pianura di Bahirè ove è situata 
Alessandria, alle porte della quale incomincia il deserto di Libia; cd 
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a levante è la pianura di Sciarkiè, alquanto più fertile della prima 
e confinante «oli’ istmo sabbioso di Suez. 

Erodoto enumerò cinque foci naturali del Nilo e due fattizie , 
ma ne citò i nomi senza seguir 1’ ordine geografico di esse, il che 
ba lascialo qualche incertezza sul suo racconto: del resto, tutta l'an- 
tichità parlò del sistema delle foci del Nilo, le quali , in sostanza, 
erano queste, procedendo da ponente a levante: 

1. La Canonica. 

2. La Bolbilinica. 

3. La Sebenniticn. 

4. La Falmelica. 

5. La Mendesinca. 

6. La Tanilica. 

7. La Pelmiaca. 

Fra la foce di Canopo, a ponente, presso la moderna Abukir, 
e quella di Pclosk), u levante, presso il presente lago di Menzalèb, 
s’estendeva la vera pianura del Delta: — dessa non presenta il me- 
nomo mooticello; solamente è cosparsa di collinette fattizie, di dune 
di sabbia qui addotta dai venti , di paludi specialmente nelle vici- 
nanze del mare, ed è attraversata da molti canali nell* interno delle 
terre. — Seconde » calcoli più esatti degli astronomi e degli in- 
gegneri francesi, il Delta, dalla punta meridionale fino alle foci di 
Koselta e di Damietta ba 32 leghe in linea retta; i due rami hanno, 
contando tutte le loro sinuosità, uno sviluppo di circa 48 leghe; la 
base del Delta, ossia il lido del mare Mediterraneo tra i detti due 
rami, è computata, con lutti i giri end’ è frastagliata, circa 211 le- 
ghe. — Tale è l’ultima, più ampia e fertile porzione della valle del 
Nilo, la quale, del rimanente, come tutte le altre parti irrigate da 
questo gran fiume, rimarrebbe sterile, senza il benefizio delle sue an- 
nue inondazioni. 

Le piogge periodiche , che cadono oltre il decimo settimo pa- 
rallelo di bit t udine, nelle montagne dell’ AbLsinia e nel bacino re- 
moto ed inconusciuto del Fiume Bianco , vera sorgente del Nilo , 
sono la sola causa delle piene di questo fiume: queste piogge, oltc 
cominciano di marzo, non hanno influenza sullo stato del Nilo nei 
Ire primi mesi; ma al sollizio estivo il fiume incomincia a gonfiarsi, 


Digitized by Google 



FUMI d' AFRICA 255 

senta perdere tuttavia la sua limpidezza; due o tre (fiorai dopo la 
prima escrescenza delie acque, elle a' intorbidano, diventano rosse, c 
s’elevano gradatamente di circa 4 pollici per giorno (ino all’ equi- 
nozio d'autunno, c coprono la valle del Sennaar, della Nubia, del- 
l’Alto, del Medio e del Basso Egitto, o Delta. Quindi, in un inter- 
vallo nel modo stesso gradatamente determinato, quella enorme piena 
decresce, e le acque a poco a poco rientrano nel loro letto. 

Nell’ epoca delle basse acque, il Nilo ha, io Egitto, da 900 a 
1000 metri nella sua maggior larghezza, e 7 od 8 di media pro- 
fondità ; ha una rapidità di una lega per ora , e versa nel mare 
680 metri cubici di acqua per minuto secondo : il qual volume, è 
almeno 20 volte più grande nell’ epoca delle maggiori piene. 

Il nilometro ( detto mekias dagli Arabi ) , è una colonna che 
serve a indicare l’elevazione dell' acqua del Nilo, situata nell’ isola 
di Rudab, vicina alla città del Cairo. — Cubiti 22 d’ acqua (circa 
50 piedi parigini) sono il tipo delle buone inondazioni: quando 
le acque non aggiungono a qursto termine , una parte del paese 
resta sterile ; e s'cllc lo superano , devastano le campagne , spe- 
cialmente quelle del Basso Egitto ; c le ricolte vengono distrutte , 
gran numero di villaggi allagati e strascinati dalla corrente, e molta 
gente, e buoi e pecore c cavalli ed altre bestie affogate. 

Le acque rosse e fangose del Nilo, che ne) tempo dell’annua 
periodica sua alluvione coprono il suolo d’Egitto, depongono un 
limo principalmente argilloso, il quale fertilizza il terreno e viene 
dagli Egizi impiegato a farne il vasellame d’ uso nelle domestiche 
bisogne. 

Il Nilo è pescosissimo, e alcuni suoi pesci sono velenosi. Oggi 
i coccodi illi vi sono io numero assai minore che in antico; ma nelle 
valli superiori vivono molli ippopotami. 

Il nome Nilo , sembra che nelle lingue antiche d’ Africa si- 
gnificasse grande corrente. — 1 Greci chiamarono questo fiume 
Neilo a, e alcuna volta Tritone e Mela è (nero). I Romani appel- 
larono Nilus. — Gli Ebrei Sihor o Nahal Mitraim, vale a dire 
fiume d* Egitto. 

Ecco quanto credemmo opportuno dire intorno al Nilo , ma- 
gno dc’fiami africani, il padre, il benefattore dell’Etiopia e del- 
l’Egitto. . . 
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Ora discorriamo rabidamente gli nitri grandi fìotni di questa 
penisola. 

11 Senegal segna il declive del rialto dell’ Africa Centrale ver 
l’Oceano Atlantico. Questo fiume e la Gambi», più ad austro, of- 
frono un perfetto parallelismo, non solo nella loro direzione, ma 
eziandio in tutti i rapporti del loro sistema. Lo stesso parallelismo 
manifestasi, quantunque su più piccola proporzione, fra la Gambia 
ed il Ilio Grande, clic scorre più ad austro. 

La tripla analogia di queste formazioni, conferma adunque an- 
cora l’ uniformità che caratterizza tutta la natura africana. Questa 
rassomiglianza, questa comunità di forme, esercita dovunque la sua 
influenza in questa parte del mondo*, unisce come in un legame 
comune tutti gli esseri, anche ■ più sviluppati, l’uomo, i popoli 
c gli Stati. 

Le parli dell’ Africa non sono in verun modo separate in indi- 
vidualità distinte, ma ci s’ appresentano al primo sguardo, come i 
membri intimamente uniti di un solo e medesimo corpo. . t- 

Il Senegai , adunque, òppnre Zenaga , come cliiamanlo alcuni 
popoli clic abitano le sue rhe , ha le fonti nel Futa Dgialo , ove 
scorre sullo il nome Mandigo o Feulo di Ila Ftng o Balco (cioè 
fiume nero); viene chiamato anche Fura ( il fiume ) e presso i 
Ghiolofi, Denguek. 

Questo fiume passa per l’ antico forte di San Giuseppe, e per 
Bak»l, Podor, Dogana e San Luigi, — e forma un gran numero 
d’isole, fra le quali distioguonsi, polla loro estensione, quelle di Morfyl 
o dell’Avorio, di Bifcscie e di Beyghio. 

Il Senegai riceve un gran numero d’affluenti nella parte supc- 
riore del suo corso, c pochissimi nella inferiore: — citeremo fra 
quelli della riva destra, il Kakoro , ingrossato dalla Ba Uliroa ; c 
fra quelli della sinistra, la Falerno, clic è il maggiore di tutti, ed 
il Neriko; dal quaie, noteremo, che diramasi un canale naturale, ma 
temporaneo, che congiugne il bacino del Senegai con quello della 
Gambia. 

Aggiungeremo pure clic il lago di Kayar, a destra, nel paese 
percorso dai Mauri di Tcrarzali, e quello detto Panie Fui, a sini- 
stra, nell’ Ualo , nel Futa Toro c nel Ghiolof , scaricano le loro 
acque nel Senegal. 
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Il corso del Senegai è di circa 330 leghe, nella generale dire- 
zione da scilocco a maestrale. — La sua corrente è molto tortoo- 
sa. — Verso la foce è larga circa on miglio c 6 od 8 braccia pro- 
fonda: tuttavia è difficile a navigarla, per le secche c gli scogli a 
fior d' acqua onde è sparsa. 

I perigli della barra, gran banco di arena situato alla foce di 
questo fiume, non sono che troppo noli ai nocchieri; nella stagione 
dell’ aridità, questa barra è sovente impraticabile anche per le bar- 
che chiatte , nè è accessibile alle navi che da aprile a settembre: 
tuttavia i bastimenti che hanno bisogno di più di 10 piedi di fondo, 
non possono mai passarla. Il Senegai sarebbe navigabile per 
grandi navi se la sua barra loro permettesse l’accesso; quelle che 
vi ponno passare navigano facilmente in ogni tempo fino ad 80 
leghe dalla sua foce , c in tempo delle piogge fino alla cataratta 
di Felù , la quale non è che una forte rapida , prodotta ila un 
sasso enorme che interrompe lutto il corso del fiume: — dicono al- 
cuni viaggiatori, che in tempo di piena le piroghe dei Negri ponno 
salirla. - * 

La generale inclinazione della parte inferiore della valle di que- 
sto fiume è poco considerevole: la marea, che è fortissima da gen- 
naio a marzo, sale per 60 leghe nel suo letto. 

II bacino del Senegai è lungo 600 miglia e largo (media lar- 
ghezza ) 130: è ricinto dal deserto di Zahhara a grecale dai monti 
di Sego e di Bure a scilocco, dalle colline di Bolè Bane a libec- 
cio , e dall’Oceano Atlantico a maestrale. — Nelle parti supe- 
riori è montuosissimo: nelle inferiori rstendonsi immense pianure: 
nella stagione piovosa che comincia d’agosto e finisce d* ottobre, il 
fiume inonda i piani situati lunghesso le sue rive, o forma in vari 
siti delle correnti c dei laghi di molte miglia di estensione: quest’al- 
luvione cessa colle piogge , e la terra , fortemente inzuppata e in- - 
grassata dal limo e dalla copia dei pesci imputriditi, sotto la sferza 
dei cocenti raggi del sole, diventa fertilissima, ma esala miasmi che 
producono micidialissimi morbi. . . 

La Gambia , sorge , sotto il nome di Diman , nel rilevalo del 
Futa Toro; bagna, il Tenda, il Bondu, il (ani , il Salum , il Ba- 
dibu, il Barra, ed entra nell’Atlantico per varie foci, considerate 
quasi tutte , dalla maggior parte dei Geografi , come fiumi diversi 
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coi quali la Cambia comunica per dei canati-, i più ragguardevoli 
sono: la Catiamansa , e la riviera di Cacheo, della anche di Santo 
Domingo: ma gli si udii del Labat e dell’ A venie , dolti geografi , 
e le dirette recenti esplorazioni del nocchiero Builder , hanno di- 
mostralo, clic questi due pretesi fiumi non sono che i principali rami 
della Cambia. 

I.a sorgente della Gambia fu trovata dal Mollien nel 1818, ascosa 
sotto le ombre foltissime di un bosco misterioso e temuto dai pae- 
sani, che lo riguardano come soggiorno favorito dei geni, alle falde 
della montagna di Badrt. Il suo corso è estremamente tortuoso: ella 
ha già fatte 130 leghe, e ancora non ne è lontana più di 17 dalla 
sua fonte! Infiuo al mare la ne percorre 400, nella generale dire- 
zione da seilocco a maestro: riceve il tributo di numerosi affluenti, 
specialmente nella parte supcriore del suo corso, ma non ci dilunghe- 
remo a nominarli. 

Dopo aver percorse 280 leghe dalla loro sorgente , le onde 
copiose della Cambia balzano dalle cataralte di Barraconda. — Ma 
■la questo punto al mare, corrono in un piano quasi perfettamente 
livellalo , sicché la marea risale il suo letto fino alle dette cate- 
ratte , c ne allarga la corrente fino a 3 , 4 e 3 miglia in alcuni 
luoghi: il suo fondo è sufficient epcr sostenere unc fregata di 40 
• cannoni, che può navigare la Gambia per 60 leghe dalla foce, e i 
grossi brigantini ponno giungere comodamente fino alle cataratle di 
Barraconda. Nondimanco, nella stagione piovosa, l’allargamento è 
sì vasto, c la corrente così rapida, che diviene difficile e pericoloso 
navigarla. La cataratta divide il corso della Cambia in due parti 
distinte: la prima noo è che un altopiano, scorrendo sul quale ella 
forma cento sinuosità j la seconda c una pianura littorale , c in 
questo tratto la sua corrente c ingombra d' isole e di secche , le 
sue rive sono paludose e popolate di coccodrilli e d* ippopotami. 

Il bacino della Gambia è vasto oltre la metà di quello del Se- 
negai. . . 

Ora diciamo del IN’iger. 

Sono ornai più di due mila anni, che Erodoto, nella sua opera 
immortale, ci dette i primi positivi ragguagli su questo gran fiume 
dell’Africa Centrale ed Occidentale, che egli facea scorrere da po- 
nente a levante , fra il IO ed il 20 grado di latitudine boreale. 
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In seguito venne rigettata come falsa la opinione del grand' istorico, 
inlino al momento in cui le acque del Negro o Niger non furono 
nuovamente scoperte. Solo da alcuni anni a questa parte, gli ultimi 
tentativi di arditi vioggiatori, han permesso alla geografia di fissarne 
il corso. 

Dgioli ba o Dliioli ba (cioè acqua rossa), Kttarrn , Qttorra ; 
tali sono i barbari nomi del fiume misterioso , onde il corso ha 
fatto nascere tante ipotesi , e l’esplorazione ha costato la vita a 
tanti viaggiatori. Appellato alla Rua sorgente Tempia ba , Dgioli 
ba, ec. ec., questo gran fiume discende dal mo nte Lorna, che sorge 
fra il Sulimana ed il Sangara, traversa sotto il nome di Dgioli ba 
il Sangara, il Kankan, l’tjassulo, i regni dell’Alto e Basso Barn- 
barra, irriga il Banan, il paese de’ Dirimani, ed il regno di Tom- 
buctu. — infino a questo punto la generale direzione del suo corso 
è da libeccio a grecale: la sua valle è fiancheggiata dai monti, e la 
corrente del Niger serba il carattere di una gran riviera piuttosto 
che quello di un fiume reale. 

Oltre di Tombuctu, il corso del Niger c stato fino ai di nostri 
il campo delle ipotesi. L’opinione pubblicata da Riccardo di Wei- 
mer nel 1803, ipoteticamente adottata dal celebre Clapperton e dal 
dotto cartografo Bruì-, fu, prescindendo da alcune particolarità, con- 
fermata dall’interessante esplorazione dei due fratelli Lander. 

Al dire del Clapperton, il Dgioli ba prende al di là di Kabra 
(che è il porto fluviale di Tombuctu) la direzione di scilocco; 
percorre sotto il nome di Quurra, la parte occidentale dell’impero di 
Bello, bagna il Borgù , il NylFc , il Yurriba , il Fundo; infino 
alla qual provincia egli ha errato sur un immenso piano elevato , 
la cui estensione, specialmente a borea e ad oriente è inconosciuta; 
ma giunto in questo luogo egli s’ ingolfa in una regione aspris- 
sima , che fi a cento rovine di monti c di rupi e di sassi egli ai- 
traversa , non senza però precipitare da alle cataratte e Irarupate 
rapide, che interrompono la navigazione sulla sua corrente. L’ aspra 
regione per noi menzionala è quella dei monti di Kong. 

Arrivato a Kirri, il N'gcr forma un delta immenso, che si di- 
stende fra la corrente del Vecchio Calabar, e la riviera di Bcnin, 
le quali ornai riguardar si devono come i suoi due rami orientale 
ed occidentale: — in quanto al centrale , che è il maggiore , rgli 
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sbocca nell’ Atlantico ni capo Fonnovo, ed è conseguentemente iden- 
tico colla riviera (li Non: questo è il ramo navigato dai fratelli Lan- 
der. — Cinque o sei altri rami scorrono negli spazi intermedi. 

Dnc fatti importanti la cui nozione c dovuta alla celebre esplo- 
razione del Caillic, sono: clic il Dgioli ba , nella prima parte del 
suo corso, biforcasi per formare due isole, una grandissima ed un’al- 
tra assai più piccola , all’ estremità della quale trovasi Dgenny; e 
ebe poche miglia dopo la congiunzione dei due rami, che ba luogo 
a Isaco, questo gran fiume continua il suo corso a traverso il vasto 
lago di Dgebu. 

Le piincipali città che si trovano lunghesso il Dgioli bai o non 
lungi dallo sue rive , nella parte nota o supporta del suo corso , 
sodo: Baromnku, Yamino, Sego, Sansanding, Siila, Girone o Dgeo- 
ny , Messina , Tcn Boktue o Tombuctù , o meglio Rubra , suo 
porto , Rubi , Yauri, Bussa, Baca, Babba, Fggo, Recando, Boc- 
qua , Abbazacca Damuggu c Rirri; — al di là di quest’ ultima 
città , trovasi Eboè sul braccio centrale o la Riviera di Nun, Be- 
nin sul ramo occidentale nel suo delta, Brass, sul ramo di questa 
nome. — Owyhcre , Nuovo Calabar , Boni ed altre città-, sembra 
che sicno poste sui rami minoii del Niger. 

La geografia positiva del vasto bacino di questo gran fiume, è 
ancora troppo imperfetta perché possiamo azzardarci a nominare 
tutti i suoi principati affluenti; ci limiteremo a segnalare i seguenti, 
siccome i più notevoli: a sinistia, il Cobbic, che passa per Sukkalu c 
Lobbie; la Cuiluniu, che reca nel Ruurra una gran massa di acqua 
traversando il regno di Niffe; la Sci.trry , Sciad o TsciadJa , che 
passa per Fonda, c non bisogna confondere col fiume dello stesso no- 
me appartenente al bacino del Tchad, nell’ Africa Centrale. — Tra 
quelli della destro, non nomineremo clic la Mussa, la quale passa 
per la città di questo nome, separa il regno di Borgù da quello (li 
Yarriba, c fa capo al Ruarra nei contorni di Baca. 

Dalle sue fonti al mare , il Niger pare abbia 700 leghe ili 
corso su due distinte direzioni , perchè compie quasi un semicer- 
chio: nell' ultima scorre per un paese quasi perfettamente livellalo. 

La larghezza del Niger è considerevolissima secondo il Mungo 
Park, e l’aspetto delle sue rive ammirabile; vi si navica con delle 
canoe formale di tronchi d’alberi, c con molla destrezza condotte 
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fitì Negri. _ Le sue aeqae sono popolale df coccodrilli , nelle sue 
isole vedonsi ippopotami ed immense tartuebe, c solle sue sponde pa- 
scolano a brandii gli elefanti e vìvono a torme’ scimi* di cento specie 
diverse. ' , 

Il clima dei paesi che irriga -è estremamente caldo; le sue ac- 
que molto aumentMO nella stagione delle piaggi^ ma non traboc- 
cano faari deb letto come fanno quelle del Nilo e .degli altri fiumi 
africani: . . 

La distribuitone delle acque sul suolo dell' Africa presenta agli 
occhi dell' osservatore un meraviglioso contrasto. — A borea della 
catena equinoziale, corrono appena quattro o cinque fiumi, che ve- 
ramente meritino questo nome, i quali non ponno dissetare un suolo 
v arido per natura e bruciato dal sole , cosicché diventa il più ar- 
"'dente della superfioie del -globo; mentre ad austro le correnti flu- 
viali sono innumerevoli: — ma tutte ascondono alla scienza, in luoghi 
remoti e misteriosi, le loro fonti , e l' europeo -non conosce che le * 
loro grandi foci sui liti del mare. 

I maggiori fiumi dell’Afiica Australe sono: il Zahir, il Cuen- 
za, il rio Negro , l’Orange, sul declive f (lell v Atlantico a ponente; 
e sul declive detTEritreo, a levante, il Zadabese, il Liffih, il Motciar* 
fine, i’Uatundo, la Grande Riviera, >1 Guaio* di Brava, ec. cc. — ' 
Ma siccome di questi grandi fiumi, i più noti sono il Zahir e l’O- 
range, così di essi soli, e brevemente, diremo, bacando al nostro 
assunto avere di solo mime indicati gli altri. 

II Zahir .0 Zittirò , detto anche Cuango o Congo , è da qualche 
popolo che abita le ape rive chiamato Moienù~Entaddi t vale a dire — 
il fiume che assorbe lutti gli altri fiumi, - — e Zombare, nome che 
significa — la madre delle acque; — questo gran Gume ancora non 
conoscesi esattamente nella parte superiore del suo corso, ma pare, 
da tutti gli indizi, che le. sue fonti sorgano fra il 25° e 26° di lon- 
gitudine orientale (dal meridiano di Parigi), e fra ii !)° e il 10° 
di latitudine meridionale; e sembra eziandìo, che la sua generale 
direzione sia da scilocco levante a maestrale ponente, e che il ano 
corso possa valutarsi a circa 700 leghe , a traverso il regno di 
Hamé, il paese di Muscingi, i regni dei Cassangi , di Cancobella, 
di Holoho, di Congo, c cento altre barbare ed incognite contraile: — 

Lez. ni Gtoc. Tot. III. ^ 31 
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e sbocca finalmente per larga e profondissima foce nell'Oceano 
Atlantico. 

Nella parte inferiore del suo corso (ov’è più noto), il Zabir 
corre sopra un suolo piano , formato dalle sue alluvioni e vestito 
della più brillante verdura, ove le Flore dell’America e del Nilo, 
della Gambia e del Capo di Buona Speranza, spiegano in tutta la 
perfezione le forme grandiose e magnifiche di cui la natura le ar- 
ricchì: — mentre nella parte media (ove perù è meno conosciuto), pare 
che spesso sia ristretto fra le rupi, e interrotto da una successione 
di yellale , cioè cataratte e rapide; e che di tanto in tanto si al- 
larghi in ampi laghi. — In quanto poi alla parte superiore del suo 
corso, colassù, sul rilevato dell’Africa Australe ove ha le fonti, sup- 
ponesi, dietro vaghi racconti di dubbiosi viaggiatori o di idioti in- 
digeni , che l’aspetto delle sue rive sia aspro di rupi e di monti, 
meno ricco di vegetazione e quasi deserto di nomioi. 

Ma pare un fatto certo, che la estensione del suo bacino sia ve- 
ramente immensa; e ciò non solo può dedursi dal volume delle 
sue acque, che alla sna foce nel mare è grandissimo , ma eziandìo 
dal nome che i Negri abitatori delle sue rive gli danno , di assor- 
bitore, cioè , di tutti gli altri fiumi , come sopra dicemmo. — La 
corrente del Zabir, è, nel Congo, larga una lega, profondissima 
c rapidissima , per cui ne rende molto difficile la navigazione; e 
stacca dal suolo enormi masse di terra coperte di alberi, che stra- 
scina giù pel suo corso e lancia in mare, ove, a molta distanza da 
terra, il nocchiero stupefatto rimira queste verdi isole galleggianti, e 
quasi non crede ai propri occhi, tanta è la stCSnezta del fenomeno. 

Gli affluenti del Zahir deano dunque essere grandi é numero- 
sissimi, ma noi non ne conosciamo che pochi, e di questi non sap- 
piamo che il nome: — citeremo il Zamba, che fórse è il maggiore 
di tutti , il Riambegi ; il Luimbi ed il Moria , che tutti sboccano 
nel Zahir dalla parte destra della sua corrente. 

tonanti di lasciare questo gran fiume vogliamo notare , che il 
Riley, il Maswell e il Mungo Park, celebri viaggiatori, lo credet- 
tero identico col Dgioliba; e le relazioni di alcuni indigeni, e lé os- 
servazioni fatte su i suoi straripamenti, davano una certa probabilità 
a questa opinione: — fu dunque per dilucidare questo dubbio, che 
la reale società geografica di Londra, fece intraprendere, nel 1816 
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la spedizione del capitano Tuckey ; la quale fu mollo sfortunata, ma 
fece almeno esattamente conoscere la parte inferiore del corso di 
questo gran fiume. . . . 

Ecco, siam giunti nella estrema regione dell' Africa Anatrale: 
ivi scorre l'Orante o Gariep , grosso fiume, che sorge nei monti 
della Cabrerò, e camminando sempre a ponente irriga le contrade 
dei Bclgiuaui, dei Bosgemani e dei Namaqnesi, barbarissime tribù 
della bruttissima razza degli Oltenloti, 

Verso la metà del suo corso, l’onda dell’Orange (così detto da- 
gli Olandesi che ne esplorarono il suo bacino, quando signoreggia- 
vano il Capo di Buona Speranza, io onore della casa dei loro sla- 
lolderi e re) cade da un largo precipizio allo 400 piedi: — e infino 
a questo sito ella serpeggia sur un rialto alpestre e ronchioso', ma 
della cascata al mare irriga terre basse, e coperte di una vegeta- 
zione attiva ed abbondante. 

L’intero corso dcll’Orange, che si compie, come accennammo, 
da levante a ponente, è calcolato di circa 500 leghe. . . 

Ora dobbiamo dire delle correnti, che irrigano la massima delle 
isole del mare, l’Australia, la quale sorge regioa Ira la folla delle 
isole Oceaniche. Ma che potremmo dire di quelle correnti se quasi 
tatto I’ interno dell’Australia è ancora terra incognita? — Nulladi- 
mcno non mancarono i costruttori d'ipotesi c di sistemi più o meno 
plausibili sulla struttura interiore di questa terra meravigliosa, ma 
qui non ci è concesso che di ammirarne F ingegno e la dottrina: — 
laonde noi tralasceremo di dire del fiume di Brisbane, che oleuni 
vogliono che attraversi tutta l’Australia da levante a ponente, sor- 
gendo nelle Montagne Azzurre e sboccando nell’Oceano Indiano; e 
non faremo che nominare i fiumi di Clara* ce , di fiithmond, di 
Hawkesbury , di Paierson , di Uasiing' * , e di quello de’ Cigni , 
che aono noti solamente alle loro foci nel mare; ma alquanto più a 
lungo discorreremo del fiuaae di Murrag , siccome il meglio esplo- 
rato in questa aesta parte del globo. 

Nasce sul rovescio occidentale delle Montagne Aizurre, nella 
contrada che gl’inglesi si compiacciono di chiamare Nuova Galles 
del Sud, e corre a maestrale sotto il nome di riviera di Ulacquaric : 
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più in basso piega a libeccio e prende il nome di (ìame di Bar - 
ling : ad un certo punto del suo corso riceve le onde della riviera di 
Murrumbidgi, ebe scende dalle montagne più elevate dell’Australia) 
e corre a ponente ; e da quel punto il fiume di Darling perde que- 
sto nome, e prende quello di fiume di Murray. — e corre sempre 
a ponente fino ai monti Lofty , ove gira ad austro; traversa una 
vasta palude delta di Alessandrina, e sbocca quindi nel Golfo del- 
1’ Encountcr, nell’Oceano Australe, sul lido della Terra diBaudin. — 
Cosi l'intero corso di questo fiume, può computarsi di oltre 500 te- 
glie, in direzione generale da greco a libeccio. 

Intorno alla sua natura, ed all’aspetto delle contrade comprese 
nel ano bacino, e di quelle specialmente irrigale dalla sua corrente, 
noi, o lettore, non possiamo ebe invitarti a consultare la narrazione 
del recente viaggio dell’ inglese Mitchell, che ha esplorati questi re- 
moti e strani paesi, c li assicuriamo che da quella consultazione ne 
trarrai grande diletto c istruzione non comune. 

11 corso di alcuni de’ maggiori confluenti di questo fiume, era 
stato già esplorato dall’ Oxley Gno dal 1815: ma questo viaggiatore 
non atea veduto in fondo alle valli ebe luoghi inondati, quasi mari 
interni , o per lo meno vastissimi laghi. — Il Mitchell , al con- 
trario, quasi non vi trovò, nel 1855, traccia di acqua corrente: ed 
n misura che progrediva nelle sue esplorazioni, sempre nuove prore 
trovava della estrema differenza dello stato di quei luoghi nelle due 
epoche ; imperocché, dove 1’ Oxley area descritto un gran lago (il 
lago del lleggente), il Mitchell trovava una superba vastissima 
prateria sparsa di lagunette popolate da prodigioso numero di ana- 
tre, germani, pellicani e cigni neri ; e dalla parte boreale del lago, 
assai lungi da’ suoi antichi limiti , rinveniva dei tronchi di alberi 
grandissimi, morti nell’occasione di una qualche straordinaria allu- 
vione: il qual fenomeno, che osservò eziandio intorno ad altri laghi 
e presso le ripe di molli fiumi di questo paese, è una prova irre- 
fragabile , a mio parere , della straordinaria lunghezza dei periodi 
di siccità e di umidità ai qoali questo singolare paese i alterna- 
tivamente soggetto. . . 
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DE’ PRINCIPALI DECLIVI, BACINI E FIUMI 
DEL NUOVO CONTINENTE. 


J^oi tracciammo con cara, nelle Lezioni precedenti, la fisonomia 
orografica delle due vaste penisole del Nuovo Continente. Elle of- 
frono un gran numero di declivi, ma in essi è da notare la estrema 
differenza nella estensione non solo, ma la strana disposizione ezian- 
dio dei loro livelli: perché, mentre nella Colombia, dai bacini che 
sboccano nell'Oceano Glaciale l’arte facilmente potrebbe tracciare 
delle stabili comunicazioni per acqua col bacino del Missuri, che 
sbocca sul golfo del Messico, con quelli del mare di Hudson, e del 
fiume di San Lorenzo, che si getta nell’ Atlantico; e mentre nel- 
l’America facile riuscirebbe di legare in un solo sistema idraulico, 
i bacini immensi dell’Orenoco, dell’ Amazone e del Paraguai: l’arte 
umana non mai giugnerà a porre in facile e opportuna comunica- 
zione i due magni oceani del globo, che da oriente e da occidente 
ricingono il Nuovo Mondo, perchè immensa catena di sassose mon- 
tagne,' vicinissima al Grande Oceano, a ciò validamente si oppone 
quando altrove non sono che collinette da superare. 

Nella Colombia, adunque, ( o America Settentrionale ) i princi- 
pali declivi sono questi: 

Il Declive del Golfo Meniamo o Austro Orientale : — il suo 
fiume principale è il Mississip't. 

Il Declive del Golfo di San Lorenzo o Orientale : — il mag- 
gior fiume è il San Lorenzo. 
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Il Declive Borea Orientale o del Mar «f Hudson — il maggior 
fiume è il Nelson antico fiume Borbone. 

11 Declive del Mare Polare Settentrionale : — la principale 
corrente è il Mackenùe. 

E il Declive Occidentale , o del Grande Oceano : — il suo fiume 
è 1’ Oregone o Colombia. . . 

Nell’ America poi ( o America Meridionale ) noteremo quattro 
declivi, 

11 Declive Occidentale o del Grande Oceano, lungo c stretto, 
formato dai pendìi occidentali delle Ande, dall'istmo di Panama fino 
allo Stretto di Magellano. — Ma su questo declive non è alcun gran 
corso d’ acqua considerevole, i fiumi avendo le loro fonti troppo 
prossime al mare. 

11 Declive Borea Occidentale , che abbraccia la Nuova Gra- 
nata, Venezuela, e la Guyana;— il suo maggior fiume è YOrenoco. 

Il Declive Orientale , che comprende la regione situata fra 
il 30 parallelo a settentrione ed il 16° ad austro dell’ equatore, e 
racchiude l’immenso bacino dell’ Amatone, il maggior fiume del 
globo. 

Finalmente il Declive Meridionale , che si estende dal 16 ° pa- 
rallelo australe fino alle Terre dei Patagoni, e comprende il vasto 
bacino del Paraguai, che finisce al Dio della Piala. . . 

Tali sono le generali inclinazioni e i magni fiumi del Nuovo 
Continente. 

Ora, accingiamoci a presentare, in brevi tratti, la descrizione di 
queste maggiori correnti e il quadro delle contrade da esse irrigate. 

I. COLOMBIA 

I. IL MISSINO, MAGGIOR FIUME DEL DECLIVE DEL GOLFO 
DEL MESSICO 

Chiamo Misturi il fiume immenso che il comune de' geografi 
divido in due nomi, appellando Miss uri la parte superiore e più 
lunga della sna corrente, che scende dalle Montagne Sassose, e Mis- 
sissipì la inferiore, che è naturalmente più gonfia d’acque, ma più 
breve nel corso, che si protrae infino al mare; ed i miei lettori ponno 
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facilmente venir dietro alle mia idea e supporre per sa momento 
il Mississipì un confluente del Missurì, come I’ Ohio, e molte al- 
tre correnti. 

Nasce il Misturi dalla riunione di tre torrenti, Jefferson , Ma- 
disson, Gallatiti, i quali discendono dalle montagne sassose, che sono 
le Alpi della Colombia. — Le fonti del Missurì furono trovate la 
prima volta dall’ italiano Delirami. 

In sul principio il corso del Missurì è diretto a borea, sicché 
pare voglia recare il tributo delle sue scqne all’Oceano Glaciale: 
ma dopo circa 200 miglia di corso e’ si volge a levante , e sem- 
bra procedere incerto 0 verso i laghi che fluiscono nel mare di 
Hudson, o verso quelli, ben piò grandi, che traboccano nell’Atlan- 
tico polla immensa fossa del liome San Lorenzo: tuttavia , giunto 
al Forte Mandane, distante eirca 500 miglia dal primo suo devia- 
mento , la corrente del Missurì , che ha ancora i caratteri dì una 
riviera, volge bruscamente ad austro, e dimostra avere già decisa 
il suo corso, che sempre più inoltra verso i paesi del sole. — In- 
fino a Puncah, la sua direzione é dritta a mezzodì, sur una linea 
tortuosissima di oltre 300 miglia: — ds Puncah alla foce deil’Ohio, 
il Missurì corre pello spazio di 700 miglia inverso scilocco: — e 
da quella confluenza al mare, procede quasi nella direzione del me- 
ridiano, sur una linea distagliatissima di oltre 500 miglia. — Così, 
secondo i nostri computi , il Missnrì correrebbe dalle fonti alle 
sue foci circa 2200 miglia nostre. — Inverso il mare, e’diramasi 
in una quantità grandissima di foci, che irrigano un delta immenso. 

Lunghesso il suo corso accoglie nel suo letto l’onda di un nu' 
mero infinito di torrenti, riviere e fiumi tributari: tra questi ultimi, 
alcuni, come il Mississipì, I’ Ohio , l’ Arkansas e il fiume RooSo , 
sono grandi e grossi quanto il Volga nostro ed il Danubio; e altri, 
in maggior numero , quanto il Reno , I’ Elba , il Tago ed il Po: 
quelli come il Tebro c l’Arno, non si numerano. Il suo bacino è 
computato 155 mila leghe quadrate; quindi non fa meraviglia se il 
volume delle sue acque è veramente immenso. — La maggiore 
delle sue foci è larga 60 miglia, dimensione prodigiosa, quantunque 
sia ingombra di secche, nate dalla considerevole quantità di alberi 
strascinati dai flutti del fiume , quando inondano il terreno , nelle 
periodiche piene a cui due volte l’ anno è soggetto: in primavera , 
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per la fusionedelle nevi ani monti e nelle contrade glaciali che 
formano le parli anperiori del aoo bacino; e nell' autunno, per le 
dirotte piogge che cadono nei paesi micini ai tropici:— nomlimanco 
in alcnni luoghi le acqne di qneato ramo sono fonde 40 piedi. 

Lunghesso il ano cono qneato gran fiume alcune volte si al- 
larga immensamente, cosicché prende l’ aspetto di un lago; li si pre- 
senta allo agusrdo immenso, infinito come un mare , ove 1' occhio 
non vede che i flutti, come una montagna che limita l'orizzonte e 
che pare tocchi e confondasi colle nubi, come la volta dei cicli; al- 
tre volte considerevolmente ai ristringe cagionando correnti violen- 
tissime e pericolose pel gran numero di alberi enormi che svelle 
dalle ripe e fissa nell’ alveo in messo alla corrente ; produce molte 
vorticose sinuosità , immensi meandri , e cade anche da strepitose 
catarstte o scende da spumanti rapide, che ne interrompono la na- 
vigazione. — La sua media profondità è di 15 piedi, laonde» può 
sostenere grosse navi, ed è infatti navigato, nella parte inferiore del 
suo corso da molti bastimenti a vapore. « -‘ H > . - 

Nell’immenso suo tragitto questo gran fiume irriga pianure va- . 
ale come mari, coperte di verdi prati ove pascolano i silvaticbi bi- 
sonti, e deserte d’ uomini ; in altri luoghi le sue sponde sono frut- 
tifere e ridenti e abitate dalle libere tribù degl’ Indigeni; ed in al- 
tri luoghi ancora ha penetrato la civiltà % la' conquista degli Eu- 
ropei, onde i principali loro stabilimenti sulle dne sue sponde, sono: 
San Luigi , alla confluenza di esso col ftlissisaipi , e la ' Novella 
Orleans nel suo delta, e sul ramo suo .principale^ per cui sbocca 
sfl mare. 

Le sue fonti sono sulle montagne glaciali inverso le regioni del 
polo , ben lungi nei deserti : e il suo corso abbraccia i paesi in- 
colti ed inesplorati dell’Occidente, le praterie del Missuri , le m- 
vanne dell’ Arkansa ; irriga le coltivazioni delle canne da zucchero, 
e del cotone, i boschetti profumati dagli aranci ed i prati smaltati 
di gigli della fertile c vasta Luigiana ; quindi fiero ed irreaislibile 
nella violenza del suo cammino, si precipita nelle onde del Golfo 
Messicano, riscaldate dal sole cocente dei tropici, conservando an- 
cora per dodici leghe la sua corrente io mezzo al mare: imagine 
dei genii profondi che traversano la scena del mondo, e onde la glo- 
ria rimane ancora per lungo tratto di tempo sull’ oceano delle età. 
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Ogni state mira il suo letto stretto in nuovi limiti, stanteckè 
nel tempo delle sue piene periodiche come quelle del Nilo , e’ rompe 
le dense dighe che un anno innanzi s'era formile, inonda le pianure 
adiacenti, e sradica gli alberi giganteschi che la sua benefica in- 
fluenza avea fatto sorgere dalla terra: e giù peila corrente, questi 
alberi urtansi, accumulansi, intrecciansi pei loro rami, e le piante 
sarmentose che vegetano sopra di essi ne legano i tronchi, che 
in questa guisa uniti formano quelle verdi fiorite isole galleggianti 
sulla sua corrente , che miransi popolale dagli aghironi d' ogni 
grandezza e di ogni colore , i quali camminano a gran passi sa di 
esse, o ritti sur un piede vi dormono placidi sonai colla testa 
riposta sotto le sii: ma nell’ istante che due di queste zattere na- 
turali urtaosi, quegli uccelli in un tratto risvegliansi e sembrano 
sorpresi io vedere girare davanti a loro le isole, le foreste, le ripe 
del gran fiume. 

Sovente questi alberi sradicati figgono le loro barbe nella 
melma del foodo del fiume; allora s’ alzano minacciosi sopru le sue 
acque, opponendo tutta la loro mole all’impeto della eoirenle, la 
quale lotta continuo contro di essi, e scuote ed «gita la loro chioma 
fronzuta e la ricopre di bianchissime spume. 

Il letto del Missuri è ingombro d’isole, composte generalmente 
di subbia fina, compatta e cementata dal fango depostovi sopra in 
tempo degli straripamenti, sulle quali gli alberi ban preso radice. 
Quasi sempre banco figura ovale allungata, e nell' interno sono 
vestile di verdurg, mentre all’intorno distendesi una spiaggia gialla 
e brillante come il letto disseccato di una riviera: cosicché il verde 
del mezzo contrasta in guisa colla nudità del lito di queste isole, 
ebe a mirarle quando sono investite della viva lnce del sole rassein- 
brano ad uno smeraldo incassato in un anello d’ oro. — Nè il bo- 
sco onde sono ammaniste è per tutto della medesima altezza e den- 
sità , ma gli alberi divengono gradatamente più alti verso le loro 
parti centrali.; nel primo cerchio è una macchia di verdi pioppi, ebe 
sorgono di mezzo agli arbusti di mille variate specie ; vegetano 
quindi i salici dalla fronda tremolante, che ricade a pergolato e 
difende gli arboacelli dai troppo vivi raggi del sole ; e dietro ai 
salci crescono alberi più annosi , che alto levano la loro fronte 
raggiante e fronzuta, la quale è aucb'cssa sorpassala dalle scure 
Lez. di Geog. Yol. HI. 32 
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cliiume dei più grandi platani; al di là, l'occhio non può discer- 
nere alcuna cosa fuorché folta tenebra, immagine della solitudine e 
del riposo. 

In seno di queste belle isole, all’ ombra dei loro boschetti sem- 
pre verdi, i caprioli amano pascere e riposare nei calori estivi, e 
gli orai che in primavera tornano sulle montagne ove trovano pia 
abbondante il nutrimento vi stanziano di passaggio: le loro truppe 
numerose traversano a nuoto la corrente, e giunte su queste isole 
incantate , le immani belve corrono ruggendo a godere del rezzo 
delle loro vergini foreste. 

Nè raramente miransi, sotto un cielo azzurro pari al mare dei 
tropici, le aquile e gli avvoltoi librarsi sulle loro ali e discendere 
dalle loro elevate regioni, che qualche venticello ineogoito alla valle 
le inonda di troppa freschezza: sulla sabbia delle ripe del fiume, 
nudo come 1’ africano deserto, le loro ombre opache ripetono giro- 
vagando le aeree evoluzioni di questi uccelli giganteschi; e sulla sera, 
a misura che si abbassano, odesi lo strepito del loro volo, prima 
sordo e moderato come il ronzio di un alveare, ma poi immensa- 
mente aumenta e diviene forte, lugubre e pauroso, nelle ombre della 
notte e nel silenzio delle foreste. 

L’ nomo non turba quasi mai la quiete solenne ed imponente di 
questi luoghi solitari; i suoi ordinari abitatori sono i pellicani del- 
1’ ampia gorgia, che adunansi e passeggiano con gravità sulle ripe 
paludose del fiume ; le gru , di quelli più timide , che quivi rico- 
veraosi nella notte; il fenicottero, che vi cerea un rifugio dalle 
tempeste dell’Oceano, e bagna tc sue lunghe gambe color di 
rosa nei seni del fiume ; le gallinelle , le ottarde . le bernacce, che 
coprono tal volta delle loro innumerevoli coorti estesi spazi delle 
aue spiagge; — e nelle anse solitarie, ove la eco selvaggia giam- 
mai . ripete spaventata lo scoppio delle armi da fuoco, in quei 
rami silenziosi ed adombrati del fiume nel suo delta , il timido 
ibi , piu che neve bianco , mirasi attento , immobile sur un piè , 
vestito delle piume preziose che adornano la fronte de’ sultani del- 
1’ Oriente. . . 

L’ onda del Alissuri è pescosissima, e nutre nel suo corso infe- 
riore molti ollrgalori, specie di coccodrilli. Le sue acque hanno abi- 
tualmente il color della paglia; ma nel tempo delle alluvioni sono 
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giallissime, e allora depositano il decimo del loro volume, clic è la 
terrà, che le intorbidava. . . 

La parte inferiore del corso del Missurì fu «coperta nel 1541, 
dallo spegnitoio Ferdinando di Solo. Nel secolo XVII i missionari 
francesi, che esplorarono gran tratto del suo corso, gli dettero il 
nome di Fiume di Colbert , e quindi quello di Fiume di San 
Luigi. — 11 La Selle, che percorse quasi tutta la porzione centrale 
della sua corrente, chiamò Luigiana la contrada che irriga. . . 

Dicemmo che tra i confluenti del Missurì i due principalissimi 
sono il Mississip'i e. 1’ Ohio: qui vogliam dire alcuna cosa di essi. 

Le origini del Mississipì, o meglio secondo la pronunzio de’ suoi 
abitatori, Meeciauebè , offrono un fenomeno molto interessante, in 
quanto che trovansi in meno ad un paese di elevate pianure, onde 
un leggero e impercettibile pendio ba solo determinato il corso 
delle acque, e a due o tre leghe di là sono correnti che dirigonsi 
in un senso del tutto opposto, cioè verso le regioni polari della 
Colombia. 

Il Mississipì esce dai laghi Cassioa e Leccb, scende dal rialto 
su cui scorre io principio pelle cataratte di Sant’ Antonio, alte 1K 
piedi, prosegue il suo corso sempre nella medesima direzione, cioè 
da borea ad austro , avanzandosi verso il tropico, nella qual direzione 
trova il Missurì, il quale mollo più grosso di lui , riceve la sua 
onda e diventa per essa immensamente più gonGo. 

La lunghezza di questo fiume è quindi di 300 leghe (circa 800 
miglia ); la sua larghezza ordinaria , nella parte inferiore del suo 
corso, è di due e tre miglia, ed è navigabile fino ad alcune leghe 
dalle cascate di Sant’ Aatonio, di sopra nominate. . . 

Ma nulla è più bello dell’ Ohio, specialmente nei siti silenziosi 
ove mostrasi ancora tale qnale uscì dalle mani di Dio : — isole 
verdi e strette, ricinte dalla sua corrente, snccedonsi a mille a mille, 
ora confuse tra le ombre deliziose dei boschetti che vi crescono 
sopra e si perdono nell’aere, or distinte e separate e vestite di alberi 
maestosi onde i rami giganteschi sono intrecciati dai festoni fiorili 
delle lunghe piante sarmentose, e dalla loro chioma continuo agitata 
dal vento esce un mesto e soave mormorio. 

„ Non avea ancor veduto, dice nn recente viaggiatore in quei 
luoghi, non avea ancor mirato che d’ assai lontano quei platani 
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prodigiosi elle adombrauo I* Ohio; ma quando fai ai piè di questi 
antichi figli della foresta, restai muto ed immobile d' ammirazione 
all’aspetto dei loro tronchi bianchi e rugosi, alti 50 e 40 braccia, 
e quindi diramati e fronzuti e drizzali verso il cielo, alteri nel lor 
portamento o ricadenti maestosamente io verso la terra alla foggia 
dei salici, aombrando le erbe del prato o specchiando la loro ma- 
gnifica chioma nei flotti della riviera. Un solo di questi platani ba- 
sterebbe per ombrare co’ suoi vasti rami tutto intero un nostro 
giardino, specialmente quando sono eoperti dai tralci luoghi delle vi- 
gorose piaote sarmentose che formano immensi pergolati , e ser- 
peggiano in mobili spire , fino alla loro cima per quanto la sia 
elevatissima : cosi vestiti da un’ altra pianta che li difende dalle 
brine del verno e dai cuocenti raggi del sole estivo, i platani 
delle rive del Missuri, spesso acquistano la fisonomia di un obe- 
lisco egiziano, coperto di bizzari e fantastici disegni gotici, oppur 
sembra una di quelle colonne onde il capitello a testa di palmizio 
sostiene gli archi incrociati che ricadono da tutte le parti a foggia di 
cesellate navate,,. 

Ma le fresche e alte erbe si avidamente pascolate dai bisonti 
di queste rive, i fiori da cui sono adornate e profumate, ehc mano 
europea non ha per anco analizzati disseccandoli, gli augei dalle 
piume azzurre , le acciuffate gazze, che innocenti spiegano all’aere 
cilestri ali screziate di nero, e le pollanche, che sicure procedono 
sulle spiagge del fiume in ordine di statura a fila numerose, ì ca- 
prioli agili ed ebbri di libertà, che amorosamente tuflfansi nelle sue 
onde, e soprattutto gl’indiani della sua valle ospitali, dolci, tran- 
quilli e tutti amore in pace, ma terribili ed orridi in guerra contro 
i nemici della loro tribù, tatto è per dileguarsi e sparire nel bacino 
dell’ Orenoco, al cospetto di quella civiltà c he venuta d’ oriente vi si 
propaga colla rapidità dell’ incendio. 

Questo è 1’ Ohio, gran fiume, il secondo de’ tributari dell’im- 
menso Missuri. . . 

Nota. — Sul declive del Golfo del Messico scorrono alcuni al- 
tri fiumi considerevoli, fra i quali citiamo solamcote il Rio del Norie 
detto anche Rio Bravo, che nasce non lungi dalle fonti del Mis- 
sorì e dell’ Oregone, nelle Montagne Sassose, passa per la città di 
Santa Fè, capitale del Nuovo Messico, e divide gli stati della Con- 
federazione Messicana da quello reccnlcmeofc costituito di Texas. 
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Dopo aver discorso del primo fiume della Colombia e dei 
maggiori suoi tributari , procediamo alla descrizione del San Lo- 
renzo. ’ 

a. IL SAN LORENZO, MAGGIOR FIUME DEL DECLIVE DEL GOLFO 
DEL MEDESIMO NOME. 

Ad oota della copia delle acque , della grande profondità e 
della vasta foce, questo fiume non figura che fra quelli di terzo e 
di quarto ordine, allorquando è questione della lunghezza del corso. 
I geografi sono concordi a cominciarlo nei dintorni di Kiogslown, 
sul lago Ontario, nell' Alto Canada, in un luogo chiamato il Lago 
delle Mille Isole. Di colassù il San Lorenzo si dirige verso gre- 
cale, separando i territori dell’ Allo Canada da quelli di Nuova for- 
ca ; quindi traversa il Basso Canada fino alla sua larghissima imboc- 
catura ingombra di secche e scogli, e scaricasi nel golfo a cui dà il 
suo nome, dopo circa 200 leghe di corso. 

Ma noi possiamo eziandio, anzi dobbiamo riguardare come la 
parte superiore del corso del San Lorenzo, quella serie di grandi 
laghi comunemente chiamati i Mari del Canada; e volendo seguire 
1’ opinione del Bruè , si chiaramente espressa nelle mappe da lui 
disegnate di questa parte di Globo, il liaministiquia\ uno dei prin- 
cipali affluenti del lago Superiore, sarebbe la vera e più alla sor- 
gente del nostro fiume: ma altri geografi considerano la riviera di 
San Luigi , che è I’ affluente più occidentale di quel vasto lago, sic- 
come la vera sorgente del San Lorenzo. 

Discendendo adunque il Kaministiquia, troviamo il lago Supe- 
riore, che pella cataratta di Santa Maria, alta circa 20 piedi versa 
le sue acque nel lago Hurone; questo, ingrossato dalle acque dal 
lago di Michigan, abocca per la riviera di Saint-Clair nel piccolo 
lago del medesimo nome, e quindi, pel fiume Stretto, scaricasi nel 
lago Eric; il quale, pella riviera di Niagara, ov’c la famosa cascala 
di questo nome, entra nel lago Ootario, ultimo di quelli, ebe nella 
nostra idea formano la parte superiore del corso del San Loreozo, 
Emissario di quell* immenso sistema di grandi laghi, arteria prin- 
cipale di un ampio bacino , il fiume San Lorenzo versa nell’ 0- 
ceano una enorme massa di acqua , computata a 1675 milioni di 
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piedi cubici per or». Spesso è largo olire 5 leghe ed ingombro 
d* isole, onde le maggiori sono quelli di Orleans e di Monrralr ; 
tr« i due Canada prende in più aiti I’ aspetto di Iago; forma pri- 
ma il lago di San Francesco, poi quello di San Luigi, poi quello 
di San Piero; — ma frequentemente eziandio ristrigneai e mostrasi 
come una fossa lunga e profonda. In questi siti la sua corrente è 
rapidissima; e in qualche luogo, nella parte bassa del suo corso , 
ella è interrotta da rapide , che sempre però non impediscono la 
navigazione : osa i bastimenti grandi come le fregate , non ponno 
navigarlo che fino a Monreale, città diacosta circa ISO leghe dalla 
su» foce. — La marea lo rimonta per più di lOO leghe. 

Di verno, l’onda del San Lorenzo gela per quasi tutto il suo 
corso , e nella primave ra le masse dei ghiacci che scendono peli* 
sua corrente al mare , ne rendono perigliosissima la navigazione. 
Il primo Europeo che solcolla fu Giacomo Cartier, francese, nel 
1535 ; e dopo di lui ne esplorarono il corso il La Roque ed il 
Cbamplain, che eziandio getta le fondamenta di Quebec, metropoli 
del Canada. 

I maggiori confluenti di questo gran fiume, vi sì rendono tutti 
dalla parte sinistra della sua corrente; trs essi nomineremo I’ Ottawa, 
ad il Scguenai. Il bacino del San Lorenzo può divenire la sede di 
un grande impero ricco e potente : le contrade in esso comprese 
offrono quasi per tutto I’ aspetto il più gradevole ; notanvisi belle, 
ampie e vergini foreste , fertilissimi e ben culti campi , villaggi 
ameni e floridi, città popolose e opulenti, tra le quali le maggiori 
sono Monreale e Quebec, di sopra nominate. . . 

Nota. — Sul declive orientale scorrono vari fiumi di breve corso 
relativamente ai grandi di sopra descritti, ma interessanti perchè 
irrigano le terre meglio culle, o bagnano le eittà più incivilite del 
Nuovo Mondo. — Tali sono : 

L’ Hudson, negli stati della Nuova lorca e Nuova Gersey, legato 
per grandiosissimi canali artificiali navigabili ai laghi Eriè e Cbani- 
plin. La sua foce forma il porto della grande c ricca città di 
Nuova lorca. 

La Susquehanna, che irriga la Pcnsilvani». 

II Potomac, che corre Ira Mnrilandia e Virginia , c bagna 
Washington, metropoli della Confederazione Anglo Americana. 
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Il Capefear, il Pedie ed il Santee , che irrigano la due Ca- 
roline. 

La Sauannah c la Alalamalia , die serpeggiano per la Giorgia. 

3. IL NELSON, MAGGIOR FIUME DEL DECLIVE DEL MARE D’HUDSON. 

Il Nelson è la maggior corrente della Colombia sul declive bo- 
rea orientale, verso il mare d’ Hudson. 

Sorge nelle Montagne Sassose, queste grandi Alpi Colombiane, 
non lungi dalle fonti del Missurì e dell’ Oregone; scende nel lago 
di Winnipeg, sotto il nome di Saskatsciawan o fiume di Bourbon, 
e dal lago antidetto procede al mare sotto quello di Nelson. 

La sua generale direzione è da libeccio a grecale, ed il suo corso 
nggiugne a oltre 400 leghe , a traverso di uo paese in generale 
poco elevalo e lacustre, per cui in alcune stagioni dell’ anno le sue 
acque mescolansi o immediatamente o mediatamente con quelle del 
Mackenzie a borea, del San Lorenzo a oriente , e del Mississipì a 
mezzogiorno. 

Nota. — Su questo declive corrono: il 1 Uissinipp't , fiume poco 
nolo ma assai considerevole, ed il Serverne-, — ambedue sono tri- w 

bulari del mare di Hudson. 

f IL MACKENZIB, MAGGIOR FIUME DEL DECLIVE DEL MARE 
POICHÉ BOREALE. 

Il Mackenzie è il maggior fiume della Colombia sul declive del- 
ì’ Oceano Artico. — Sorge dai fianchi delle Montagne Sassose, nel 
paese degli Indiani Serpenti, sotto il nome di fiume della Pace. 

A metà del suo corso egli forma il gran lago dello Schiavo, c 
n’ esce sotto il nome di Mackenzie , per correre u traverso ad una 
regione gelala, inverso I’ Oceano Glaciale Artico. L’intero suo corso 
è computato appresso appoco 500 leghe, e fino al lago dello Schiavo 
compiesi nella generale direzione di grecale, e infino all’Oceano Ar- 
tico io quella di maestrale. 

Alla sua vasta foce in questo mare sono molte isole, fra le quali 
acquistarono celebrità nella storia dei viaggi intrapresi nelle regioni 
Circumpolari quella della Balena , ove sostò nel 1780 il celebre 
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viaggiatore Mackenzio, e quella di Carrey, visitata nel 1822 dall’in- 
trepido Fraocklin. 

Il paese irrigato da questo fiume nella prima parte del suo 
corso, offre siti variatissimi e pittoreschi; e nelle parti inferiori del 
suo bacino è ricco di carbon fossile, di bitumi e di argento. 

Nota. — Inverso questo medesimo mare scorre il fiume di Cop- 
pe ratina o della Miniera del Ilanie . . . 

5. L’OREGONE, MAGGIOR FIUME DEL DECLIVE DEL GRANDE OCEANO. 

L’ Orcgonc o Columbia , fluisce da un piccol lago situato sul 
fianco occidentale dei Monti Sassosi, ed i torrenti che alimentano 
delle loro acque il detto lago, sorgono non lontano dalle fonti del 
Missuri di sopra descritto, e da quelle del Rio del Norie poc’ anzi 
accennato. 

In sul principiare, il corso di questo fiume è incerto e tortuo- 
sissimo, per profondi buscioni e anguste valli, nell’ orrido di aspris- 
simi monti, a traverso dei quali e* s* apre fragoroso e spumante un 
passaggio: ma la sua generale direzione è da grecale a libeccio ; c 
sbocca in mare dopo circa 40U leghe di corso. — La sua foce è in- 
gombra di scogli , e traversata da una barra che la rende difficile 
c pericolosa a superare, specialmente dall’ aprile all’ ottobre, nel qual 
tempo i venti di ponente ivi spirano quasi continui e violenti, e 
spingono ì flutti altissimi dell’Oceano a frangersi contro la detta 
barra, e tengono in collo l’onda del fiume, turgiJa pella fusione 
delle nevi sui monti : cosicché spesso la piena s’ eleva ti e 8 brac- 
cia sull’ ordinario livello del fiume, e straripa e inonda immensi spazi 
di pianura e cambia tutte le condizioni del suo alveo. 

Sugli alti Ganchi delle Montagne Sassose, la Colombia preci- 
pita da rapide e cataralte, che hanno una lega e più di estensione, 
o corre in stretti e lunghi canali o meglio crepacci, dalla natura 
scavati e dal tempo nella viva selce che qui è nerissima. Quindi 
il fiume riceve copioso tributo di acque dalla riviera di Lewis, per 
cui acquista una larghezza di oltre 480 tese, ed erra sur un pianoro 
assai unito, ove la sua onda è navigabile pel tratto di 54 leghe. — 
Ma tutto in un tratto il fiume giugne sull’ orlo del pianoro e la sua 
onda copiosa rovina giù pel contrafforte, formando immense e pitlori- 
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«he cateratte , al ili «olio delle quali ella corre spumante e vorli- 
coii in un letto incassalo tra le rupi pel tratto di due leghe, fin- 
che a poco a poco si allarga, divien placida di nuovo, e serpeggia 
sor un pianoro inferiore e unito come il precedente; in questo tratto 
la sua corrente è navigabile per 23 leghe. — Ma finalmente ag- 
giugne l'orlo anche di questo pianoro, che ha irrigato, e lo discen- 
de formando delle rapi le, clic nuovamente ne impediscono la navè- 
gatione; trapassate le quali ella entra nella pianura liltorale, pianura 
che è quasi al medesimo livello del mare, avvegnaché il flusso sale 
pel letto del fiume oltec <»() leghe dalla sua foce: — in questo tratto 
POrrgone è navigabile dai brigantini ed altri bastimenti oceanici 
di mediocre grandetta. 

Il paese irrigato dalPOregooc è per fiO leghe dalle sue sponde 
lutto coperto di selve principalmente composte di pini. — Molle 
Irihti di uomini selvaggi abitano le sue rive , e nutronsi special- 
mente di salmone , pesce che in copia vive in questo fiume , e fa- 
eilmente pescano, poiché lo scorgono anche ad una profondità ili 
7 braccia, per la straordinaria trasparenza delle ncque. 

L’Oregonc fu scoperto dallo spagnolo Estrada di Cita, che 
gl’ impose il proprio nome; ma fu per la prima volta navigato ed 
eaploralo verso la sn« finse ih Roberto Cray, di Boston, nel 1791, 
9 quale gli diede if nome del suo naviglio fColumhin ). Negli 
anni 180G e 1807, gli americani Lewis e Clark ne scoprirono le 
lenii, e discesero tutta la sua corrente infino al mare. Il nome Ore- 
gnne , è quello con cui i selvaggi delta contrada che irriga cono- 
scono questo fiume. 

Posteriormente , gli Americani fondarono verso la sua foer la 
famosa fattoria di A storia , onde i testi, te località , la natura e 
l'indole dei popoli vicini, furono con tanto veri colori ritratti dalla 
penna felice di Wasinglon trving americano. 

Not». — Sul declive del Grande Oceano scorre anche la grande 
riviera Caledouia , e qnclh delta fiume del Sncennicnln, elle nnsoe 
nel lago di Titnpnnagn, a piè delle Montagne Sassose, ed ha la foce 
nel superbo porlo di San Francesco. In quanto al Cnlorndo (feci 
limiate, n Fiume lirista, questo sbarca nel golfo di California ol- 
ir unni ti detto Mur Vermiglio. — Dui resto, tutte queste riviere u 
(lumi, sono pochissimo noti nella massima parte del loro corso. 

Lei. ni Gcoc. Vol. IH. 33 
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11. AMERICA 

i. L ORF.KOCO, MAGGIOR FIUME DEL DECLITE BOREA OCCIDEIVTAI.F. 

Le prime acque delPOrcnoeo, o, come ch'amanlo gli Spagnole, 
Orinoci» , fluiscono da un piccol lago dello d’ fpttvn , situato nel 
fruirò di uno contrada montuosa , direttamente opposta alle Ande 
di Bugola. Il fiume trapassa gli ultimi gradini del paese elevalo die 
in ani primo percorre, formando le aorprenilenli cstarattc C rapide 
di Maypurè e di A'urè, dillo quali abbiamo parlato altrove (nella 
Lesione XXXIV, pag. 101 di questo volume); quindi costeggia 
la base del paese montuoso dal quale è disceso , descrivendo , per 
guadagnar l'Atlantico ove sbocca, una spirale, onde la figura mollo 
s'approssima a quella della lettera greca sigma a- (Vedi le mappe più 
recenti dell’America), — 1,0 svolgimento di quella curva forma una 
linea di 500 leghe di lunghezza. 

Questa corrente , la cui larghezza , nella parte media del suo 
corso, lui più di una lega, versa per cinquanta foci l'enorme massa 
delle sue acque nell’ Atlantico. L» massimo di queste feci è larga 
circa scile leghe da una sponda oli’ altra; e qnella che segna la op- 
posta estremità della base del gran delta de!P Orenocn, »’ c discosta 
70 leghe , e sbocca in un golfo chiuso a levante dall’isola dell» 
Trinità, al quale i naviganti Spognuoli , colpiti dall’ aspetto selvag- 
gio dei suoi liti, c dai terribili strepiti clic i vortici delle acque vi 
producono , dettero il nome di Golfo Tristo: l'onda , stranamente 
gorgogliante, n'esce per uno stretto passo detto la Bocca del Oratjo, 
ed ivi i (lutti furiosi frangono sempre ed urlano di contro n enormi 
sengli, che ognor più rodono e minano, e a poco a poco inghiottitilo, 
come, han fatto di tutta quello porzione del continente, che ora è oc- 
cupala dal golfo noti letto. 

Il fenomeno che succede alla foec di tutti i grandi fiumi, vale » 
dire la notevole differenza tra il colore delle loro ncque c quelle del 
mare, qui alle bocche dell' Orconc» r sorprendentissimo. — « f.o sue 
onde verdastre , ilice il celebre Ilumlxrldt , i suoi flotti lattiginosi 
sopra gli scogli , contrastino notabilmente coll’azzurro del mare, 
da cui son distinti per una linea ben precisa, a- — 
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Infatti > al (via aspetto, il Coloulio più non Mlò di non 
costcygiai-e ona gran terra, conquistala dal «uo coraggio c dal sito in- 
gegno.— » Quantità così prodoginsa d'acqua dolce, pensava quel grande 
Italiano, non potrebbe essere adunata che da un fiume di kinghis- 
aimo corso, laonde la terra ebe fornisce quest' acqua deve essere un 
continente e non un’ isola ». — • 

Ollrcdicbò, — » !;> dolce freschezza dell’ aere della sera ( soggìu- 
goe lo storico llrrrcra ), la eterea purità del firmamento, le balsa- 
miche emanazioni de* fiori che datavano peli' aere sulle ali delle 
dolci oicz/.e c de’ piacevoli venticelli della terra, tutto contribuì ad 
esaltare la fantasìa del Colombo ( d’ altronde per natura grandemente 
poetica ), e a far che con;; Incuorasse, ebe questo aito oon tra lon- 
tano d»l giardino dì Eden, dal terrestre paradiso, felice soggiorno 
de’ primi umani; quindi nella sua idea I* Ore noco apparve uno dei 
quattro «agni fiumi, clte, secondo le venerande tradizioni del pri- 
sco Oriente scaturiscono dall' Eden beato, per irrigare e dividere 
la terra pomposamente vestita di piante ». — 

Inflitti, la natura è sulle rive dell’ Orcnoco così splendida e così 
magnifica quanto sui liti della maggior parte dei più grandi fiumi 
del IN uova Biondo: fuorché nella parte media del suo corso, ove 
la vista perdevi nell’ immenso orizzonte dei Llanos ( sterminato er- 
bose pianure ), i» qualunque altro Inogo ella riposa sol verde dì 
profonde, cape, grandi flirtate ; nè ancora le incivilimento appasti 
queste belle e maestose solitudini, ove solamente alcuna miserabili 
borgate qua e là sparse rammentano al pellegrino europeo la vita 
dell’ Occidente. — L’indigeno dalla pelle rossa è ancora l’assoluto 
signore di questa terra primitiva, e ne divide il dominio coi rettili; 
colle torme degli uccelli, colle famiglie innumerevoli delle actinie, 
e colle fiere. 

Le grandi periodiche piogge de' tropici cooaidere voi mente accre- 
scono una volta l’ anno, dall'aprile all’ agosto, la massa per se stessa 
sì grande delle acque dell’ Ore noco. Nella parte inferiore del ano 
corso, le torbide acque di questo fiume, nel colmo deli’ inondazione 
a’ estendono più di 30 leghe lontano dai loro limiti ordinari; e circa 
350 leghe dal mare la piena è ancora di tredici braccia: cosicché 
l’aspetto del nappo dell’acqua dell’ Orcnoco, che distende*! per taolo 
spazio è allora veramente magoìfico. 
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La contrada ove I' Orenoco li» le fonti, è famosa nell» «tori» 
delta spagnuola avidità: coiassìi suppone vasi quel famoso el Dorade 
scopo di tante spedizioni c avventurose imprese di quella nazione, nel 
secolo XVI. — £ la parte aita del corso di questo gi»n fiume è 
celebre per un raro fenomeoo d’ Idrografia naturale : ivi succede 
quella riunione tanto sorprendente dell’ Orenoco e dell' Amazone, al 
qual fenomeno gli scrittori del XVUl secolo appena prestavano fede 
ad onta delie numerose test imo uianze de’ Portoghesi, ma ehe ornai 
i dotti e infaticabili moderili viaggiatori Humboldt e Bonpland bau 
messo fuori di dubbio. Questa congiunzione avviene per mezzo di 
una corrente appellata Cauipùarc, ebe dirigeai verno I' Orenoco, 
dopo essersi diramata dal Ilio Negro , affluente dell’ Amazone. — ■ 
Il paese ove scorrono i due fiumi, 1’ Alto Orenoco eii Rio Negro, 
è un vasto rilevalo ebe non ba un ben determinato pendìo, la qual 
disposizione del suolo spiega la cagione di questa bell' opera della 
Natura. 

1 principali influenti dell’ Orenoco, sono : il Veotuari ed il Ca- 
reni dalla parte diritta ; il Guaviarè, il Meta c I’ A purè dalla sini- 
stra, fiumi grandi quanto il Po nostro, il Rodaoo, il Reno, ed il 
Tago: laonde, accogliendo così prodigiosa copia d’acqua nella esten- 
sione di un bacino ampio 375 leghe in lunghezza e 200 in lar- 
ghezza, non fa maraviglia se l’Orenoco è il fiume dell’ America più 
considerevole, dopo l’ Amazone ed il Rio della Piata. . . 

Nota. — Sono sul declive borea occidentale dell’America alcuni 
altri fiumi degni di nota: tra essi citeremo i seguenti. — 11 fiume 
Maddalena , che scorre da austro a borea Ira i gioghi e le dira- 
mazioni delle Ando, nella contrada detta Nuova Granata, e sbocca 
per molte foci nel Mare delle Antillr. 

L 1 Etsequebo, il Sarnmcca, il M areni, 1’ Oyapoc, fiumi ancor 
poco noti nella parte superiore delle loro correnti, che irrigano la 
vasta contrada della Guysoa, c sboccano per ampie foci nell’ Atlan- 
tico, tra I’ Orenoco e I’ Amazone. 
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-a. I.'AMAZONE, MAGNO FIUME DEL, GLOBO, ED IL PJU’ CONSIDEREVOLE 
DEL DECLIVE ORIENTALE. 

L’ Amatone , detto più comunemente dagli Spegnitoi! moderni 
Maragnon, è, come ornai sappiamo, il fiume più grande del globo: 
risalta dalla riunione del Nuovo Maragnon , chiamato anche Tun- 
guragun, coll’ Vengali o Vecchio Maragnon. 

Il Balbi nota, che i geografi sono generalmente concordi, seb- 
bene a torlo, a considerare il Tnnguragnu come il ramo principale 
dell’ Amazonc, e conseguentemente a stabilire la sorgente di questo 
fiume immenso nel lago di Lauri o di Lauricoclia, situalo sulle Ande 
del Perù. Egli però , insieme a qualche altro esalto geografo , 
professa diversa opinione iutorno alle vere fonti dell’ A masone, im- 
perocché considera il Beni o Paro, che, dopo la sua congiunzione 
culi’ Apurimac forma I’ V cagali , siccome il vero c priocipal ramo 
dell’ Amazonc; e il Beni o Paio nasco nell’Alto Perù O Bolivia 
alle falde delle più elevate montagne del Nuovo Mondo. 

Intorno ai nomi imposti a questo gran fiume, dobbiamo osser- 
vare, che dulia coogiunziooe del Vecchio c del Nuovo Maragnon, 
infioo alla confluenza del Rio Negro, l’ Amazonc è conosciuto sotto il 
nome di Solimoene-, e ebe solamente al di là della foce di quest’ul- 
timo influente e’vien detto più veramente Amatone. Ad un certo 
tratto del suo corso gli Spagnuoii gl’ imposero il nome di Orel- 
lana , in onore del primo eroe che lo discese infino al mare. Ma 
alcune tribù d’ Indigeni gli danno il nome di Guiena. 

La lunghezza del corso dell’ Amszone è di circa 1100 leghe, 
compresevi tulle le sue sinuosità; e questo immenso corso compirsi in 
due generali direzioni: da scilocco a maestrale (questa è la direzione 
del Beni o Paro o Ucaysli) , e da ponente a levante (direzione 
dell’ Amszone dopo la confluenza dell’ Ueoyuli o Vecchio Maragnon 
col Tunguragua u Nuovo Maragnon). La larghezza del suo letto, 
nella parte media del corso, varia da mezza ad una lega , ma ella 
aumenta immensamente verso la sua foce , ove sono 65 leghe dal 
promontorio Settentrionale a quello di Magoaiy nell’isola di Ma- 
ngio, che finiscono il corso di questo immenso fiume; laoode è 
quivi impossibile da una ripa vederne l’ altra, che anzi chi rimira il 
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n»|>|Hi di quest' acqua dolce, erede di vedere un mare, con una 
fluviale corrente. 

Il letto dell' Amatone è ingombro d’isole grandi talvolta come 
provincie e tal’ altra in tanto numero aggroppale , ebe formano 
vrri orcipclaglii. La maggiore di queste isole è quella di Naragio 
antidelta , situala alla foce del fiume, ove tiene il luogo di della, 
poiché ne separa la corrente in due parti: il canale meridionale, 
detto il fiume di Pitia , che in sulle prime è il più angusto , in- 
grossa immensamente inverso il suo sbocco in mare per la con- 
fluente del gran fiume Arsgnny che scende dalle provincie centrali 
del Brasile. 

La profondità drl letto dell’ Amatone è in molti siti di- più di 
100 braccia, e in qualche luogo non a’ è potuta neppur misurare. 
Nell’epoca delle pioggie che cadono periodiche in questa parte d’A- 
merica, P Amatone straripa e si distende sur un’estensione di più 
di 50 leghe: allora le sue innumerevoli isole rimangono sommerse; 
e le più piccole e basse cangiano di silo; e nuove foratosene da 
nuovi canali ricinte, ebe il fiume si apre polla sua irresistibile im- 
petuosità : cosi P aspetto dell’ Amatone va ogni anno soggetto a grandi 
cangiamenti, poiché la nulura qui ancora opera come Tacca ne’ primi 
su tutta la terra. 

Le sue acque sono fangose , c popolate di coccodrilli di 20 e 
50 pioli di lunghetti», di |»csci di mille specie, di lurlsruche eccel- 
lenti, clic ofliroiio abbondante nutrimento ai popoli selvaggi che abi- 
tano presso le sue rive: — nel tempo della grande annua inonda- 
zione, i laghi c le paludi adiacenti all’ Amatone riempionsi di pesci; 
cosiccbé quando le acque ritiratisi diventano altrettanti uaturati vivai, 
nei quali La pesca è straordinariamente, facile e ubertosa. 

La marea risale il letto dell’ Amatone inGno ad Obidos di- 
stante 150 leghe dall'Oceano: nulladimcno l’onda ilei fiume é sì 
rapida, clic al suo sbocco nell’ Atlautico respigne le salse acque del 
mare e corre in metto ad esae pel tratto di 80 leghe verso il largo: 
fenomeno tanto più meraviglioso, in quanto ebe, dicooo i viaggiatori, 
nella pai te inferiore del suo corso il letto del gran fiume è quasi 
perfettamente livellalo colla superficie dell’Oceano: ma la cosa facil- 
mente si spiega riflettendo, che il profondo alveo in cui scorre ri- 
ceve tutte le acque che discendono dal pendìo borea orientale delle 


Digitized by Google 


FIUMI DEI. NUOTO COIfTIXENTE 203 

Amie e «lei monti del R rasile, sur una linea torloosa di 800 b-glic, 
e sur un lincino ampio 200,000 teglie quadrale! 

Verso la foce dell’ Amatone , nel luogo ove il suo letto c piò 
ingnillirò d’isole, ori tre giorni più vicini ai pleniluni ed ni novi- 
luni, tempi delle più alte maree, il flusso dell'Oceano produce un 
fenomeno veramcnle pauroso: il flusso, invece d’impiegare, come 
fa altrove, circa sei ore per aggiugnerc alla sua massima alletta , 
qui vi perviene in uno o in due minuti, lo che non può succedere 
senta grande sconvolgimento nelle aeque', ed infatti, distimie una u 
due leghe odesi un romore spaventevole, che annuncia il pororoea, 
nome che gl’indigeni selvaggi danno a questo orrendo fluito; il 
quale a proporzione che s’avvicina, lo strepito aumenta; finche mirasi 
una montagna d’acqua alta 608 br iccin, dietro alla quale ve n’è 
una seconda , c dopo questa una terza e qualche volta anche una 
quarta, che seguonsi dappresso ed occupano tutta la larghezza del 
fiume. Questi immensi cavalloni risalgono il fiume culla rapidità 
della freccia , rompono ed adeguano , passando , qu into lor parasi 
davanti e f» resistenza, sprzzano c distaccano porzioni immense di ter- 
reno, sradicano intere foreste, devastano provincie intere. . . 

Noi non vogliamo descrivere qui la natura del bacino del mag- 
gior fiume del globo, perchè essendo vasto come un mondo ella vi si 
svela in mille variali e spesso opposti aspetti: diremo solo clic il 
clima in generale vi è cablo ed umido, c elle lunghesso il Gume è 
in più siti malsano , per lo immenso luherinto di paludi clic orla 
le sue ripe, ove in breve tempo nascono e muoiono milioni di es- 
seri ilei due regni organici della natura. — Le contrade di questo ba- 
cino o sono vestite di erbe folle ed alte in guisa, che un uomo a ca- 
vallo vi si perderebbe , tra le quali si asconde il boa , il maggior 
renile che si conosca; o sono ingombre di maechie o adombrate di 
immense foreste, ove dimorano i feroci giagusr e cogoar, che sono 
la tigre cd il Icone del Nuovo Mondo, svolazzano uccelli di mera- 
vigliosa forma e rotore, ed abita quantità straordinaria di scinde; o 
sono sommerse dalle acque, nei fanghi drllc quali strisciano in pro- 
digiosa quantità serpenti e rettili d’ogni maniera. 

R incalcolabile il numero degli affluenti dell' Amatone ; noi di- 
remo i nomi ile’ soli principali , che sono p ; ù grandi c ricchi d’ ac- 
que , del Danubio c del Volga; alenai sono eziandio considero» oli 


Dìgitìzpd by Google 


lezioni: unx. 


2fii 

quanto l’Indo ed il Gange. -I maggiori scendono dalla parte di mezzo- 
giorno, e correndo a borea nggiu"gono alla riva destra dell Ama- 
tone ove sboccano larghi come golft di mnre: tali aono: il Giavary; 
la Madeira, che ha dOO leghe di corso, e deve il ano nome alla im- 
mensa quantità di legnami che trasporla, perche irriga una regione 
estremamente boschiva; il Vopayns: il Xingu; l’Arago.ay di so- 
pranominalo , che li» 350 leghe di corso in un paese abitalo da 
selvaggi bellicosissimi. — A sinistro, oltre il Taumatorga o Nuovo 
Maragnnn, vi sboccano il Napo, il Pulumaya o Ica, il Caqoeta n 
Yupura, il Ilio Negro, ingrossato dal Cnsaiqniare antidetto , ramo 
deirOrenoco, e dal Rio Branco. 

La foce del fiume delle A ma ioni, fu scoperta nel 1500, da Vin- 
cenzo Yanez Pinzon, il comandante della caravella IV ina , che ac- 
compagnò il noslro Colombo nel primo suo famoso viaggio nel 
quale discoprì le isole Antille, belle e degne nunzatrici di un Nuovo 
Continente. E la fonte dell’Alto Maragnon fa cognita agli Spa- 
gnuoli verso I’ anno 1353. 

Mancava in quest’epoca la conoscenza del mezzo del corso im- 
menso di queste fiume; e Francesco Orcllana , uno dei mille av- 
venturieri Spagnoli che percorrevano i deserti e le foreste del 
Nuovo Biondo in cerca di preziosi metalli, con un ardire che forse 
unn ha il simile nella storia delie umane imprese, eccitsto dal de- 
si re di esplorare una regione die gli era stata descritta dai sel- 
vaggi siccome ricca d’oro e di argento, partì da Quito, nel 1539, 
e a’ imbarcò sulla riviera Coca, che più in basso porta il nome di 
Napo, e sbocca nell’ Amatone; sul quale lasciandosi andare in ba- 
lìa della immensa corrente , giunse alla sua foce nell’ Atlantico , 
dopo una navigazione di piò di 700 leghe. Di tanto in tanto egli 
sbarcava, ora sur una ripa ora sur un’altra, per procurarsi vetto- 
vaglie, e conoscere la ricchezza dei luoghi, ed attigner notizie dagli 
abitanti di essi: ma spesso trovò delle genti (dice il padre di A cagna); 
che sapcaon ben difendere il loro pane , cJ ebbe con le medesime 
molli conflitti , nei quali i selvaggi mostrarono il loro feroce co- 
raggio, perche fin le donne rocscolavansi nelle battaglie validamente 
soccorrendo i loro guerrieri collo scoccar frecce con mirabile de- 
strezza; laonde si sparse, dopo questa meravigliosa spedizione , la 
nuova, ebe lunghesso questo fiume abitavano delle Amazoni, su quel 
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fallo semplice e naturale coslruironsi mille strane favole, e incredi- 
bili novelle: — cosi il fiume ebbe dai geografi Europei il nome ebe 
tuttora porta di Fiume o Rio delle è* a zonì. 

Dopo quell’epoca, furono, in vari tempi, intraprese altre spe- 
dizioni lunghesso le sue rive. 

Nel 1560, ebbe luogo quella dell’ infelice Pietro di llrsoa. 

Nel 1658, fu intrapresa quella di Pedro Tcx ira , insieme coi 
padri d’Acugoa e d’Atieda portoghesi ( allora il Portogallo era 
soggetto alla corona di Spagna ) , che ascesero il fiume dal mare 
infino al regno di Quilo , c lo discesero quindi da questa regione 
infino al mare. 

Nel 1705, il padre Fritz discese anch'egli questo gran fiume. 

Nel 1743 c 1744, il Condamine navigò l’Amuzone e ne esplorò 
il corso scientificamente e coll’aiuto degli strumenti matematici; e 
fu il primo a parlare in modo positivo della sua comunicazione 
coU’Orenoco per mezzo di un fiume intermedio, fenomeno cono- 
sciuto pei racconti dei Portoghesi , e al cadere del XVill secolo 
finalmente dimostrato, pei viaggi del celebre prussiano Alessandro 
di Ilumbolilt. 

Nota. — Tra i fiumi che corrono nell'Oceano Atlantico, fra 
la foce dell’ Amatone or ora descritto, e quella del Rio della Piata 
che qui sotto descriveremo , citeremo , siccome principali , i se- 
guenti:^ il Malanimo, l’ Itapieuru, il Paranahiba , il San Fran- 
cesco (clic è il più grande di tutti), il Rio Grande del Monte , 
il Parahiba , oc. . . 

3. IL RIO DELLA PLATA, MAGGIOR FIUME DEL DECLIVE AUSTRALE 

Il Rio della Pinta è formalo dalla riunione del Paraguay, del 
Parano e dall’ l’raguay, c il nome che porta non appartiene, a ri- 
gore, che al tronco formato dalla unione degli ultimi due fiumi. 

La sua foce è così larga, che rassomiglia ad un mare: in sul 
principio, di sopra a Buenos Ayres, c larga 12 leghe; ma cresce gra- 
datamente infino a 50. Sulla sponda austro occidentale della mede- 
sima è Buenos Ayres , metropoli della Confederazione Argentini ; 
sulla riva opposta, ma più verso il mare, è Rlontevidco, capitale della 
repubblica della Banda Orientale o dell’ Uruguay. 
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Questo fiume, uno dei più considerevoli d’ America, fu scoperto 
nel lùlo dallo spagnuolo Giovanni Disi di Solis, clic {[l’impose il 
proprio nome; ma poco dc^p fu dai selvaggi di questa contrada tru- 
cidato. —Dopo di lui, il veneziano Sebastiano Cabot entrò nel gran 
fiume, e vi raccolse tant’oro ma più specialmente tanto argento, 
per solito mezzo dei baratti di cose di ninn valore ebe dava agl'in- 
digeni delle sue rive, che alla corte di Carlo V fu creduto di aver 
trovato un nuovo Pactulo, ma sopra più grandi dimensioni dell'an- 
tico: — in questo guiaa, il fiume di Solis perse il primo nome, clic 
gli era stato imposto dall’ infelice suo scopritore, ed ebbe quello di 
Ilio della Piala, frase spngnuola, ebe volta in nostra favella suona 
Fiume dell' Argento, nome ebe porta ancora. 

Il bacino di questo fiume è immenso: ba G30 teglie di lun- 
ghezza , dai monti ricchi in diamanti della provincia brasiliana di 
Alato Grosso, vestiti delle piante dei tropici , fino alle erbose pia- 
nure dette Pampas, verso la Patagonia, ove regna quasi eternamente 
il verno; e or ba ì»40 nella sua maggior larghezza, dalle Ande del 
Perù c del Chili, alia Serra do Alar nel Brasile: di guisa tale che, 
se si eccettua )’ Amatone di sopra descritto, questo fiumr è senza 
uguale nella superficie del globo , per il volume celle acque e la 
■ungn'llea prospettiva clic le contrade ebe irriga presentano. 

La navigazione non è senza pericoli alla sua foce , ove alcune 
graodi secche, che variano continunmentc di silo, sono il terrore 
dei nocchieri: più dentro terra egli è sparso di scogli e di piccole 
isole, ed i terribili pampero», furiosi venti, che, preceduti da lampi 
paurosi c tuoni orrendi, provengono do quegli sterminati erbosi piani 
delti Pampas, c traversano il Rame con straordinaria violenza, sodo 
cagione di luttuosissimi naufragii: — alcuna volta è avvenuto, clic il 
vento soffiasse cosi impetuoso da dislocare la massa delle ncque del 
fiume fuori del suo letto, inondando i piani opposti alla origine del 
vento, prlla estensione di 10 leghe, e lasciando quasi secco il ano 
alveo per vari giorni; cessato il vento, l’onda torna nel suo antico 
litio colla massima violenza. 

Dicemmo, clic questo immenso fiume c formato dalla unione di 
Ire grandissime riviere; il Paraguay, il l'nrana e 1’Uraguny. 

La maggiore di esse, è quella del Paranti, che nasce nel Bra 
sili- dai fianchi dei Pirenei Americani ( Serra Pyrcncus ). - - La 
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•a .1 Renerai direzione è ria greco a libeccio. Accoglie gran nomerò 
di altre correnti, specialmente dalla parlo sinistra, clic scendono dalla 
Serra do Mar; cosicché il volarne delle sue ncque è veramente im- 
menso: sovente diramasi ricip, nendo isole di varia estens : one; alcuna 
volt», stretta dalle rocce, che tolto in un tratto mancano di sotto al 
suo li tio, n stranamente lo ingombrano, forma fragorose cataralte, 
o veloci rapirle spumanti, tra le quali c celebre quella detta il Gran 
Salto. 

Per le grandi periodiche inondazioni a coi il Parana è sog- 
getto, te sue rive sono in più siti paludose; ma quella umidità , 
unita al calore del clima, le rende dovunque prodigiosamente fe- 
conde. 

L’intero corso di questa riviera è di 530 leghe; c la naviga- 
zione vi è per gran tratto sicura per navi grandi come le nostre 
golette, quantunque il letto della medesima sia in più siti ingombro 
di scogli e di secche, e sparso d’ isole il’ ogni maniera. . . 

E il Paraguay, la seronda delle Ire rivicrp, in ordine di gran- 
dezza, nasce dai fianchi dei monti di Muto Grosso, di sopra indi- 
cati, ricchi in diamanti; e correndo direttamente ad austro, sbocca, 
dopo 430 leghe di corso, nel Parana, e immensamente lo ingrossa. — 
Poco lungi dalle sue fonti è la pianura di Xarayes, elevata, palu- 
dosa e prativa, nella quale il Paraguay diramasi o perdesi in la- 
gunette: ma quella pianura nella stagione delle piogge è tutta un 
lago, il qoale versa le sue onde per opposti declivi, ponendo tem- 
poraneamente in comunicazione il bacino del Rio della Piala con 
quello del Rio delle Ammoni. 

Quindi, per scendere dalla erbosa ed umida pianura, nella valle 
secca c boschiva che è più in basso, il Paraguay forma delle lun- 
ghe rapide o cade da alte cataralte: riceve gran numero di fiumi, 
onde i principali discendono dalle Ande, e bagna le mura delle città 
di Nuova Coimbra, della Concezione e dell’Assunzione, capitale della 
Stato a cui il fiume ha dato il nome; ma del quale mal potrebbesi 
definire il governo, a meno che non si volesse francamente chia- 
mare il più odioso despolismo, perchè nato in mezzo ad una gente 
che avea spezzati i ferri di dura tirannide, e perchè grava sul po- 
polo ammantandosi del prestigio della filantropia e della scienza. 

Finalmente 1’ Uruguay o Uruguay , la minore delle tre riviere, 
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cbe polla loro unione costituiscono il Rio della Piata, nasce nella 
provincia Brasiliana di Santa Caterina, corre inverso libeccio 300 
leghe di un corso rapidissimo, tortuoso, pieno di calaralte c d'isole, 
per cui la navigazione spesso rimane sulle sue onde interrotta o dif- 
ficile. — Irriga un fertilissimo paese e le sue acque sono pescosis- 
sime. . . 

Nota. — Le altre principali correnti di questo declive, dopo 
quella del Rio della Piata, sono le seguenti, ma di esse diremo 
poco più cbe il nome: — Il Colorado o Fiume di Mendoza, con- 
siderevole pella lunghezza del corso, ma poco profondo di acque* 
il Rio Negro o Cuiu Leuwu , gran fiume, soggetto a periodiche 
inondazioni, clic traversa un deserto. — Del resto questi due fiumi 
sono ancora poco noti, specialmente nelle parti lontane dal mare , 
che irrigano c fertilizzano. 
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DEI LA GUI 

DEFINIZIONI, DISTINZIONI, DISTRIBUZIONE, 
FENOMENI. 


L ordine della narrazione, non che la logica del nostro sistema di 
studi geografici, ne incombe di parlare dei laghi, dopo aver compita 
la descrizione dei maggiori fiumi che solcano la superficie della ter- 
ra. Per la descrizione dei laghi disegnamo un altro gran tratto 
della Gsonomia del globo, e al tempo stesso spargiamo nella mente 
del lettore i primi rodimenti dell’ idea del mare, imperocché i laghi, 
che hanno della natura delle acque correnti e di quella del gran ser- 
batoio che tutte le accoglie, costituiscono l’anello di passaggio tra 
i fiumi e 1’ Oceano. 

Di tutti i sapienti che han discorso questa materia , quello , a 
quanto nc sembra , che 1’ ha meglio approfondita , è il tedesco 
Emanuelle Kant, celebre per tanti titoli, e benemerito alle scienze 
ed alla filosofia: è noto che questo grande uomo veramente infati- 
cabile, oltre le lezioni accademiche della filosofia pura, dettò, per il 
lasso di più di trentanni, lezioni di due altre scienze, che hanno 
per scopo la cognizione del mondo, vogliosa dire quelle di Antropo- 
logia e quelle di Geografia Naturale, le quali , soggiugneremo , 
porgendole egli in modo chiaro ed alla portata di tutte le intelli- 
genze, veniano frequentate enchc da quelle persone che non si oc- 
cupano di studi profondi. — Vogliamo dunque avvertito il nostro 
lettore, che abbiam creduto operare buonissima ed utilissima cosa 
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attenendoci njjli insegnamenti del sullodalo Kant intorno alla scienza 
dei laghi e del mare (che descriveremo dopo i laghi), ed a seguire 
con brevi incdiGcaziooi il suo ordine nella nostra descrizione, spesso 
adoprando perfino le sue stesse espressioni : tentammo però di porre 
tutta questa materia oli’ altezza della scienza del secolo nostro, rin- 
frescandola , per cosi dire, con quanto di nuovo hanno riferito in- 
torno ad essa i geografi ed i viaggiatori posteriori al Kant, che fu- 
rono a nos’ra cognizione. 

Incominciamo dalle definizioni dei laghi. 

Passando per un avvallamento o profondità del suolo, i fiumi 
non ponno correre innanzi senza prima averlo riempiuto, vale a 
dire senza avervi formato un lago, estenso secondo l’ampiezza del- 
P avvallamento : se conduconvi maggior quantità di acqua di qat-lla 
che possa svaporare , allora il lago traboccherà dal sito più basso 
del bacino, e formcrussi un fiume, che continuerà il suo corso; ma 
se la conca è grande, ed insufficiente la corrente con tntlc le al- 
tre acque che vi scolano a rimpiazzare la quantità di acqua clic 
svapora, in questo caso nessun fiume uscirà dal bacino, ed il Iago 
sarà senza scolo. 

Lago chiamasi adunque la massa d’acqua radunatasi in un av- 
vallamento: — il lago è una superficie di acqua in mezzo della 
terra, all’opposto dell’ isola che definiscasi una superficie di terra in 
mezzo de) mare. E dei laghi ne contiamo una quantità infinita; i 
maggiori ricevono anche il nome di mare, come , per esempio , il 
Caspio, P Arai, P Asfaltide. 

Le acque dei lughi hanno ne’ loro larghi letti un movimento len- 
tissimo , perciò precipitano facilmente le particelle eterogenee , e 
forniscono un'acqua limpidissima; i fiumi che ne escono danno, per 
conseguenza, un’ acqua più chiara e pura degli altri. 

Ma nel modo stesso che le isole dividonsi in primarie (origina- 
rie) e secondarie (nate più tardi) , perche non potremmo dividere 
anche i laghi , in originari cioè e in secondari ? — considerando 
come originari , per esempio , quelli salati evidentemente formatisi 
dall’antico fondo del mare? 

I laghi salati sono numerosi nell’ Africa, nell’Asia e nell’Au- 
stralia: l’acqua di essi, in generale, è limpidissima. — lino de’ più 
rinomati, visitato da’ coloni del Capo di Buona Speranza a motivo 
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ilei sale clic vi raccolgono, fu esaminalo anche dal Barrow , dufto 
viaggiatore , facendo esso una {fila sulla costa de’Cfillri. * La mag- 
gior parte del fon lo e coperlo di una superficie compatta di sale, 
simile ni ghiaccio; i cristalli si legano strettissimi e formano un» 
mass» compatta come la pietra: il lilo del lago c formato di pietre 
arenarie c di quarzo rosso, purpureo o cenerino , simile alla costa 
marittima; e sotto questi minerali incomincia la masso del snlr, clic 
va ingrossandosi verso la metà del lago: poco distante dalle sponde è 
grosso da 4 a 5 pollici, c quivi se ne tagliano i przxi mediante In 
zappa o altro ferro, ma non si può dire qual sia la su» grossezza 
nel mezzo , poiché il lago non si dissecca mai totalmente. Nella 
state , soffiando i venti di sc-locco , deponesi sul margine del lago 
dalla parte opposta al vento un sole leggiero c bianco come fiocchi di 
neve: ma la cosa più curiosa è questa, che vicino a questo lago di 
sale è un laghetto di acqua dolcissima. — - Del resto , trovansi la- 
ghi salati a gran distanza dal mare ed all’altezza di 5 sino a 1)000 
piedi dal suo livello. . . 

E prrchè non potrebbonsi chiamare laghi secondari quelli for- 
mati dal fiumi e ruscelli, o quei laghi nati da sprofondamenti di 

terra? come il lago di Gunzlcrcis, prodotto ucl 1771 ove una volta 

rra un bellissimo pascolo , il lago che occupa il sito della città di 
Pluers, i laghi d’ Albano e Neini presso Roma, il Mare Morto in 
Palestina ? 

Anche secondo la loro posizione potrebbonsi classare i laghi : 
altri sarebbono montani, altri di pianura, altri littorali cc. — Sul 
monte di San Goltardo, all’altezza di oltre 8 mila piedi, mirassi 
cinque biglietti; c generalmente trovansi laghi nelle più alte re- 
gioni, come sulle Alpi, sui Pirenei, sull’ Imalniu, sulle Ande, ec. — 
Sul monte Rotondo nell’isola di Corsica, all’altezza di circa 9 mila 
piedi c un lago lungo 1GU tese, e large 100. 

Sono anche laghi sotterranei , e di questi parla moltissimo il 
Kireher. Ve nc sono di quelli coperti di vegetabili e d’altri ogget- 
ti, da potervi passare sopra fino coi carri. Del resto, tutti gli spro- 
fondamenti di terra testificano la esistenza dei laghi sotterranei, c tol- 
gono sulla realtà di questo fatto qualunque dubbio. 

Quc-ti sono i modi, più o meno opportuni c filosofici, di divisione 
dei laghi; ma più ordinariamente classanti i laghi secondo la rela- 
zione clic hanno coi fiumi: 
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1. Formaa distinto categoria i laghi che non ricevon fiumi, e 
non ne forniscono: — essi son tutti piccoli: 

2. Attengono ad un’altra quelli che forniscono fiumi senza ri- 
ceverne : — anche questi laghi sono per lo più piccoli; nascono 
dalle sorgenti che prorompono dal fondo del loro bacino, e lo riem- 
piono prima di formare una corrente, che oltre procede nelle valli 
sottostanti. 

3. Ve ne sono di quelli che ricevono fiumi senza fornirne : — 
essi sono per lo più avanzi dell’antico mare. Il mare Caspio il mag- 
giore di tolti i laghi del globo appartiene a questa categoria. 

4. E finalmente ponno considerarsi a parte, quelli che ricevono 
fiumi e ne forniscono: i laghi di questa sorta sono in maggior nu- 
mero, e tutti nascono dai fiumi clic vi entrano. 

Noteremo , che nel modo stesso con cui esistono sorgenti pe- 
riodiche, esistono anche laghi periodici: alcuni perdono l’acqua to- 
talmente e si disseccano, come il lago di Cirknitz, di Eichner, ec. 

I più grandi laghi del globo sono i seguenti: 

In Europa: — quelli di La dog a , di Saima , di Pajana , di 
Onega , di Peyptts , nei paesi de’ Russi c de’ Finlandesi; quelli di 
Wcner, di Meler , di f fletter , nella Scandinavia; quello di Co- 
stanza, nella Elvezia Orientale; quello di Balalon, nell’ Ungheria; 
quello di Ginevra nella Elvezia occidentale, que’di Garda, di Co- 
mo, di Isero, e Maggiore nell’alta Italia; que’di Perugia o Tra- 
simeno, di Bolsena, di Celano o Fucino, nell’ Italia Centrale e Me- 
ridionale. 

In Asia: — il Caspio, ni confini dell’ Europa; I’ Arai, ed il Tele 
liul , nel Turkestan; il Iiaban Kulak, il Lop , il Bosleng ed il 
Balkasci mi r nei parsi dei Kirghisi, c dei Kalmukki; il Krku nur 
nel paese dei Mongoli del Tangut; il JYamtso o Tengri nur , cioè 
Lago Celeste , ed il Baldhi o Yarbrogh gumtso , nel Tibeto ; il 
Zcrrah , nella Persia orientale o Cabuleitnn; i\ Bakliteghian, V Ur- 
mi'ah o Muraglia , il Goklscia o lago d' Erivan, il Vescipuragan 
o lago di Fan, in Armenia; l’ Asfallidc o Mar Morto o Marc di 
Lol (Balie el Lutti) in Palestina. Tutti questi laghi sono senza 
scolo apparente. — Quelli poi formati dai fiumi sono , in questa 
parte di mondo: il Dzaisang nel paese dei Kalmukki (attraversato 
dall’lrtice); il Baikal (formato dal ramo tniggiorc dell’ lenissci ) 
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ed il Taintur in Siberia. — il Thmng tking cd il Phu gang , in 
Cina; il Manassarorovar , alto più di qualunque cima delle nostre 
Alpi, e considerato sacro dagl’indi, che in folla vi corrono in pel- 
legrinaggio, ed il lago di Casmira, nel Tibeto. 

In Africa: — il Tteiad, gran lago senza scolo, il maggiore di 
tutti quelli di questa vasta penisola, e il Dgebu o Di b bit: (traver- 
sato dal Dgioliba), nel Sudan o Nigrizia; il Ludeah e il Melgig , in 
Barbcria; il Ho lunga liu/fua, cioè lag 9 Morlo nell’Africa Centrale 
Australe, che alcuni geografi credono identico coi laghi Zambre c 
il taravi delle auliche relazioni; H Dembca o Tzana, in Abissinia; 
il Birket el iiarun (antico Ale ride) , il Mariut ( antico Alarcoli- 
de ) , in Egitto. 

In Colombia: — i laghi Superiore , Michigan , Untone, Saint 
Clair , Eriè, Ontario , e il Nipissmg , il San Giovanni , il Chatn- 
plin, ec. cc., nel Canada , tutti o tra loro concatenati o col fiume 
di San Lorenzo, naturale emissario dei medesimi nell’Oceano Atlan- 
tico; quelli detti della Pioggia , dei Boschi , di Winnipeg , di 
Manitow, del Bufalo , dell’Orso Nero , delle Renai , delle Mon- 
tagne, dello Schiavo, del Grand' Orso ec. ec., situati nella Nuova 
Bretagna c nelle altre contrade della Colombia vicine ai mari cir- 
cumpolari; il lago di Cimpanagos , nella Oregonia; quelli di Cita- 
pala e di Teguago, e quelli situati presso la città di Messico, in 
numero di cinque, cioè, Tezcuco , Xoehimilco, Chalco, San Cri- 
siovai c Zttpango , tutti nei territorio della repubblica Messicana ; 
finalmente quelli di Nicaragua e d ' Izaval, nella contrada di Gua- 
temala. 

In America: — il Tilicaca, nel Perù, lago più elevalo del pieo 
di Tcneriifa, è celebre nelle origini della civiltà Peruviana; il lago 
di Guanacache , nella contrada Argentina; i laghi detti Grande , 
del Desaguadero , del Tehuel , verso le fredde contrade australi 
dei Patagoni; i laghi temporanei di Xarage* c di Bogaguado tra 
il Brasile , la Bolivia cd il Paraguay; il Tacarigua o lago di 
Valencia cd il Ugo di Maracaibo , nella contrada di Venezuela; 
quello di Guaiavita , nella Nuova Granata; il Lauricocha , nel 
Perù, ec. ec. 

Nell’Oceania: — il Iiineg hallu, gran Iago dell'isola di Corneo; 
il Laut danna , in quella di Sumatra , il Pangil cd il Alandango 
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o Mindanao , nell' isola del medesimo nome; il Bay , nell’isola di 
Lusson ; il Tapnra harn ja , in quella di Celebes ; il lego Arturo , 
nell’isola di Diemeo; il Boto dua, nell'isola Ika ns mawi , che è 
la boreale delle due grandi isole che compongono la Tasmania o 
Nuova Zelanda. . . 

Ora, nominali cosi e classali i maggiori laghi , passiamo a de- 
scrivere alcuni dei principali fenomeni che in essi rimiransi. 

In tulli i laghi si osserva il crescimento o il decremento del- 
l'acqua a norma della stagione più o meno piovosa; ma in molti 
questi movimenti delle acque sono indipendenti dalle stagioni: i lor 
periodi prolungansi per diversi anni consecutivi, oppor succcdonsi 
più volte nel breve corso di un giorno. 

Vuoisi , per esempio , che I’ acqua del mar Caspio cresca per 
30 o 55 anni , e che per altrettanti cali ; e credcsi che 1’ accre- 
scimento o il decremento avvenga nel limite di 5 o 6 tese. Secondo 
la testimonianza generale degli abitanti delle sue rive , il Caspio 
era in crescenza nel 1715, giunse alla maggiore altezza nel 
1742 , incominciò a scemare nuovamente nel 1743 , e nel 1744 
già chiaramente osservavasi sulle ripide coste di un’isola, che l’acqua 
si era abbassata 3 piedi. — E gli abitanti di que’ lidi sostengno, 
che crescendo 1’ acqua, aumenta il freddo del clima, c calando essa, 
ritorna il caldo: infatti negli anni 1741 e 42 l’acqua era alta, e il 
freddo agghiacciò gli alberi più delicati di quelle contrade come per- 
sici, noci ed altri. 

Ecco quanto il Pallas, che lungamente viaggiò nelle contrade 
bagnate dal Caspio, raccolse io appoggio di questo fenomeno. Dietro 
la testimonianza della gente vecchia delle contrade Russe adiacenti 
al Caspio, elle soffrirono una siccità prima del 1730 e le sponde 
del fiume Crai erano quasi due tese più alte del letto del Caspio, 
il quale, ai (empi del Pallas, trovavasi allo stesso livello della foce 
del fiume predetto: le grandi baie, che a’ suoi tempi estendevansi 
fino in vicinanza di Gurief, allora non sussistevano, perchè prima 
del 1730 il lago era si basso tra l’isola di Kamcnnoi e la terra fer- 
ma, che tal volta, soffiando vento boreale, si potea passarvi a piedi 
asciutti, e intorno a quest’isola, che allora divenne assai grande, ne ap- 
parvero tre altre piccole a poca distanza dall’imboccatura dell’Ural. 

Ala il Caspio, essendo nuovamente cresciuto, le isole disparvero, 
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e nel 1740 la ana onda s’ora già inalzata 6 lese. In qnell’anno 
cadde in queste regioni tanta neve, che si alzò ad enorme altezza; 
prima gl’inverni doravano appena due mesi, erano più dolci, e la 
navigazione facessi snl Caspio dal maggio sino al gennaio , ma in 
seguito gl’ inverni diventarono più rigorosi c più lunghi, ed il ghiac- 
cio si sciogliea tardi : però continua il Pallas, questo freddo è dimi- 
nuito col decrescimento del lago. — Il qnal decrescimento, soggiogne 
il Kant, durò sino al 1760; e da questo tempo in poi osservossi, 
che 1’ acqua crescea di nuovo in questo bacino : — ma i moderni 
hanno trascurato lo studio di questo fenomeno, e non ci dicono in 
proposito da vantaggio del Pallas. . . 

Passiamo ad altro. 

Dicesi ugualmente, che nello stretto che unisce il lago di Du- 
rone col Michigan, in Colombia, è stato osservato un accrescimeolo 
insensibile delle acque sino all’ altezza di tre piedi, il quale continua 
per 7 anni e mezzo , e poi un decrescimento delle medesime per 
ugual tempo. — Ma ciò è ancora poco certo. 

In altri laghi si osservano tali fenomeni solamente durante al- 
cuni mesi, e non in tutti gli anni. Se il fatto però esiste dev’ esser 
subordinato alla quantità di pioggia che annualmente cade nelle cir- 
convicine contrade, la quale quantità potrebbe bene crescere o de- 
crescere periodicamente: ma a qual cagione, sarà subordinato questo 
secondo fatto? La meteorologia dovrebbe risponderò a questa que- 
stione ; ma la è ancora scienza troppo incompleta per poter tentare 
di risolvere tutti i fenomeni di sua pertinenza. Nulladimeno a luogo 
debito ne riparleremo. 

In alcuni laghi vuoisi aver osservato un flusso e reflusso re- 
golare giornaliero; ma questo flusso e reflusso, se non è inganno, 
dovrebbe essere cagionato da ben altra cagione che quella del mare. 

Anche sul lago di Ginevra nell’ ingresso e nell’ uscita del Ro- 
dano si è notata una specie particolare di flusso e reflusso : l’acqua 
vi cresce quasi subitamente, da uno sino a due piedi, e ricade colla 
stessa prestezza; e ciò avviene molle volte il giorno, in modo però 
che il tempo tra due flussi è tanto più luogo quanto più alto fu l’ul- 
timo flusso: per esempio alzandosi l’acqua 7 in 8 pollici, allora il 
tempo intermedio è di f i sino a 15 minuti ; ma crescendo essa sino 
ad un piede e più, quel tempo c di minuti 25 sino a 26. 
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Non è facile spiegare (ulte le particolarità di questo fenomeno; 
ma in generale è evidente che la causa esiste nello scioglimento 
della neve dai monti: il bacino del Lemano e de’ «noi influenti, è 
quasi lutto chiuso dai monti nevosi ; tutto 1’ orlo di questo bacino ed 
ogni monte di cui è composto, ha varie esposizioni, varie guardature 
del sole: qui scioglicsi la neve in un’ora là in un’altra , qui da 
mane, là a vespro: ove lungamente, ed ove per un istante, secondo 
la guardatura del sole , come diceva , c secondo l’ora del giorno. 
Laonde inegualissima dee essere la quantità dell’acqua che ogni ora 
fondesi sull’orlo, e cola in fondo al bacino del lago; e queste varie 
c ineguali affluenze cagionano i flussi momentanei, che qui non solo 
ma in lutti i laghi di uguali fisiche condizioni si osservano. 

£ che questa oscillazione delle acque , chiamata dagli abitanti 
delle sponde del Lemano sechts, sia 1’ effetto dello scioglimento delle 
nevi dei monti, n’ c prova ancora l’osservarsi specialmente nella 
stale, paratamente quando il cielo è torbido c minacciante pioggia, 
tempo in cui disciogliesi la neve più facilmente che quando risplende 
il sole: cd esser più sensibile dopo il mezzodi, e meno forte e fre- 
quente nel verno. . . 

Vi sono de’ laghi che infuriano in tempo di calma , e quelano 
durante la tempesta. Il lago di Welter nella Svezia s’ infuria in 
parte: quello di Lomund nella Scozia diventa talvolta tanto inquieto, 
anche in tempo di perfettissima calma dell’ nere, che i viaggiatori 
i più coraggiosi non si attentano a navigarlo. Il lago Krestin, lungo 
circa quattro miglia c largo uno, situato nel circolo di Zauch nella 
Marca brandeburghese, spesso in tempo serenissimo bolle in modo, 
che i pescatori devono affrettarsi ad afferrar la sponda per non es- 
sere inghiottiti dai gorghi dell’acqua, c questo bollimento accade più 
spesso in un anno che nell’altro. Alcuni laghi annunziano il can- 
giamento del tempo mediante uno strepito fortissimo, o per un fracasso 
simile al tuono. Tutti questi fenomeni ponno derivare da venti sot- 
terranei , c dallo sviluppo di arie o gaz dal fondo: ma la cagione 
di que’ venti c di quello sviluppo d’aria non c conosciuta. 

Molti laghi sono stranamente burrascosi, più che le apparenze 
noncomporlino d’immaginare: essi s’infuriano tal volta piùdello stesso 
oceano, come osserviamo sul mare Caspio tra l’Europa c l’Asia, 
nel Iago Supcriore, c nel lago di Eric nella Colombia. — Sul lago 
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Durone é un seno largo e luogo circa 9 miglia, chiamalo il Seno 
Tuonante, poiché ivi è permanente la tempesta ; e quando il Car- 
ter ri passò, snscitaronsi lampi e tuoni straordinariamente forti, che 
durarono per gran tempo del suo tragitto; il qual fenomeno è tanto 
più sorprendente, poiché la regione del lago Huronc è ordinaria- 
mente esente dai temporali. 

Alcuni laghi hanno le acque particolarmente chiare e limpide: 
il citato Carver trovò in tempo sereno l’acqua del lago Superiore 
cosi chiara e trasparente, che navigando sovr’ essa gli sembrava di 
volare peli’ aria; alla profondità di 36 piedi vedeva le enormi roc- 
cie di varie forme, alcune delle quali sembrano scolpite; e dice che 
gli era impossibile di contemplare questo letto dirupato per più di 
qualche minuto, senza soffrire un giramento di lesta come se avesse 
mirato in basso da una rupe elevatissima, ed era costretto a torre 
gli occhi da questo lago risplendente. — L’onda del lago di Wel- 
ter di sopra citato, è chiara al segno, che l’Hearnc dice potervisi 
scorgere una moneta d'argento anche alla profondità di 100 piedi. 

Altri laghi hanno un’acqua freddissima. Il Carver antidetto, 
navigando nel mese di luglio sul lago Superiore, trovò che l’acqua 
delle superScie di esso avea preso dall’aria un grado considerabile 
di calore , mentre alla profondità di una tesa era fredda come il 
ghiaccio. Di ciò erano causa, il letto dirupatissimo di questo lago, 
e l’alta situazione delle sue acque, come provano le cadute eie ra- 
pide ch’elle deono trapassare per giugnere ai laghi inferiori, e da que- 
sti, pel corso del San Lorenzo, all’Atlantico. — In generale però, 
l’acqua de’ laghi è sempre più fredda di quella dei fiumi. 

Nella Scozia, presso Straglash, c un Iago, sopra un rialto chiuso 
tra due monti, onde nel centro è continuo coperto di gelo nella state, 
malgrado il gran calore cagionato da’ raggi del sole, che rifrangonsi 
sulle sue pareti, e liquefnnno il ghiaccio ai margini: ma il suolo in- 
torno a questo lago è vestito di lussureggiante verdura, ed a poca di- 
stanza sullo stesso rilevato, miransi altri piccoli laghi che non mai 
gelano. — In Startherrik nella Scozia, è un piccolo lago che non si 
agghiaccia prima del mese di febbraio; ma dopo questo tempo in 
una sola notte rappigliasi interamente, e in due notti il ghiaccio cre- 
sce a notabile grossezza. Su tutti questi cangiamenti, probabilmente 
influiscono le diverse misture nell’acqua , la natura degli strati del 
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terreno circonvicino, e i passaggi sotterranei di correnti d’ aria : a 
conferma di che rammenteremo i cosi detti laghi ardenti, special- 
mente quelli d’ Islanda, situati alle falde dell’ Hekla: in essi , che 
sono sempre caldi pelta influenza del vulcano, il calore cresce alcuna 
volta al segno che fumano, e finalmente s’elevano fiamme alla loro 
superficie, lo che succede pei vapori sulfurei, infiammabili ed incen- 
diarli che sprigionansi dalle loro profondità. 

Altri laghi contengono bitumi, diversi altri zolfo, e moltissimi 
sono salati di vari sali: tra i laghi di queste categorie sono quelli 
che posseggono virtù salutari: ma di questi basterà citare il biblico 
lago di Belhesda ch’era situato dalla parte orientale di Gerusalem- 
me: esso avea sorgenti simili alle nostre fonti salutari; le sue forze 
medicinali non agivano sempre egualmente , ma solamente quando 
bollivano le migliori e periodiche sorgenti , che rcndeano l’ acqua 
torbida, e forse la riscaldavano, mischiandola poi con parti minerali, 
opportune per le guarigioni delle malattie nervose , etiche ed artri- 
tiche. . . 
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DI ALCUNI LAGHI NOTABILISSIMI 
DELL’ANTICO CONTINENTE 


EUROPA 


L ? .... 

Europa comprende alcune regioni notevoli peli’ abbondanza delle 
acque dolci riunite in laghi di varia grandezza, carattere che la geo- 
grafia non deve mancare d’indicare e studiare: ma non esistono in que- 
sta parte del globo laghi di tanta vastità da portare il nome di mare 
come in Asia cd in Colombia: alcuni noudimeno sono degni di nota, 
e di essi brevemente diremo. 

I più grandi laghi d’ Europa sono quelli della Russia, tra i quali 
è il Ladoga, lungo 1 IO o 120 miglia nostre, c largo 60 ( super- 
ficie 2500 miglia quadrate). Esso è il più gran lago d’Europa ed 
il più pescoso. La sua onda , che ogni anno rappigliasi in doro 
ghiaccio, bagna a borea dirupatissime coste calcaree, ove sono cave 
di bei marmi, e alla base di esse molte isole pittoresche sopra al- 
cuna delle quali miransi dei conventi solitari: nel suo fondo è mo- 
bile sabbia, che agitata dalle frequenti burrasche a cni questo lago 
è soggetto , spandasi solle sue spiagge ad austro , a levante ed a 
ponente, che per ciò divennero ingombre di secche, sulle quali an- 
nualmente periscono molti bastimenti russi. — Per mezzo della Neva, 
suo naturale emissario , il Ladoga scarica le sue acque abbondanti 
nel Golfo di Finlandia, a Pietroburgo. 

11 lago Onega giace tra il Ladoga ed il Mare Bianco. E lungo 
120 miglia c largo circa 50 (superficie 1500 miglia), e presenta 
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i medesimi enratteri del Ladoga di’sopra accennato, se non elle le 
sue sponde sono più distagliate ed eminenti. E 140 piedi più alto 
del Baltico, e riceve 40 piccoli fiumi, alcuni dei quali rotolano acque 
giallastre in letti dirupatissimi ove sono alcune rapide e cascate , 
mentre altri rimangono quasi stagnanti in nn terreno di torba e di 
fango. Questo lago scaricasi nel Ladoga per mezzo del fiume Svir. 

Il Iago Sainia , estremamente ingombro d’isole, è lungo più di 
80 miglia, e comunica col Ladoga e con cento altri laghi minori. 

11 lago di Peypus, è lungo 70 miglia e largo 20, riceve 72 tra 
fiumi e torrenti, c sbocca nel Golfo Finlandico per la IVeva. 

Tutti questi laghi sono situati intorno al Golfo di Finlandia. . . 

La Scandinavia ha più di mille laghi: i più grandi sono i se- 
guenti: 

Il lago di IVener è lungo oltre 70 miglia e largo 30 (super- 
ficie 750 miglia); riceve 24 fiumi, cd ha un solo sfogo per mezzo 
del Gotha, che sbocca nel Kallegat, parte del Mare di Danimarca, 
dopo essersi aperto un passo tra altissime rocce di sulle quali la 
sua onda precipitasi formando grandi cataratte: esso cresce e cala 
alternativamente, e comunica col lago di Fryken per mezzo del fiu- 
me Noors Elba. 

Il lago di PVetler è lungo 70 miglia e largo 12 ( superficie 
3iO miglia). Sulle coste di Ostgotblandia è profondo 80 tese, e 
su quelle di Westgotblandia più di 300. L’acqua di questo Iago 
è tanto chiara, che in mollissime parti si vede il fondo. In alcuni 
6pazi ella stranamente s’infuria prima di un temporale; in altre 
eternamente gira in gorghi o vortici spaventevoli. Spesso veggonsi 
vagare fatui fuochi sopra le sue onde, le quali bagnano una sponda 
ricca di agate , corniole , basalti , e sparsa di lave di antichi c 
spenti vulcani. 

Il Meler è lungo circa 50 miglia, ba 1200 isolette, c sbocca 
nel mare a Slokolma ( superficie 280 miglia quadrate). Il canale 
dell’Arboga lo unisce col lago Hielmar , luogo quasi 30 miglia... 

Io Germania i laghi sono innumerabili: il Kant, ne conta IO 
mila; ma lutti sono di brevissima superficie. La maggior parte poi 
sono nati per i parziali sprofondamenti dell’ immenso letto di creta, 
che forma la base della generale formazione geologica di questa 
estesa contrada. 
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Nella Germania liltorale, io fino alla Polonia, contacene pici 
migliaia, e da qaelli della Germania Interiore distinguo usi, perché 
pel maggior nomerò aono aranti del Baltico , che ai è ritiralo; 
tutto il suolo della Prussia littorale, Pomerania, Polonia Baltica, cc., 
è fondo di mare, che da molto tempo si eleva emergendo a poco 
a poco dalle acque; vi si ravvisano ancora i segni dell' antico moto 
delle onde del Baltico, e i confini del sno letto a diverse epoche. 

L'Olanda però differisce dalle dette regioni, poiché essa chiara- 
mente dimostra non essere ana terra abbandonata dal mare, ma sili- 
bene tolta al mare a fona di arte. 

La descrizione del lago di Arend, nella Germania interiore, ne 
dimostrerà tutta la immensità degli sprofondamenti a cui lo strato 

cretaceo, eh' é la base di questa regione, andò soggetto Il lago 

di Arend , adunque, situato nella parte media del bacino dell’ Liba, 
ha la circonfcrenu di quattro miglia, ma la sua profondità in al- 
cuni siti é impenetrabile', in molti altri aggiugne a 180 piedi, e 
a 120 presso il recente sprofondamento. Dappertutto le sne sponde 
sono ripide ed alle da 20 a 30 piedi, e composte di sabbia mista 
ad argilla. L’altezza dell'acqua mantiensi quasi sempre all’istesso 
livello; se alcuna volta alquanto aumenta, ciò avviene quando l’Elba, 
che vi passa in distanza di 8 miglia nostre, è gonfia molto. Esso riceve 
un sol ruscello, die gira un molino presso il villaggio di Scbrampe, 
e n'esce presso Liezow. 

In Baviera coniatisi circa 200 laghi. — Il più grande è il lago 
di Cheta* , nella Baviera Superiore , formato dal fiume Acben , a 
piè degli ultimi contrafforti delle Alpi Retiche , e dal quale esce 
il Gume Alz, tributario dell’Ino: è lungo 8 miglia e largo 6, e 
ne ha 35 di circuito. La sua maggior profondità importa 80 
tese: ha alcune isolette. — I suoi contoroi sono sommamente ro- 
mantici. 

Il lago di Eiehner , distante circa 6 miglia dal Iteno, presso la 
piccola città di Schopfeim , nella parte meridionale dei domimi di 
Badeo, è un piccolissimo lago, nun v’ha dubbio, ma merita d’ es- 
ser descritto pelle sue naturali curiosità: ordinariamente è lungo due 
tiri di schioppo ed uno largo; ma qualche volta occupa perfino 6 
in 8 iugeri di terreno. La sua maggior profondità è di 16 piedi, 
l’acqua è di colore bigio turchiniccio, e di tal oAlura che fa mo- 
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rire le piante tenere da essa bagnate; agli alberi però non ree» 
danno alcuno. Ma la cosa più notabile del detto lago i questa: che 
ora cresce grandemente , ed ora interamente disseccasi , senza ebe 
ciò dipenda nè dallo stato dell’atmosfera, nè dalla stagione; impe- 
rocché spesso accade, ebe in tempo della maggior pioggia il lago 
mantengasi bassissimo , mentre se avviene che cresca , continua in 
questa fase o rimane gonfissimo anche in tempo di siccità, come, 
calando, continua ugualmente a scemare ad onta delle piogge le più 
copiose. 

Non vedesi dove l’acqua di questo lago si getta: sul fondo di 
esso non sono grandi aperture, ma osscrvansi però molti buchi pei 
quali, quando l’acqua ricomparisce, s’innalza producendo milioni di 
vesciche. Sparita l’acqua dal lago, o ridottasi a qualche residuo di 
fanghiglia nel mezzo, gli abitanti de’Iuoghi circonvicini ne coltivano 
il fondo, parte a prato , parte a sementa, e ne ritraono molto van- 
taggio, poiché tutto benissimo vi cresce c matura, quando l’acqua 
all’improvviso non ritorni. Passano qualche volta due e tre anni 
senza che quivi sembri essere stato un lago, mentre altre volte ac- 
cade , clic l’acqua invada cd abbandoni questo bacino due e più 
volte io un solo anno. Ordinariamente l’acqua vi resta 7 o 9 cd 
anche 14 settimane , rare volte un anno di continuo, poiché suole 
sparire ordinariamente verso l’inverno. — Soli abitatori di queste 
acque sono ranocchie e rospi, poiché i pesci in breve vi muoiono. 

Ma anche più curioso e notevole del precedente , è il lago di 
Ctirknilz nella Corniola Inferiore, distante 8 miglia da Adelsberga 
e 24 da Laybach. — Questo lago è degno veramente , dice il ce- 
lebre Malte Brun, delle meditazioni del naturalista: nel suo bacino 
succedonsi le alluvioni e le siccità, e spesso nel medesimo anno il 
suo fondo c teatro delle cure del pescatore, del cacciatore, del bi- 
folco c del mietitore. — La circonferenza di questo fondo, che ora è 
dominio di Nettuno, ora di Diana ed or di Cerere, è di 15 o 20 
miglia nostre. 

L’afìlusso e il deflusso di questo lago stranissimo, non regolasi 
secondo tempi prefissi: qualche volta egli è restato gonfio per più 
anni consecutivi , come qualche altra è rimaso vari anni senza af- 
flusso; allora potinosi visitare, non però senza pericolo, le sue grotte 
più profonde. 
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Ma ordinariamente ic sue acque straripano due o Ire volte per 
anno; cosicché temendo sempre il ritorno dell’acqua, i Carni nelle 
parli più fonde del bacino seminano solamente il formentone, perché 
non richiede che 6 settimane per seminarlo c raccoglierlo-, sopra 
la parte più superiore, quand’è qualche mese ch'è priva di acqua, 
seminano anche il miglio; solamente sull'isola di Tornek il grano-, 
sopra quella di Goriza gli erbaggi: — per tutto sulle sue rive sono 
bellissime praterie, ed i pesci popolano le sue acque in numero in- 
credibile. 

Quando, nel deflusso, l’acqua che s’abbassa è giunta ad un certo 
segno, allora i Carni suonano la campana della chiesa di Czirknitz, 
onde chiamare la popolazione a pescare nel lago , poiché ponno 
prendersi facilmente pesci d’ ogni specie, come anguille, trote, car- 
pioni e lucci di SO e 60 libbre: — ma il meraviglioso è questo, 
clic benché l’acqua del lago ritirisi diverse volte di seguito , nc 
restino pesci che in due sole profondità, le quali non invaniscono 
mai, ciò non ostante, quando l’acqua ritorna, ella è popolata di pesci 
come prima. 

Del resto, il lago c situato nel fondo di una conca elevata ri- 
cinta dai monti: sotto il suo ietto sono evidentemente dei grandi va- 
cai, antri, grotte e depositi di acqua, che formano un fiume sotter- 
raneo esteso per molte miglia: dal letto del lago sorgono alcune col- 
linctle, che, quando è pieno d’acqua, diventano isole. 

Gii spiragli o naturali influenti ed emissari del lago, in numero 
di 29, sono di natura diversa; per alcuni l'acqua entra, per altri 
esce. I primi non ponno essere visitati senza pericolo, anche quando 
il lago è vóto, perché non mai si é sicuri del ritorno dell’ acqua, 
la quale giugne con tanta veemenza , che slancia lontano i pesci 
e gli uccelli acquei, ed i pescatori sul lago appena ponno salvar- 
si: chi fosse adunque in questo momento presso gli spiragli sa- 
rebbe infallibilmente perJulo. Tuttavia alenai curiosi intrepidi li han 
visitati, ed han veduto, da ambedue i tali di quelle profonde fosse, 
i buchi pei quali l’acqua giunge dall’interno della terra. 

Qualche volta l’eruzione dell’acqua nasce dopo un temporale. — In 
alcuni canali l'acqua prorompe a schizzi; in altri a guisa di torrente, 
cd in altri gocciola lentamente come in uno stillicidio. -—Egualmente 
è dei canali assorbenti oci quali l’acqua s’inabissa non senza però 
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un certo ordine prescritto; alcuni assorbonla in poche ore e con 
veemenza e strepito; altri in due o tre giorni; altri hanno aper- 
ture spaziose ove l’acqua precipitasi vorticosa; ed in altri sono 
solamente piccoli fori e fitti a foggia di crivello. — Due di questi 
canali assorbenti sono chiamati il tamburo , il grande ed il pic- 
colo ; poiché scolata 1’ acqua , odesi sotto di essi un suono che ri- 
corda il rullo del tamburo, lochè evidentemente è cagionalo dal pas- 
saggio dell’aria per que* buchi. 

Le piogge autunnali riempiono ordinariamente il lago, che reato 
io questo alato durante il verno, nella quale stagione spesso gela ; 
e perchè l’acqua ritirasi di sotto secondo il solito, non potendo al- 
lora il piano esteso del ghiaccio sostenersi, si rompe, e cadendo ca- 
giona nno strepito che odesi alcune miglia lontano. 

Tutta la regione delle Alpi Gamiche , Giulie e Dinarie , in 
Carniola, Corintia, Croazia, Daicnazia, ce., è generalmente composta 
di pietra calcarea in ogni senso perforata di grotte e sotterranei , 
in numero prodigioso: oltre di che, per la forma craterica che hanno 
le diramazioni dei suoi monti , contiene molti laghi senza scolo e pieni 
di naturali curiosità. . . 

Nell* Ungheria vi sono molti laghi. Il Balalon o Plalten , lungo 
50 miglia e largo da 8 sino a 560 , è ornato tutto all’ intorno di 
vigne ridenti , popolalo di pesci , e frequentemente visitato dai ca- 
stori c dalle lontre. Riceve 0 riviere e scarica l’ esuberanza delle 
sue acque del Danubio, dal quale è poco distante sulla sinistra. 

In quanto al lago di Neutiedel , lungo 20 miglia e largo 8 , 
noteremo, ch’egli è salato, e che pretendesi quella salsedine provenga 
dal nitro; infatti , i pesci che vi campano nc prendono fortemente 
l’odore, per cui la carne dei medesimi è disgustosa al palato. Que- 
sto lago è soggetto s fasi di alta e bassa acqua; ed * questo pro- 
posito noteremo un pregiudizio degli Ungheresi , che dicono , che 
se ha moli* acqua, ssrà scarsa raccolta di vino, ed in caso contrario 
ubertosa. . . 

Ora diciamo de’ più notabili tra i laghi Elvetici. 

Il lago di Coitanza (Brigantino o Bodamico degli antichi), 
chiamato anche Boden tee, oppure, a motivo della sua grandezza 
e della contrada che bagna da una parte, mare Tedeteo o Svevico , 
giace tra i paesi più deliziosi della Germania e della Svizzera. 
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La sua maggioro lunghezza importa 55 miglia noatre, la mag* 
gior larghezza 8, la sua superficie circa 90. 

La profondità di questo lago, tra Bucbborn e Rorachaeb , è di 
350 teae, e presso Mersburgo di 1 00. 

I suoi più bei aeoi aproosi dalla parto d’ nostro e d’oriente , 
dote bagna il piè di monti dirupatissimi: ivi è profondo 368 
tese , profondità cbe aggiugne più basso 161 teso del livello del- 
1’ Oceano. 

Formalo dal Resa, cbe e’ entra di sotto a Rheinik e n’esce 
presso Stein, accogliendo il tributo di molto e grandi riviere , ed 
il vento da ogni parte impetnoaaaaente soffiandovi sopra, per la co»* 
tinua agitazione dello sue acque e’ non gela mai interamente; solo in 
una porzione più recondita ed appartata (a maestrale ponente di Co- 
stanza ), chiamata U Ugo di ZelUr , ghiaccia annualmente in modo, 
da poter passarvi sopra con pesantissimi carri. 

nella stagione della fusione delle nevi sulle Alpi, le sue acque, 
ordinariamente limpide e verdastre, a’ elevane in pochi dì circa f 0 
piedi ani loro aolito livello, e qualche volta superano eziandio quel* 
l’altezza, co in’ è successo nel 1821 e 1822. — Alcuna volta il lago 
prova una piena subitanea senza nessuna cagione apparente, la quale 
è seguita da un deflusso non meno rapido, fenomeno che i paesani 
chiamano ruhti ( lanciarsi ). . » 

II resto della Svizzera è pieno di laghi. Quello di Gimevrm 
(Lemano degli antichi), è rinomatissimo per l’ amenità delle sue 
sponde: nulladimeno molta di quella sua fama è usurpata o almeno 
non ne merita più degli altri laghi Elvetici-, le prospettive vera- 
mente belle di questo lago non sono che dalla parte delle monta- 
gne del Vallese, vale a dire dalla parte di levante, che è b supe- 
riore delta sua corrente, chè, per tutto altrove, la larghezza della 
sua superficie nuoce all' effetto pittoresco del paesaggio. 

Vuoisi cbe il Lemano fosse io antico più ampio di quello cbe 
oggi non si vede , e ciò è probabile : presentemente ha forma di 
mezza luna; e la sua massima lunghezza da Ginevra a Villeneuve 
imporla in linea curva quasi 45 miglia italiane; b maggior larghezza 
è di 8; la superficie di 120: laonde questo è il maggior lago della 
Svizzera. 

Nella massima suo profondità, che è di oltre 158 tese, trovasi 
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una melma quasi impalpabile tra le dita, composta di argilla é di 
terra calcarea , deposito dell'acqua del Rodano , che forma questo 
lago entrandovi presso Villencuvc ed uscendone a Ginevra , e di 
quella di circa 40 torrenti: ma ove battono le onde , le sue rive 
sono di sabbia e di ciottoli , che probabilmente comporranno nella 
massima parte il letto del lago. Le rocce e gli scogli nascosti sotto 
l’acqua , e che in parte giungono alla superficie , son quivi scesi 
da altri luoghi, e non appartengono originariamente al fondo del lago: 
cosi la roccia granitica che vedesi all’ingresso del porto di Gi- 
nevra, appartiene alle più alte montagne , distanti da quel sito al- 
me do 28 miglia nostre in linea retta. 

Indipendentemente da quelle specie di flussi e riflussi, dette tei- 
chet, delle quali di aopra parlammo, l’acqua di questo lago inco- 
mincia a crescere ai primi di febbraio e continua infino all’agosto, 
mese in cui di nuovo ai abbassa: la cagione del qual fenomeno in- 
dovinasi facilmente nella fusione delle nevi che nelle regioni alpine 
operasi gradatamente all'avvicioarsi della primavera e termina al 
cader della state , che allora la sola neve che rimane sui monti è 
quella della regione eternamente gelata. — Il lago di Ginevra è allo 
sul livello del mare 189 tese. 

Il lago di Neuchatel luogo 20 miglia e largo 5 , è formato 
dall’Orbe , c riceve la Broye che scende dal lago di Morat. Per 
meczo del Zìi ovvero Thiclle esso sbocca nel lago di Bienna, lungo 
10 miglia e largo 2, che ha bellissimine sponde ed isole. - 

Questo lago di Neuchatel è il terzo della Elvezia per estensione: 
quello di Ginevra è il primo; quello di Costanza il secondo: la su- 
perficie del terzo è computata di 55 miglia quadrate. 

I suoi dintorni sono di una bellezza pittorica notevolissima. Le 
sue acque sono superiori a quelle del lago di Ginevra di 186 piedi 
e sul mare di 1512. Il celebre Saussoure misurò la profondità delle 
sue acque quasi nel mezzo, e la trovò di circa 400 piedi. — Ma 
questo lago , come tutti gli altri della Svizzera , e di molte altre 
regioni del globo , ebbe in antico una molto maggiore estensione: 
d’altronde il fenomeno spiegasi facilmente, anche non altro consi- 
derando che lo interramento dei fiumi. 

II lago da Quattro Cantoni, c cosi detto perchè bagna colle sue 
bizzarre diramazioni, i cantoni di Lucerna, di L’otcrwalJen, di Scbwifz, 
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e di Uri, e per ciò è anche chiamato lagho di Lucerna, di Uri ee. 
In mezzo ad esso passa il Enne Heuss, per mezzo del quale comu- 
nica col lago di Zug. 

Il Iago di Zurigo, è lungo 24 miglia , largo 3 e ne ha 25 di 
superficie. Comunica ad austro levante , per mezzo del Linlh , col 
lago di IVallenttadt , a borea, mediante un confluente del Limmat, 
col lago Tlmnrler ; quest’ultimo lago, osserva, il Gullimnr, nel 604, e 
secondo altri nel 615, bolli in modo, che gettò una quantità di pesci 
morti e cotti sulle sue sponde. . . 

Tali sono i maggiori laghi d’ Elvezia , tutti situati sul pendio 
boreale delle Alpi, e molto celebrati dai viaggiatori pel romantico 
della loro natura; ma non meno meravigliosi di naturali bellezze 
sono quelli in cui le vette Alpine specchiansi dal lato opposto: noi 
ne descriveremo alcuni. 

Fra la quantità de’laghi dell’ Italia (il Rampoldi ne cita piò di 
200), merita d’essere accennato il primo il lago Maggiore (Ver- 
bano degli antichi), la cui larghezza è in moltissimi luoghi di 6 miglia 
italiane, e la lunghezza di 56. 

La maggior profondità conosciuta di questo lago è di 800 me- 
tri!! — e perchè la sua superficie è 195 metri sul livello del mare, 
così il suo fondo è più basso del livello medesimo di oltre 600! 

Il Verhano è fermato dall’onda del Ticino, che scende dalle Alpi 
di Adula e sbocca nel Po di sotto a Pavia con tanto precipizio, che 
in principio le barche fanno 30 miglia italiane in tre ore : accoglie 
anche il tributo della Tresa , che scende dal lago di Lugano. — 
11 fondo del Ycrbano è sassoso; l’acqua, è limpida e di color ver- 
dognola. Il lago è circondato da monti ricchi di vigne, e sparsi di 
tuguri campestri e di ville. Al di sopra delle vigne incominciano i 
castagneti. Lungo le sponde sono bei paesaggi ornati di pittoreschi 
pergolati di uve. 

Alla foce del golfo di Pallanza , in fondo al quale imbocca la 
grossa riviera Tosa, sono le isole Borromce , una delle quali, chia- 
mata Isola Bella, forse offre il più ameno soggiorno del mondo. 

A ponente di questo lago e di quello di Lugano , è il lago di Como, 
che ha la figura di un Y colla coda verso le Alpi a borea : la sua 
maggior lunghezza è di 20 miglia, e la sua massima larghezza di 
5. — Riceve GO torrenti, che formano per la maggior parte bellis? 
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siine cascate; aia Adda, che scende dal «onte Galle, nella catena 
dette Alpi, è la sola riviera di considerazione che vi versi la stia 
onda ; ella forma in qualche guisa il lago, e a’ esce di eolio a Lecco 
correndo al Po. — - La elevazione del lago di Corno sopra tl livello 
del mare è di 109 tese. Riparato a borea, a maestrale ed a levante 
da alte montagne, e aperto solamente ad anatro, il bacino di que- 
sto lago può paragonarsi ad una stufa , ad un giardino deliziosis- 
simo, di fiori, di fratta, di arbori di cento specie diverse. Laonde ì 
Milanesi vi hanno edificate superbe ville, ove corrono a godere delle 
delizie deiraolnnno e della primavera: e quelle località offrono sem- 
pre nuovi piaceri per le fragranze dell’ arre, il tepore del clima, la 
feracità del suolo, l’abbondanza delle cacee, la facilità delle pesche, 
la rarità e curiosità de’ minerali dei vicini monti, la bellezza pitto- 
rica e romanzesca degli aspetti, la piacevolezza della navigazione nei 
seni del lago , in mezzo ai candidi cigni , ai pellicani e ad augei 
acquatici di cento altre specie diverse. 

Il lago di Garda (Benaco degli antichi) è il pia orientale dei 
bei laghi Italici a piè delle Alpi, ed è eziandio il piò basso, la suo 
superficie elevandosi appena SO tese sol livello del mare. — Egli è 
ricinto da colli amenissimi: Catullo, incantato della loro bellezza, vi 
fissò la sua dimora. — Tra le riviere che riceve , la maggiore è 
detta Sarca; il lago però dà origine al Mincio, che scende nel Po 
di sotto a Mantova. — La profondità di questo lago è varia ; la 
maggiore è di 290 metri : le sue acque, meravigliosamente limpide, 
sono, nel fondo, tepide il verno e fredde la state: prodigiosa ezian- 
dio è la quantità di ottimi pesci ehe nutrono. — I contorni del lago 
di Garda sono fertilissimi e molto popolati; cosieehè anche ai di no- 
stri costituiscono nno de’ più felici soggiorni per gli uomini come al 
tempi di Catnllo. . . 

Ora inoltriamoci nella penisola Italica, e seguendo la catena del- 
P Appennino, fermiamo per un istante la nostra attenzione sul Tra- 
simeno e sul Fucino. 

Il Trasimeno, detto anche lago di Perugia, perchè è distante 
sole 9 miglia a ponente da questa città , è ano dei più rinomati 
d’Italia, non tanto per la sua ampiezza, ehè ha poco più di 50 
miglia di circonferenza, quanto perchè in vicinanza delle sne rive 
boreali i Cartaginesi, capitanati da Annibale, sconfissero i Romani 
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condotti dai loro consoli Sempronio e Caio Flaminio, nell’anno 217 
prima dell’ era volgare. 

Da ogni parie ricinto da colline, egli giace come in fondo di una 
conca sema scolo apparente: ma perche le piogge straordinarie fa- 
cevano grandi guasti alle campagne adiacenti alle sue rive, che ri- 
maneano sommerse dalle acque del lago, cosi ne’ tempi antichi s’ ebbe 
cura di procurargli uno scolo, per mezzo di un canale o emissario 
scavato a traverso di un monte; il qual canale sbocca nella CaiDa, 
torrente , e questo nella Paglia , riviera tributaria del Tebro : in 
questa guisa, l’acqua del lago oggi non può superare certi limiti , 
ed il piano vicino, rimane al sicuro dai guasti delle alluvioni: — que- 
sto emissario, ch'era ripieno di terra rovinata dalle sue pareli, fu 
restaurata nel XV secolo per opera del Fortebracci. 

La figura del Trasimeno è quasi circolare, il suo fondo è piano 
e fangoso, e nel mezzo le sue acque pescosissime sono alte 2 f piedi. 

La cresta dei monti che cingono questa ampia e bellissima conca 
è coronata di bosco , il declive interno è tutto vestilo di olivi che 
crescono senza nessuna coltura ed aggiungono alla grossezza delle 
querce, e la zona del piano fino alla sponda del lago, quantunque 
composta di terreno alquanto arenoso , sarebbe però ferace in ce- 
reali , se l’uomo vi versasse il suo sudore: ma il paese è un de- 
serto squallidissimo , e per maggior disgrazia infetto nella state da 
cattiva aria. 11 lago ha tre isole: la Polvese, la Maggiore e la Mi-, 
norc; ed una penisola sulla quale è il villaggio pittoresco di Ca- 
stiglione del Lago. 

. 11 Fucino o Iago di Celano, nell’ Abruzzo, e precisamente nella 

contrada degli antichi Marsi, è grande quanto il Trasimeno, ma più 
elevato di quello (2000 piedi sul live Ho del mare) e forse più pro- 
fondo. È situato in mezzo a larga conca, interamente circondata da 
due altissime ramificazioni dell’ Appennino: ha figura quasi quadran- 
golare, ed è alimentato da piccoli rivi e da fonti, che sorgono dal 
suo fondo ; e siccome manca di scolo naturale, così andrebbe sog- 
getto a flussi straordinari, che produrrebbero grandi guasti alle cam- 
pagne adiacenti alle sue rive , che sono siti di straordinaria pit- 
torica bellezza: ma i Romani provviddero a ciò, scavando a traverso 
il monte Salviano quel magnifico emissario, incominciato da Cesare 
e terminato da Claudio imperatore, del quale porta il nome, che per 
Lez. di Geog. V ol. 111. 37 


Digitized by Google 


LEZIONE XL. 


21K) 

undici anni v’impiegò al lavoro 30 mila schiavi; pel quale emis- 
sario le acque ridondimi! del Celano scendono nel Liri o Gari- 
gliano e per questo al mare. Nondimanco, i benefizi! di questo gran- 
dioso lavoro andarono ben presto perdati per la barbarie c le dis- 
cordie del medio evo: ma il governo Napoletano lo ha riparato in 
questi ultimi tempi c ricondotto all’ antico uso. — Questo lago è 
eziandio celebre nella storia dei Romani per le grandi naumachie, 
o combattimenti di navi, operativi per giuoco a’ tempi de’ primi im- 
peratori, e perchè sulle sue sponde i signori del mondo confioaronvi i 
re da loro fatti prigionieri in guerra. . . 

Ora diciamo brevemente di alcuni piò notabili laghi vulcanici 
di Ltruria, del Lazio, della Campania e della Sicilia. 

De’ primi non citeremo, che il lago di JBolsena o Vulsinio, il 
quale prende il nome del sito principale che fu ed è sulle sue ri«e. 
Ila figura appresso a poco ovale, di 23 miglia di circonferenza. Co- 
ronalo di alle colline vulcaniche , disposte in anfiteatro e vestite di 
bosco di annose querce, onde il bel verde ridettesi nelle acque del 
lago , li suoi dintorni offrono vedute veramente pittoriche. Indubi- 
tatamente egli occupa il fondo del cratere di un estinto vulcano , 
laonde è profondissimo: scabra, in generale, e di ruvido aspetto è 
la sua sponda, ovunque composta di materiali vulcanici, tra i quali 
ammiransi bellissimi prismi basaltini. — Nel mezzo il lago sono due 
• isole: la B'scntina, famosa pella morte di Amalatunta figlia di Teo- 
dorico , il più grande re dei Goti , affogata in un bagno per opra 
di Teodolo suo marito; c la Martana, presso la quale è un gorgo 
pauroso da dove pare sorga l’acqua che alimenta il lago; poiché 
questo attiene a quella categoria di laghi, che forniscono fiumi senza 
riceverne. — II fiume Marta è il suo naturale emissario nel mare 
Mediterraneo. 

11 lago d '/Ubano, circondalo da alte rocce, ha la forma di un 
cratere minato. Ciò si accorda con la storia antica , che dice , che 
presso il monte Albano la terra aprissi lasciando un precipizio spa- 
ventevole , il quale , riempiuto di acqua, cagionò, ai tempi dell’ as- 
sedio di Veia , un’ inondazione che danneggiò tutte le terre sotto- 
stanti inaino al mare, c minacciava Roma stessa. L’emissario, che 
allora (circa 22 secoli fa) i Romani in meno di un anno costrui- 
rono , è un opera magnifica conservala sino si dì nostri: è scavato 
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nel sasso per la lunghezza di più di 1 miglio c mezzo, è largo tre 
piedi e mezzo, ed alto 6. 

La circonferenza di questo lago è di 8 miglia, laonde. egli c il 
più esteso di tatti i laghi vulcanici del Lazio: la sua figura è quasi 
ovale. Da qualunque parte che tu lo rimiri egli ha un delizioso 
aspetto , perchè le curve formate dai colli che lo ricingono sono 
bizzarre ad un tempo c delicate, e le vicine campagne ammantnnsi 
sempre di lieta verdura : i viaggiatori asseriscono che elle sirno 
uno de’ più ameni soggiorni non che d'Italia del mondo tutto; in- 
fatti , presso gli antichi come presso i moderni Romani fu ed è 
sempre luogo di deliziose villeggiature: non lungi dalle sue rive sono 
ville superbe, e ruine meravigliose di edilìzi antichi, che accrescono 
meravigliosamente il poetico ed il romantico proprio per natura 
del aito. 

Il piccolo lago Nentorenie o di .Verni, situato vicino al prece- 
dente, ne ha eziandìo la stessa forma ed origine: gira 4 miglia, ed 
è ricinto di boschi e di siti agresti, dai quali tolse il nome, ed es- 
sendo riparato contro l’impelo de’ venti, la sua acqua è sempre im- 
mobile; laonde gli antichi chiamaronlo anche Specchio di Diana’. » 
dicono i geografi , che la sua onda è soggetta ad una Specie di 
flusso e reflusso, quantunque la sia 258 braccia supcriore al marc' 
Mediterraneo. — Il lago di Nemi è profondo oltre 100 braccia , 
cosicché se dentro non vi fosse acqua presenterebbe f aspetto di 
una orribile voragine. Egli scola la esuberanza dei suoi umori per 
un emissario scavato nel monte, opera dei Romani, i quali aretino 
costrutto presso le sue rive , templi c grandiosi palagi , de’ quali 
oggi miransi le rovine , specialmente di quelli di Tiberio e degli 
Antonini. 

Questi sodo i laghi vulcanici del Lazio. — Passiamo in Cam- 
pania. 

Il lago di A guano , situato a poca distanza dall’ amenissima 
collina di Posilipo , è uno de’ più mirabili dell’Italica penisola: 
formossi pello sprofondamento dì una montagna , che anticamente 
diramarasi dal monte Erinco ed andava a. congiungersi coi Lcu- 
cogci , alture vulcaniche vicine alla città di Pozzuoli. — Presso 
alle rive, le acque di questo lago , quantunque fredde , sviluppano 
una influita di vesciche come se bollissero , lo che nasce dai va- 
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pori sotterranei che si esalano: d’altronde la superficie del lago, 
che ha la circonferenza di 2 miglia , è sempre coperta d’ un va- 
pore azzurrognolo idrogenato e zulfureo. — L’Agnano , che ove 
è più fondo ha appena 6 braccia d’acqua, non nutre altro che rane 
in copia, cd è senza pesci-, e poiché in questo lago i contadini dei 
paesi circonvicioi pongono nella state a macerare la canapa ed il 
lino producesi un'aria cattivissima per cui gli abitanti deono ri- 
tirarsi ad abitare sulle colline: — ma ai tempi dei Romani la 
cosa dovea esser ben diversa , perchè aveano fabbricate sulle sue 
rive gran numero di ville sontuose , e ancora miransi le mine di 
quella di Lucullo. 

Sulle sponde del lago, le tracce del fuoco sotterraneo sono molto 
più visibili clic nelle sue acque, imperocché, come un cratere, egli 
è circondato da una fila di colline di tufi, lave, pomici ed altre ma- 
terie vulcaniche: — presso la sua spiaggia sono le stufe o bagni di va- 
pore di San Germano e la grotta mefitica detta del Cane $ dalla 
parte di Comaldoli e da quella delle Pisciarclle le sue coste sono di- 
rupate, abbronzate dal fuoco, calcinate, segni evidenti della violenta 
azione dell’antico vulcano che quivi ardea. 

Il lago Lucrino , tanto rinomato presso gli antichi , nel tempo 
che fioriva la città di Baia, per le numerose c magnifiche ville dei 
Romani , pei suoi pesci saporiti , per le ostriche , pei delfini , pei 
combattimenti marittimi ed altri divertimenti dai Romani medesimi 
ivi celebrati, oggi è occupato in gran parte dal Monte Nuovo, alta 
montagna vulcanica che surse in una notte tremenda nel 1558, e 
il rimanente è diventato puzzolente palude, lunga 2 miglia e larga 
appena 500 passi, ripiena di giunchi , e ricovero di rane e di ro- 
spi. Anche il canale per cui presso Baia Angusto l’avea unito col 
mare, opera di 20 mila uomini che vi lavorarono tutto un verno, pre- 
sentemente è ripieno, ed un braccio di terra, lungo 80 passi, frap- 
ponesi tra la palude e il mare. Per la immensa quantità di folaghe 
che popolano le sue acque , questa palude oggi è detta più comu- 
nemente lago delle Folaghe, o dal nome di un vicino villaggio lago 
di San Filippo. 

Ma l’antica celebrità del Lucrino, oggi la gode un lago vicino, 
che ha 2 miglia di circuito, cd è più lungo che largo chiamato, il 
Futuro , lontano 4 miglia a maestro del promontorio di Miseno. 


Digitized by Google 


DI ALCUNI LAGHI EC. 


293 

Divìso dal mare mediante nn argine o diga artefatta , polla quale 
con apposite grate ritiensi il pesce, che v’ è abbondantissimo, egli è 
eziandio un vivaio d’ ostriche che aggiungono a considerevole gros- 
sezza, soggetto di ghiottoneria e di piacere dei ricchi di Napoli- — ■' 
I colli che lo circondano sono amenissimi, tutti coltivati a viti e ad 
olivi, c sparsi di boschetti di mirti odorosissimi, tra le grate ombre 
dei quali si veggono le vesligie di molli antichi sepolcri, poiché 
qnivi era il luogo di tumulazione degli abitanti di Baia, di Coma e 
di Miseno: per questa circostanza il lago Fusaro dei tempi nostri 
fa detto in antico Acheruito o Acheronte ed i circostanti deliziosi 
colli, Campi Elisi, nomi cotanto celebri nei miti mortuari delle prime 
italiche nazioni. 

Sul lato opposto del Monte Nuovo, giace il tristo lago di Aver- 
no , chiuso io un bacino rotondo , del diametro di 200 lese , e 
della profondità di i80 piedi , il quale evidentemente è il cratere 
d’ un vulcano estinto, poiché le colline che lo circondano mostrano 
1' azione del fuoco. - 

Le meravigliose proprietà di questo Iago ammirato dagli antichi, 
sono ora in gran parte sparite , ma rimane ciò nonostante tanto , 
quanto occorre per schiarire intorno alla storia di esso. — Le sue 
acque profondissime, ripiene di materie vulcaniche, erano tinte di sco- 
ro; la loro superficie, continuo agitata dal fuoco sotterraneo, era co- 
perta dai vapori turchinicci del zolfo; nessun pesce vivea nelle 
sue onde, e nessun uccello volavo impunemenle sopra di esso; la fit- 
tezza impenetrabile de’ boschi, che sorgeano in giro intorno ad esso, 

10 rcndea cupo, e focea che l’aria, non mai agitata dai venti, restasse 
infetta di perniciosi vapori; antri, spalancati sulle sue sponde, ed 
esalanti aere pestileoziale e calidissims, accresceano lo spavento del 
sito c ne allontanavano gli abitanti ; l’uomo compreso da sacro ter- 
rore, non vi si accostava che tremando, per sacrificare ai mani o 
per consultare le anime de’ trapassati, perchè tutta 1* antichità latina 
quivi credette fossero le porte dell’inferno: presso alle sue sponde 
era infatti 1* antro della Sibilla Cumana , profonda caverna , che i 
curiosi dicono che di qua si estende insino a Cuma. — Augusto fu 

11 primo a rompere la triste magìa di questo sito, facendo tagliare 
i boschi e rendendo perciò la regione più ventilata, e quindi salubre 
e fruttifera. 
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Oggi l’ Averno è più ampio che in antico, poiché accoglie le 
acque di molti rivoli che prima sboccavano nel Lucrino , deviati 
dalla terribile vulcanica esplosione che formò , come dicemmo , il 
Monte Nuovo. 

Tali sono i più coriosi laghi della Campania. 

Dei laghi vulcanici della Sicilia noi citeremo quello di Palici , 
siccome uno dei più notabili. Trovasi nella Valle di Noto e fu de- 
scritto dal celebre mineralogo francese Dolomien. — Per 1’ odore di 
zollo e di bitume che esala, gli antichi lo appellarono Nephla. 

Esso si estende sopra una pianura circondata da monti vulca- 
nici : la metà di questa pianura è ingombra di rocce che scmbrono 
avanzi di un grandissimo cratere minato , nel cui centro giace il 
lago, che spesso cangia di profondità e di estensione: nel verno ha 
ordinariamente 60 in 70 lese di diametro c 10 di profondità: nella 
state, al contrario, in caso di gran siccità , si dissecca totalmente. 
Nel mese di maggio, tempo in coi fu osservato dal Dolomieu, for- 
mava un’ovoide lunga circa 50 tese e larga 20-, la profondità era 
di f» o 6 tese ed esalava un forte odore di asfalto, che sentitasi an- 
che in distanza notabile; il colore dell’acqua era verdognolo, ri- 
buttante il sapore. Spesso l’acqua è tepida, ma per lo più ha il le- 
pore dell’ atmosfera. In diversi siti , particolarmente verso il cen- 
tro, osservasi un forte e continuo gorgoglio; il moto dell’acqua si 
rinforza per intervalli disuguali, e l’onda s’eleva all’altezza di due 
sino a tre piedi, indi riposa, e nuovamente rilevasi dopo un inter- 
vallo di 5 o 6 minuti. Lo strepilo che questo strano movimento 
produce, è simile a quello di una corrente di un fiume. 

Disseccalo il lago, osscrvansi verso il centro di esso varie aper- 
ture e diverse profondità, donde incessantemente prorompe un’ aria 
rarefatta , che respinge subito la sabbia o le altre materie gettate 
nelle aperture; e sono questi vapori che cagionano il bollimento qui 
sopra descritto, quando il bacino è pieno di acqua. Sarebbe interes- 
sante di esaminare la natura di questi gaz esalati, poiché il Dolomieu 
noi potè fare, nè so che dopo di lui sia stato fatto da alcuno. La 
fanghiglia nel fondo c sulle sponde è di color nero , vischiosa , 
cd- ha odor di pece; e tutto il suolo è composto di terra tenace , 
resiuosa ed infiammabile. Deve badarsi molto a non accender fuoco 
in questa regione, perchè il suolo s’infiamma e difficilmente si estingue. 
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La pianura vicina è assai fruttifera , e tutti gli anni fannosi 
raccolte abbondantissime senza molta fatica ; passandovi sopra, sen- 
tesi un suono cupo sotto il piè, lo ebe prova esservi un antro sotter- 
raneo. Senza dubbio il lago è un avanzo di un cratere precipitato, 
poiché nei monti Irovansi ancora gli avanzi del soo margine. I va- 
pori emanati dal lago sono creduti micidiali, e vuoisi perfino soste- 
nere , che nessuno uccello possa volare sovr' esso senza rischio di 
morire; ed eziandio credonsi soffocanti i vapori di quella terra, in 
modo ebe sdraiandosi sul suolo, oppure inchinandosi, corrasi peri* 
ricolo della vita. 

Sulle sponde del lago trovansi molti piccoli coni di cenere e di 
scorie, simili a quelle del cratere dell’Etna c del Vesuvio: le vul- 
caniche sostanze dei dintorni portano i segni evidenti di un remo- 
tissimo sollevamento , mentre in moltissimi luoghi sono coperte di 
pietra calcarea. . . 

Tali sono i laghi d’ Italia. 

In Francia non sono laghi per fenomeni di natura o meraviglie 
di aspetti notevolissimi; ma nello penisola Iberica ve se ne trovano 
alcuni, che comunque piccolissimi, sono però degni di attenzione. 

Oltre il lago di Beja in Alcntejo, nel Portogallo, vi è nolo an- 
cora quello del monte Eslrella nella contrada di Beira, e di esso 
solo diremo: partendo dalla villa di San Romano, situata al piede del 
monte , vi vogliono due ore e mezza prima di giugnervi. Salen- 
do , scnlesi in diversi luoghi che la montagna è vuota, e che in 
quel sotterraneo corre un ruscello romoreggiante. Sulla sommità si 
ravvisano bellissimi pascoli, irrigati da diversi rivoli piacevoli, con- 
ducenti acqua limpidissima e sanissima-, e nel centro mirasi un lago 
cinto di rocce di granito alte c nude. L’acqua del lago prorompe 
dalla terra, ed è aumentata dalle piogge, dalle nevi ec.: dessa è chia- 
rissima, di temperatura moderata, c sembra aver in mezzo un mo- 
vimento tremolante, mentre di tempo in tempo vi s’innalzano delle 
piccole bolle d’ aria ; e siccome in un luogo vi è fortissimo nn vor- 
tice, che gira all’ ingiù, possiamo supporre clic ivi esista un gorgo 
per cui il lago si scarica in un antro p osto sotto di esso, onde na- 
scono poi le sorgenti che formano un fiume, il quale scorre verso il 
piede del monte. . . 

Le isole Britanniche abbondano di laghi, ma specialmente l’Ir- 
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landa n’è piena. E noto che il lago di Loagh Neagh, nella contea 
di Aatrim , petrifica gli oggetti; di guisa tale che la legna getta- 
tavi non solamente s'incrosta, ma totalmente impetrisce, conservando 
la struttura della scorza e delle più tenui filamenta, e non variando 
se non nel peso c nella densità. Questo legno si trova particolar- 
mente in quel sito ove la riviera Blackwater entra nel lago. . 

Passiamo in Grecia che non manca di laghi e ne ha, e n’ebbe 
de’ curiosissimi. 

Il lago di Cailria , simile al fondo di nn cratere, trovasi all’al- 
tezza di 1923 piedi; e quello d 'Ochrida a 2015. Questo lago è il 
più bello, ed il più elevato della Turchia: può aver sette leghe di 
lunghezza sur una e mezzo nella suo maggiore larghezza ; le sue 
ripe son guernile di piccoli dirupi calcarei; dai due lati i declivi 
son molto boschivi, e i villaggi s’ascondono qua e là fra le rupi; 
da un’altra parte , Ochrida col suo rialto , il monte Pierio ed il 
suo vecchio castello romano , una volta residenza del re bulgaro 
Samuele, fanno, appresso a poco, l’ effetto di Ginevra alla fine 
del lago Lemano. Questa comparazione pare altrettanto più naturale 
che le acque cerulee del lago di Ochrida forse vincono in tra- 
sparenza quelle del Rodano alla sua uscita dal lago svizzero. La 
denominazione antica di Lychnidus (da lychnis , translucido), gli 
era ben dovuta , poiché scorgonsi i pesci in fondo dell’ acqua da 
50 a 60 piedi di altezza. 

Nella pianura che s’estende a mezzodì di questo lago , esi- 
stono altri laghi di minore estensione , circondati da vaste paludi , 
di maniera tale che sembra, che queste masse liquide una volta non 
ne furmasser che una , non essendo ancor separate che da umide 
praterie, più o meno estese a seconda della stagione. E pure pos- 
sibile, che un tempo queste acque fosser riunite a quelle del lago 
d’Ochrida e del Iago di Castorio, quando le prime avevano un li- 
vello superiore. 

L’ Epiro presenta un certo numero di laghi cratcriformi, di ba- 
cini circolari o ovali di monti; ed è notevole pure per la quantità 
delle sue cavità senz’acqua, de' suoi stagni ove correnti scompa- 
riscono in certe stagioni , come pure pei suoi gorghi e per le 
sue riviere sotterranee. Il più bell’ esempio di queste ultime tro- 
vasi nello scolo delle acque del lago di Giannina , che componcsi 
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della riunione del lago di Labschitlas e di quel di Giannina. Que- 
sti due laghi sono congiunti per un canale (tanto stretto, e cosi 
pcrsemioato d’ isole e ingo mbro di canne , che si può prevedere 
che un giorno in questo bacino saranno due laghi in vece di uno. 
Sui lidi del delio canale sono depositi di torba che in parte 
compensano la mancanza del legno da bruciare in questo bacino. 
In generale, i laghi poco profondi tendono giornalmente a diminuire; 
e le sponde di quel di Giannina ornai non sono in gran parte , 
che vasta palude vestita di giunchi e di canne. Le acque morte 
di questo lago appariscono nericcio a causa del fondo fangoso su cui 
dislendonsi; ebbero un tempo più elevato livello, ed è possibile che 
il diboscamento quasi totale dei monti vicini abbia contribuito a 
diminuire questa liquida massa, che i Greci non potevano meglio 
scerre per farne il loro Acheronte. Del resto, questi laghi sono 
continuo alimentati da torrenti, che scendono dalle alture, come pure 
da sotterranee sorgenti di una temperatura poco elevala. 11 loro 
livello c a 1500 o 1600 piedi sopra il mare, c versano le loro 
acque nel golfo di Aria e nel mare di Corcira al tempo stesso, 
per un certo numero di sotterranei canali, alcuni de’quali ol loro 
cominciare presentano l’aspetto di paurose voragini. 

Il Iago di Scutari , c il più grande dell* Albania Settentrionale, 
non che di tutta la regione Slava Ellenica, compresa tra il Danu- 
bio, la Sava, l’Adriatico, 1* Ionio, l’Egeo, la Proponlide ed il mar 
Nero ( faccio però astrazione dalle raunate d’acqua che sono alle 
foci del Danubio, le quali hanno piuttosto carattere di paludi che di 
laghi ). — Forse un tempo il lago di Scutari, che è il Lnbeatide 
degli antichi, servì di ricettacolo alle acque del Drino, che al pre- 
sente sbocca in mare per una foce sua propria; ed in fatti la pia- 
nura che lo separa da questa riviera non ha che una larghezza di 
due leghe, ed offre ondulazioni di 20 e 50 piedi solamente più ele- 
vale del suo bacino, e trovansi ne’ suoi dintorni vaste paludi, e indizi 
di un cangiamento di livello. Le sue sponde prcscntansi in alcuni 
luoghi come una lunga scarpa, che potrebbe divenire un luogo 
fertile e delizioso, se gli abitanti sapessero , come gli Egizi , ria- 
nimarvi nella state la vegetazione, col fare ascendere le acque del 
lago fino all’ altezza di questa sponda inclinala , c bonificando le 
parli troppo sabbiose del suolo. Le acque pescose del Laheatide ba- 
Lsz. di Geog. Vol. III. 58 
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gnano a ponente il piè degli alti gioghi Montenegrini , e riflet- 
tono le rapi di alcune piccole isole elevate e sassose, sparse alla 
lor superficie. 


ASIA 

Il lago più grande dell’ Asia, ed iagieme di lotta la terra, e il 
Caspio , clic porta il nome di mare. 

Alcuni tra gli antichi lo credettero on seno dell Oceano Setten- 
trionale, mare che estendevano su gran parte della Russia e su tutta 
quasi la Siberia, col quale supposero comunicasse per angusto ca- 
nale. I più convennero eh* era un lago, ma credettero che la sua 
estensione fosse maggiore da levante a ponente, che da borea ad 
austro, mentre veramente è lutto all’ apposto, come le migliori mo- 
derne mappe dimostrano: e la geografia rimase in quell errore in- 
torno alle dimensioni del Caspio, fino ai tempi di Pietro il («rande, 
al principiare del secolo XY1II, quantunque Erodoto, nelle immortali 
sue istorie, riferisse tanti fatti da argomentarne la vera figura, esten- 
sione e natura di quel magno lago. 

I geografi antichi, e gli Arabi del medio evo, che estesero le 
loro conquiste iofino alle rive del Caspio , lo chiamarono dal no- 
me dei monti , delle provincie , dei popoli , delle città vicine alle 
sue rive: quindi, le denominazioni che ebbe di Mar Caspio, d 'Ir- 
conia, di Georgia , di Ghilan, di Tabarislan, dei Iikazari, di Sala 

0 Sara, di Baku, di Astrahkan, ec. ec. — I Turfcomani, che abitano 
le sue vive orientali, lo chiamano Ak Denghiz , vale a dire Mare 
Bianco •, i Persiani, che dominano ad austro, lo dicono liolutm-, i 
Turchi, che provennero nella nostra Europa dalle sue sponde, appel- 
lalo Bhri Ghaze. — Fino dal principio dell’ era volgare nostra, 

1 Cinesi appellavano questo mare Si hai , cioè Mare Occiden- 
tale , come rilevasi dai loro storici: e gli antichissimi abitatori 
dell'Iran, chiamarono il Caspio Tscekael dadi, vale a dire la grande 
acqua del giudizio , connettendo forse a questo Iago le loro idee in- 
torno alla vita futura. . . 

La lunghezza del Caspio, da borea ad austro, è di 275 leghe 
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(circa 760 miglia), la sua media larghezza, da ponente a levante, 
è da 65 a 70 (da 180 a 200 miglia) ; in superficie uguaglia op- 
presso a poco Italia. 

Ma in antico questo lago fu evidentemente molto più esteso. Il 
Pallas , famoso esploratore delle contrade soggette all’impero dei 
Russi, si è sforzato di provare, non senza successo, che verso setten- 
trione questo lago prolungovasi 125 leghe oltre i confini attuali , 
e che a levante era unito al lago o mare di Arai, di cui tra breve par- 
leremo , ed a ponente al mare di Azof , nel luogo ove presente- 
mente scorre la riviera Manylch-, ed il Guldenstaedt, colui che pri- 
mo costruì una buona mappa di questo lago, aggiugne, che, verso 
la foce della Ruma e del Terek, egli duvea coprire un’estensione 
di 50 leghe oggi rimasta a secco -, e le recenti osservazioni fatte 
dai viaggiatori Russi, che han visitate le contrade situate a levante 
del Caspio, fanno pensare che questo mare fosse altra volta molto 
più esteso anche da questa parte , e che 1’ Arai ne facesse parte: 
il Mouravlew ha ritrovate le antiche sponde del Caspio, fra le sue 
coste attuali e la estremità meridionale del lago Arai: cd identiche 
osservazioni sono state fatte dalla parte australe. Dunque l’onda 
del Caspio si è ritirata in cerchio più angusto. 

Ma qual fu la cagione di questo fenomeno ? Alcuni 1’ hanno at- 
tribuito alla diminuzione dell’ acqua portata dai fiumi in questo baci- 
no : ma una simile spiegazione nc sembra una petizione di princi- 
pio : perchè dunque 1’ onda dei fiumi che scorrono in questo bacino 
diminuisce? — A noi sembra, che la vera cagione del fenomeno 
debba ricercarsi nell’ avvallamento del fondo di questa conca immensa, 
avvallamento eh’ è giunto ornai a tal punto, che la superficie del- 
l’acqua del Caspio è molto più bassa del livello dell’Oceano. 

La quantità di questo avvallamento fu però soggetto di molte 
indagini e di mille diversi resultamene, cd anche di scandalose con- 
tradizioni: imperocché, un abate Chappc, nel decorso secolo, cd un 
Parrot in questi ultimi tempi, ritrattarono le loro asserzioni, dopo 
avere con rumore annunziato all’ Europa i resultamene de loro lun- 
ghi e delicati lavori. 

Allorché viaggiò in Asia il celebre barone di Humboldt, aiutato 
dall’Helmersen, dall’ Hoffmann e dal Rose, esegui molte operazioni 
opportune per determinare l’estensione dell’avvallamento del bacino 
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del Caspio; e gli parve che la superficie sfiondata potesse compu- 
tarsi di 18,000 Irghe quadrate: tuttavia, quest’uomo grande e sin- 
cero concepì alcuni sospetti sulla esattezza delle sue indagini, onde 
il riaultamenlo sembrogli troppo grande. 

Ma nel secolo nostro, eminentemente scientifico , non potevasi 
restare in questa incertezza : laonde da tutte le parti gridossi esser 
necessario di risolvere la questione in modo decisivo. Allora il go- 
verno russo nominò una commissione scientifica, composta del Fuss, 
del Sabler e del Sawitch, nello scopo d'ottenere, pelle necessarie 
operazioni trigonometriche e contemporaneamente per indagini ba- 
rometriche, la misura esatta della differenza di livello fra il Mar 
Piero ed il Caspio. Quest’ operazione, tanto recente, c onde i do- 
cumenti sono ancora inediti, ha dimostrato che la superficie del 
Caspio è inferiore al livello dell’ onda dcll’Eussioo di 16 tese, o 96 
piedi parigini. 

Ma questa misura, assicurando completamente ed in modo defi- 
nitivo l’ esistenza dello avvallamento di una parte dell’ Asia Occi- 
dentale e dell’ Europa Orientale, ne diminuisce però l’ estensione di 
una quantità considerevole. 1 limiti dell’ avvallamento devono ora 
molto approssimarsi ai lidi del Caspio; le città di Saratow] e di 
Orenbourgo non entrano nella regione depressa, come credeva 
1’ Humboldt. Se dunque da un Iato il fenomeno perde in esten- 
sione, guadagna dall’altro in certezza: di guisa tale che e’ non può 
ormai esser più contestato da alcuno; è un fatto aggiunto per 
sempre alla scienza : ma sono occorsi 76 anni perchè la potesse 
aggiugnere a questa certezza : il viaggio dell’ abate Chappe è del 
1761, e le operazioni della commissione scientifica di Russia sono 
del 1857. 

Adottando 1’ ultima misura di 76 piedi parigini, per la depres- 
sione del Caspio, rapporto al Mar Nero, l’ Humboldt trova ancora 
una considerevole superficie di terreno compresa nell’ avvallamento. 
Dietro le indagini di questo illustre sapiente, la linea di livello, 
P altezza della quale sarebbe ovunque la stessa che alla superficie 
del Mar Nero, passerebbe fra Saratow e Zarilzin. Nella prima 
città, 1’ altezza del Volga, che vi passa pel mezzo, sarebbe di 54 
piedi sul Mar Nero, c nella seconda sarebbe di 49 piedi e 8 pol- 
lici inferiore al livello del medesimo mare. La depressione di Sa- 
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repta sarebbe di 60 piedi, quella del lago Elton di 42 e quella del 
lago Bogdo di 18. Esisterebbe pure , secondo l’Helmersen , fra i 
fiumi Ural e Volga una contrada contenente i laghi salati di Ka- 
mysch-Semara , onde l’abbassamento sarebbe di 136 piedi, e con* 
seguentemente di un livello inferiore di 60 piedi a quello del Ca- 
spio: la qual cose se si avverasse , il sito occnpato da quei laghi 
sarebbe allora la parte più bassa del grande sprofondamento del* 
l’Asia Occidentale e dell’Europa Orientale, e non la superficie 
del Caspio come erasi da principio dubitato: di maniera tale che , 
se la valutazione è esatta , l’esistenza di questo bacino sotto il li* 
vello del Caspio , costituisce un fenomeno di depressione nell’ e- 
stensione stessa dello sprofondamento principale. Singolarità molto 
curiosa ! 

I nomi dei dotti, che successivamente si sono occupati a inda* 
gare la depressione del Caspio , sono una prova della difficoltà e 
della incertezza di questa sorta d’operazioni: e queste difficoltà ere* 
scono in ragione che la ineguaglianza fra le altezze è minore. Se 
bisognasse citare esempi , potremmo rammentare il disaccordo dei 
dotti sulla differenza di livello del Grande Oceano e dell’Atlantico, 
ad austro ed a borea dell’ istmo di Panama : gl’ indigeni credono 
che il primo sia più alto del secondo, mentre il Fraocklin e il Ren- 
ncl ammettono una differenza in senso contrario*, l’ Humboldt avea 
confermata questa ultima opinione per un livellamento barometrico, 
che gli avea data una differenza di 3 metri; ma il Lloyd ed il Fal- 
mare ottennero nel 1829 per mezzo del livello a canocchiale una 
differenza in senso contrario , ed ugnale solamente ad 1 metro ed 
un decimetro, il che sembra dare ragione agli abitanti dell’ istmo: 
e così la questione rimane ancora indecisa, perchè l’inoguaglianza 
fra le due altezze è troppo piccola. 

La differenza di livello fra l’Atlantico ed il Mediterraneo, am- 
messa da ognuno come un fatto incontestabile, non ha perduto di 
credito che dopo le operazioni del Delambre e le misure geodeti* 
che degli uficiali dell’ antico corpo degl’ ingegneri geografi ; il co- 
lonnello Corabouf, appoggiato su queste misure, ha provato in una 
eccellente memoria, che questa differenza era inapprezzabile pei mezzi 
i più perfetti onde al presente si possa disporre. 

Dubitossi per molto tempo dell’esattezza dell’ opinione degli an- 


Digitized by Google 



t B Z I 0 N E XI. 


502 

liciti sulla superiorità del livello del mar Bosso rapporto a quello 
del Mediterraneo; uè vi volle meno di un esercito francese che s’im- 
padronisse dell’Egitto, e sotto la tutela delle sue armi formidabili 
i suoi ingegneri facessero un livellamento regolare , per aggiugner 
questo fatto alla scienza; per cui adesso sappiamo, in modo certo, 
che la differenza dei livelli tra i due mari è conforme all’opinione 
degli anticbi, e clic il valore di tal differenza è di 9 metri e 908 
millimetri. 

Dopo la scoperta della inferiorità del Caspio al livello dell’O- 
ceano e de’ mari con esso comunicanti, è cosa ridicola pensare clie 
egli scarichi le sue acque o nell' Bussino o nel Seoo Persico, co- 
me io antico fu credulo : pure, in alcuni pessimi trattati di Geogra- 
fia recentemente stampati , lrggesi ancora questa favola inverosi- 
mile: il Caspio è necessariamente di quella categoria di laghi che 
accolgono fiumi senza originarne, uè sopra nà sotto terra: che anzi 
se fosse necessario di supporre alcuna comunicazione tra lui ed il 
mare, per essa e’ dovrebbe ricevere acqua e non darne, perchè, co- 
me dicemmo, il mare è più alto del Caspio: ma questa comunica- 
zione però non esiste, chè altrimenti la sua onda sarebbe livellata 
con quella dell’ Oceano. 

Gli antichi però, che non ai accorsero dell’avvallamento del 
Caspio, preoccupati della gran massa d’ acqua che dai fiumi che vi 
sboccano accoglie, e ignari degli effetti meravigliosamente compen- 
santi della evaporazione , supposero io cento strani modi che co- 
municasse col mare: Tolomeo, non sapendo indicare uno scarico a que- 
sto lago, immaginò la esistenza di un canale sotterraneo aperto sulla 
parte occidentale di esso, per cui sboccasse nel Mar Nero: e tra i 
dotti dei secoli ultimi, il gesuita Kircherio , credette che avesse una 
qualche comunicazione col Seno Persiano: e lo Struys e il padre 
Auril sostennero addirittura, che esistevano due gorghi nella per- 
siana regione di Ghilan , che inghiottivano l’acqua, e, come vuole 
l’ultimo, con molto strepito, conducendola poi nel Seno Persiano: 
ed un de Fez, ed altri viaggiatori assicurarono perfino, aver veduti 
questi gorghi sulle sue coste occidentali e australi, piene d’altronde 
in più siti di caverne e antri profondi a’ piè del Caucaso e dei monti 
Caspi. Quest’opinione fu sostenuta dal vedere che l’erba, i serpenti 
e le piante esistenti in questo lago si trovano ugualmente nel Marc 
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Nero, e dalia erronea credenza, che il Mar Nero innalza delle onde 
straordinarie quando il vento orientale comprime la superficie del Ca- 
ppio, e viceversa. 

Ed è vero che nel mar Nero ai trovano alenai prodotti simili 
a quelli del Caspio: ma ciò proviene dall’ antica comune origine 
di questi due mari e dalla loro primitiva unione. 

Del resto , le indagini intorno alla quantità dell’ acqua evapo- 
rata in confronto alla massa delle acque dai fiumi introdotte io que- 
sto gran lago, poteano ben calmare le apprensioni di questi ricerca- 
tori di sotterranei, se si fosser dati la pena di instituirle; tanto più 
che in una massa di acque poco profonde, l’evaporazione deve essere 
più considerabile che in una massa di acque più alte, iuquantochè 
il sole agisce sino al fondo, e l’acqua agitasi maggiormente*, — d’al- 
tronde, un gorgo che assorbisca annualmente 9 bilioni e 400 mila 
piedi cubici di acqua, che è la quantità che s’evapora dalla super- 
ficie del Caspio, sicuramente ben presto si scopre. 

Dalla parte settentrionale ed occidentale sboccano in questo gran 
lago dei fiumi considerabili, come l’ Ural , il Volga, il Terek, il 
Kur, ec. — Que’ fiumi al contrario che vengono dalia parte meridio- 
nale ed orientale, non seno punto ragguardevoli. 

Il Caspio è spesso inquietissimo, ed allora, a motivo della poca 
profondità, e degli scogli c banchi di sabbia dei quali è ingombro, 
difficilmente si può navigarlo. I venti d’austro e di tramontana vi 
fanno innalzare l’acqua sopra l’una e l’altra sponda, sino a 4 piedi 
e più; ma cessando questi venti, l’acqua ricade con strepito tornando 
allo stato primiero. Tali flussi sono più sensibili sulla costa russa 
tra le imboccature dell’ Ural e del Terek, che sulle coste persiane 
e tureomaniche, e probabilmente ne saranno causa le acque di quei 
grandi fiumi tenute in collo dal vento australe , e la poca profon- 
dità del lago da quella parte, per cui il vento rimuove l’acqua fino 
dal suo fondo. I venti più frequenti sul Caspio sono que’di levante 
e di ponente, che per la strettezza del mare in questo senso, spesso 
fanno correre i maggiori rischi ai navigatori. 

L’acqua del Caspio, vicino alle foci dei fiumi c quasi dolce ; ma 
la diventa salala verso il mezzo, non tanto però quanto quella del- 
l’Oceano: il suo sapore è nauseabondo, probabilmente a cagione della 
quantità di sorgenti di nafta che zampillano dal fondo del lago, nelle 
isole e sulle sue coste. 
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Il letlo del Caspio è di ghiaia , di sabbia , di conchiglie e di 
fango; vi sodo alcuni scogli ascosi sotl’ acqua. E popolato di 
prodigiosa quantità di pesci di ogni sorta, vera sorgente di riccbez» 
is. Le foche, specie di cetacei, vi sono numerose; le coste sono fre- 
quentate in ogni tempo dagli augelli acquatici di vari generi: i giun- 
chi e le canne che coprono le sue rive verso la bocca del Terek, ed 
otturano le foci di quasi tutti i piccoli fiumi ebe sboccano nel lago, 
offrono sicuri asili ai cinghiali feroci; e la sponda paludosa del Ma- 
zanderan è frequentata da una specie di grossa tartuca. 

In quel luogo ove fu osservato dal Pallas, era il Caspio di color 
verdiccio bigio , che , secondo le relazioni de' navigatori , cangia 
verso il centro in colore verde scuro. In questo lago osservasi nella 
state anche il luccicar fosforico, proprio specialmente del mare. 

II traffico che la Russia fa colla Persia sopra del Caspio , è 
considerabile, e potrebbe essere molto maggiore : da gran tempo la 
Russia fa ogni sforzo per richiamare su questo mare l’ intero com- 
mercio persiano, e con esso gran parte di quello delle Indie Onc- 
iali, tanto più che per lo passato vi ha fiorito: se quella potenza 
riuscisse nelle sue mire profónde, questo lago diventerebbe pel com- 
mercio ben altra cosa che il seno di Bengala, e gl'inglesi in con- 
seguenza riceverebbero una ferita insanabile , e succederebbe una 
grande rivoluzione nel più ricco commercio del mondo. 

La massima profondità ordinaria di questo lago è di 70 a 80 
tese: è pochissimo profondo nella parte boreale ed orientale , ove 
in generale è basso ai liti; ma ad anatro ed a ponente , a piè del 
Caucaso • dei monti della Persia, in alcuni siti non fu trovato fondo 
con un filo di 130 tese. 

Il lago di Arai , chiamato nei vecchi annali della Russia il 
lago turchino, è nominato da’Tatari Arai Dingis, vale a dire lago 
delle Isole, poiché ne contiene moltissime, e va aneli’ esso, nelle no- 
stre geografie, fregiato dell'epiteto di mare. Infatti è assai ampio: 
la sua circonferenza imporla più di 300 miglia italiane. 

Nel resto è affatto slmile al Caspio: vi si trovano pesci della 
medesima specie; l'acqua ha la stessa salsedine; le sponde sono 
piatte e coperte di giunchi , ed il fondo , eccetto in alcuni siti , è 
poco distante dalla superficie. 

Esso riceve alcuni grandi fiumi , provenienti dalla parte oricn- 
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tale, mentre il mar Caspio li riceve, oome dicemmo, dalla setten- 
trionale e dalla occidentale; lo chè è una prova di più, dimostrante 
aver questi due grandi laghi formato per Io passato un solo mare. 
Tra i Comi notabili che vi sboccano, nomineremo il Syr Daria, e 
l’Amu Daria (Vedi la Lezione XXXVI, pog. 197). . . 

Il lago Itaikal , nella Siberia meridionale, provincia di Irku- 
tsk, è pur esso de’ maggiori del globo: è lungo 1 50 leghe, e largo 
da 13 a 18: in alcuni luoghi fu misurato il suo fondo a 140 piedi, 
in altri a 560 ed in altri perfino a 1400. 

L’aspetto che il Baikal presenta a chi viene da Irkutsk, è impo- 
nentissimo: alti monti di rocce lo circondano, e dalla parte di set- 
tentrione si avanzano sino alla sua sponda, che rendono meno prati- 
cabile della meridionale, la quale è piuttosto sabbiosa. — Ed i mo- 
vimenti dell’ acqua di questo lago sono singolarissimi; un vento 
moderato spesso grandemente l’ infuria , quasi che la sua onda sia 
leggera come il vapore, mentre sotto il soffio d’ impetuosi aquiloni 
talvolta si agita pochissimo come se la fosse di piombo. 

Ad onta della stagione rigida della contrada in cui il lago si 
trova, che spesso nel mese di agosto è coperta di neve, le acqnc del 
Baikal non gelano che in sulla fine di dicembre, a motivo della fre- 
quente interna loro inquietudine: di maggio il ghiaccio si squaglia, 
ed il lago diviene navigabile; ma negli ultimi quattro mesi dell’anno 
vi dominano frequenti burrasche , c la navigazione cessa d’ esser 
sicura. — In alcuni luoghi emerge dal suo fondo del bitume, che 
galleggia sulle acque, e di cui gli abitanti de’ dintorni servonsi per 
bruciare nelle lampane, ed applicarlo come un balsamo sulle ferite 
c le parti dolenti del corpo. 

Tra gii abitatori delle acque di questo lago sono da notare le 
foche o cani marini, fenomeno singolare , poiché questi anfibi non 
rimontano i fiumi Ienissei ed Angara, ebe dal Baikal scendono al- 
P Oceano Glaciale Artico. 

Per tanti fenomeni straordinari di cui egli è il teatro, i Mon- 
goli, veneratori delle forze della Natura, hanno per questo lago una 
specie di venerazione, e lo nominano Marc Santo. 

L’acqua del Baikal c dolce, e da lontano ha il color del mare; 
cd è cosi chiara che vedonsi gli oggetti a traverso di lei a proten- 
dila straordinarie. 

Liz. di Geog. Vol. III. 
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La quantità de’ fiumi che vi sboccano , provenienti dalie alte 
montagne circonvicine , e specialmente la Salenga suo principale 
confluente , vi accumulano una considerevole quantità di acqua, la 
quale per mezzo dell’Ankara scaricasi nell’ lenisse!, e per questo fiu- 
me nell’ Oceano Artico. 

L’ indole tempestosa di questo lago , la sua naturale interna 
commozione, l’aspetto selvaggio ed alpestre de’suoi contorni, la quan- 
tità di ghiaccio che i fiumi che vi sboccano vi adducono e ne ingom- 
brano totalmente la superficie, distruggono interamente la speranza 
d’ aprire una comunicazione per mezzo dell’ lenisse! e di altri fiumi 
della Siberia, Ira l’Asia Centrale ed i paesi del Settentrione e del- 
l’Occidente, onde. favorire il commercio. . . 

Nell’Asia Centrale sono molti laghi, quasi tutti salati: alcuni hanno 
isole coperte di giunchi; altri depongono sulle sponde, ne’ giorni 
caldi, quantità di sale buonissimo , il quale viene dai Mongoli, dai 
Bukkari e dai Calmukki trasportato in regioni lontane: — in al- 
cuni di questi laghi il sale si cristallizza sulla superficie dell’ acqua 
come il ghiaccio , e talvolta diventa compatto al segno da potervi 
camminar sopra; ma totalmente si scioglie in tempo di pioggia. . . 

Tra i laghi più notevoli dell'Asia, è certamente l’ Asfnltide , 
cosi chiamato per l'asfalto che produca: è detto anche lago Salato 
per 1 onda sua amarissima ; Mar Morto per la spaventevole deso- 
lazione della Natura dei luoghi circonvicini; lago di Lot , dalla bi- 
blica leggenda intorno alla sua origine, ec. ec. 

La circonferenza di questo lago è di 140 miglia italiane; la sua 
lunghezza di 45, e la maggior larghezza di 15. — L’Asfaltide ri- 
ceve diversi fiumi, tra i quali il Cedron da ponente, il Moggeb da 
levante, ed il Karahy Zafye da ostro: ma il magno di tutti i suoi 
confluenti è il Giordano , che viene da borea : nuliadimeno questo 
lago non ha scarico alcuno, e perde la esuberanza delle sue acque 
mediante la evaporazione. 

Dalle tradizioni registrate nella bibbio, pare che nè primi tempi 
fosse in questo luogo una valle profonda e bella , attraversata da 
molti canali: credettero alcuni che in essa il Giordano si perdesse 
come fa il Reno nei Paesi Bassi; altri credettero che ivi si scari- 
casse in un lago sotterraneo; e fu perfino supposto, che il fiume la 
traversasse , e continuando a dirigersi ad austro , sboccasse in un 
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seno del Golfo Arabico. So questa valle sorgeano cinque città, cioè 
Sodoma, Gomorra, ec. ec., per cui fu chiamata la Peniamoli. 

Ma le fonti d’ asfalto che in gran numero sorgevano dal suolo 
di essa, cagionarono la disgrazia della valle, poiché durante un tem- 
porale , per l'effetto della fulgore discesa dal cielo , le si accesero, 
producendo un immenso incendio sotterraneo; per cui, i gaz rare- 
fatti nei cavi profondi , esplosero , c fecero saltare in aria la volta 
che sostenea la valle, la quale precipitò nell’abisso, e in suo luogo 
comparve il lago sotterraneo, oggi alimentato dalle acque del Gior- 
dano, la superficie del quale è inferiore allivello dell’Oceano e del 
Mediterraneo di oltre 500 piedi parigini. 

Altri per spiegare la causa della depressione del bacino del Mar 
Morto ne dice come avvenne che si formasse l’immenso vacuo nel 

quale poscia precipitarono le città della Pentapoli » Ben provala 

una volta l'esistenza del fatto, dice il Callier, nulla sarà più facile 
di spiegarne la formazione. Sappiamo che la valle del Giordano è 
chiusa fra due ammassi considerevoli di monti; è dunque naturale 
supporre, che all’epoca in cui le forze sotterranee del nostro pia- 
neta sollevarono le due catene d’Arabia e di Palestina , la parte 
intermedia del suolo che forma adesso la stretta pianura ove scorre 
il Giordano ed il bacino ov’è l’Asfaltide, ha dovuto formarsi per 
l’avvallamento della crosta terrestre. Questa depressione pare infatti 
il successivo resultamcnto de’ rilevamenti laterali, i quali trasportando 
con essi una massa enorme di materia , avranno prodotto un voto 
sotto lo spazio ove la forza interna non ha direttamente agito , ed 
avranno così reso possibile il suo avvallamento ulteriore. — Nulla 
impedisce d’ammettere tale spiegazione: ella è conforme in tutto 
alla teoria generale de’ sollevamenti delle montagne, posta innanzi dal- 
1’ Humboldt e dal Buch, e onde Elia di Bcaumont ha tratto conse- 
guenze cotanto ingegnose. 

» La causa di quella grande ruma fu evidentemente un’azione 
vulcanica: ciò almeno sembra indicato nel testo biblico, e l’esame 
dei luoghi conferma tale opinione. ISon ignoriamo che la presenza 
de' fuochi sotterranei ha delle relazioni intime colla formazione del 
sai gemma, del petrolio, del zolfo; sappiamo ugualmente che la loro 
azione non è estranea alla esistenza delle sorgenti termali , ed alla 
causa dei terremoti: ebbene, tutti questi indizi di fenomeni ignei ai 
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trovano riuniti nei contorni del Mar Morto. Non possiamo dunque 
dubitare, che l’azione vulcanica ivi non siasi fatta sentire in certe 
epoche, c particolarmente in quella dell’annientamento di Sodoma e 
di Gomorra. Ammesso questo fatto, nulla è quindi più naturale della 
formazione del lago Asfiltidc; il suolo su cui riposa , già crollalo, 
dislocato ed indebolito a’ tempi del sollevamento delle montagne, 
avrà ceduto una seconda volta alla violenza delle forze sotterranee 
che han dovuto cagionare la rovina delle città della I'enlapoli , e 
le acque spandendosi sulla novella superfìcie depressa, avranno dato 
nascimento al Mar Morto «. — 

Comunque sia di ciò, sono però evidenti, anche al piò inesperto 
nelle cose della Natura , i segni del fuoco nell’ intera regione del 
lago Asfallidc poiché cll’c per tutto bruciata, e piena di fonti di 
nafta e d'altri bitumi c di acque calde. Immediatamente intorno al 
lago non crescono alcune piante; l’ Ilasselquist non vi trovò ne 
anche il giunco: la Natura, come per scherno, ha sparso nei luo- 
ghi un poco distanti dalle sue sponde una pianta che produce il 
piò bel frutto del mondo cd insieme il piò sterile: Giuseppe c Ta- 
cilo, c molli viaggiatori moderni, fanno menzione di questo frutto 
che è simile alla mela; ha il colore rosso, bello , ma è ripieno di 
polvere, c prendendolo in mano si spezza come la bolla del sapone 
liducesi in nulla. I moderni lo chiamano pomo d'inferno ovvpro pomo 
di Sodoma : è prodotto da una pianta bassissima delta dai botanici 
solanum mclongcna (melanzana). 

Dalle parli orientale ed occidentale, il lago è circondato da rocce 
alte c sterili, affatto infruttifere. Partendo da Gerico, sulla pianura 
presso il (ìiordano, trovasi il terreno coperto di sale; ivi anche cre- 
sce I’ erba bali, da cui gli Àrabi traono una cenere, che impiegano 
nella fabbricazione del vetro e del sapone. Dalla parie borea orien- 
tale il suolo è sabbioso; ma S pollici sotto la sabbia, che è bianca, 
scoprcsi una materia tenace , nera , puzzolente e simile alla pece : 
la via sopra questa sabbia è assai fallace, e il viandante, senza una 
guida ben pratica, arrischia ad ogni passo di affondarvi. Sulla parte 
meridionale si trova una cosi grande quantità di cenere, che i cavalli 
vi affondano sino alle ginocchia. 

Quantunque la sterilità dei contorni del Mar Morto non si 
propaghi su polla valle del Giordano, c però indubitato che la de- 
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pressione del bacino di quel lago s’ estende quasi fino alle fonti di 
questo fiume. 

Prendendo per confini settentrionali dell’ avvallamento, la pia- 
nura del lago Samochonite, e per limiti meridionali le colline che 
chiudono la Uadi el Ghor, la lunghezza totale della depressione sa- 
rebbe di circa (iO leghe, nel qual tratto sono i tre avvallamenti più 
profondi , che accolgono i laghi di Houle e di Tibcriade traversati 
dalla riviera, e quello di Asfallide in cui si perde. 

La superficie di questo affossamento è senza dubbio molto meno 
considerevole di quella del bacino inferiore del Mar Caspio , ma 
l'estensione qui non è che secondaria, la cosa importante è l’esistenza 
del fenomeno. Quanto avvi di caratteristico e di curioso nel fatto, ha 
luogo in Siria come nelle vicinanze del Caspio: trovasi ne’ due 
paesi una certa estensione di suolo situato di sotto al livello dei 
mari; e la parte di quest’avvallamento non sommerso dalle acque 
o che gli effetti della salsedine non ha isterilito, è abitata e colti- 
vata dagli uomini, ed è in circostanze del tutto conformi alle leggi 
generali della geografia fisica: la differenza non è che nella vastità 
del paese depresso; tutto il resto è io condizioni identiche, e questi 
sono due esempi dello stesso fenomeno. — La scienza inGno a questi 
ultimi tempi non ne conobbe che un solo, laoude quello che se- 
gnammo in Siria, sarà una preziosa conquista per la fisica del 
globo, tosto che misure certe verranno a determinarne la sua gran- 
dezza e la sua profondità. 

L’ acqua del mar Morto è generalmente limpida e chiara , c 
que’ pochi viaggiatori i quali 1’ hanno trovata torbida, probabilmente 
vi son giunti in un tempo in cui era stala agitata dalla burrasca, 
da un bollore straordinario o da interno calore. Essa è satura di 
sale in modo, che non ne può più sciogliere: avvicinandola alla bocca 
la ristringe oome l’acqua d’allume. 

La quantità di sale chiaro e trasparente come limpido vetro che 
questo lago fornisce è quasi incredibile. Gli Arabi ne provvedono 
tutta la Siria. Sciogliendosi la neve nella primavera, e il Giordano 
conducendo maggior quantità di acqua, allora il lago trabocca, inonda 
le ripe e riempie le fosse ivi scavate, come avveniva nei tempi i 
più remoti, secondo rilevasi da un passo del profeta Sofonia;e la- 
scia, ritirandosi e svaporando, una quantità di sale attaccato alle 
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pareti delle fosse aotidette , del quale si pnò raccoglierne tanto 
quanto se ne «noie. Le grande salsedine di quest’acqua è anche ca- 
gione del suo peso straordinario, per cui distingueai da tutte le altre 
acque. Il Pocoke assicura, che il suo peso, in confronto del peso 
dell’acqua dolce, è come 6 a 4. Già gli antichi narrarono che nulla 
affondava in questo lago, e Galeno ne dette la giusta spiegazione: 
noto che 1' acqua salata è più grave dell’acqua dolce, laonde sostiene 
gli oggetti a galla molto meglio di questa; di modo che, un uovo 
il quale nell’ acqua dolce affonda, nell’ acqua salata al contrario 
galleggia. Laonde ognuno può nuotare nel Mar Morto: lo storico 
Giuseppe racconta, che Vespasiano vi fece gettare alcuni delinquenti 
legati, che non affondarono: il Mauodrel, il quale entrò nell’acqua 
solamente passati i fianchi, senti innalzarsi con forza straordinaria-, 
e il Pocoke restò quasi un quarto di ora in quest’ acqua, galleg- 
giandovi in tutte le posizioni senza il menomo incomodo e senza 
affondarvi. 

Questo mare getta spessissimo dell’ asfalto > che noi, a cagione 
del suo ritrovamento in questo luogo, chiamiamo pece giudaica. 
Esso monta dal fondo alla superfìcie ove si raccoglie in masse che 
alcuna volta hanno il volume di una barchetta, e spinte dal vento 
verso le sponde, dividonsi in piccole parti; talvolta sale in forma 
di globi, che appena toccata l’aria scoppiano con istrepito, lasciando 
libero un sottile vapore che si sparge pell’aere. — Altre irrefragabili 
prove son queste dell’ esistenza del fnoco vulcanico nelle sue vici- 
nanze: ma non basta: 

Asseriscono alcuni viaggiatori che 1’ acqua del Mar Morto 
spesso è bollente, e non mai fredda; il Pocoke dice che non si può 
passare questo lago nuotando senza abbruciarsi: dal che facilmente 
argomentasi che deve sussistere ancora sotto il lago un focolare ac- 
ceso, da dove s’ innalzano frequentemente delle colonne di vapore 
e di fumo che sempre sostengonsi sul lago , per cui alcuni viag- 
giatori credettero questa regione essere continuamente coperta di 
nuvole nere, le quali si scoprono da Dettelemme, da Gerusalemme e 
da tutto il circondario. A queste evaporazioni dell’ Asfaltide si attri- 
buiscono, particolarmente nella stagione calda , degli effetti mollo 
perniciosi; eie sponde di questo mare, a causa dell’aria cattiva, sono 
diflamatissime sino da* remoti tempi. Plinio c Tacito ne avvertono 
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di ciò, di nnità coi viaggiatori moderni. Gli Arabi , che passano 
per questa regione nella state chiudono la bocca e respirano uni- 
camente pel naso. 

I vapori sono particolarmente forti quando il lago vuol eruttare 
asfaltile, e ciò è sensibile quasi venti giorni prima, tempo in cui 
ninno ardisce avvicinarne! mentre, attaccando i polmoni, cagionano la 
ftisia: gli uccelli cbe passano sopra il lago, restano soffocali e vi 
cadono dentro : anche i metalli si appannano, non eccettualo 1’ oro 
e l’argento. — Molti attribuiscono a questi vapori la distruzione dei 
vegetabili nei luoghi vicini. 

Dopo tutto questo, è inutile avvertire che l’acqua dell’ Asfaltide 
non nutre alcun animale, come uccelli marini, pesci, ranocchie, con- 
chiglie e crostacei : nessun viaggiatore antico e moderno vi scoperse 
essere animato di sorta alcuna, e questa natura giustifica piena- 
mente il nome di Mar Morto , che fu dato a questo lago. 

Giuseppe dice, che il Mar Morto cangia tre colori , uno ap- 
presso 1’ altro; altri dicono più precisamente , che di mattina aia 
nero, a mezzogiorno turchino, c di sera giallo; ma i viaggiatori 
moderai non vi hanno trovato questa varietà. È [però probabile 
cbe 1* osservatore stando in una certa posizione rispetto al sole, o 
durante le esalazioni dell’ asfaltile, o quando il bitume galleggia nel- 
1’ acqua, possa aver que’ colori per la diversa refrazione di raggi 
di luce. 


AFRICA 

Sappiamo pochissimo dell 1 interno dell’ Africa, per poter cono- 
scere l’ampiezza de’ suoi laghi e le loro proprietà, quantunque pos- 
siamo supporre con tutta ragione, che in questa parte di mondo 
sieno laghi curiosi ed importanti come altrove. 

Il laghi maggiori d’ Africa sono: il Ttciad , cbe forse è il più 
vasto di tutti quelli di questa vasta penisola: e situato nella Nigrizia, 
ba molte isole che s’elevano di sopra alla sua superficie ove dimo- 
rano i feroci Biddumahi, formidati pirati : questo lago riceve molte 
e grosse corrrnti fluviali, e non ba sgorgo. 

Laghi ugualmente senza sgorgo sono il Ludeah ed il Melgig 
in Barberia, pieni di acque salse. 
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Il Colunga Iiuffua o lago Morto , simiglia per la nalnra all’ A- 
sfaltidc d’ Asia, ma è di questo molto più vasto: è situato nell’A- 
frica Australe, ed è ricinto da monti vulcanici, che esalano pestiferi 
e fetenti odori: la sua onda è piena di bitumi c di sostanze sulfuree, 
il perchè è deserta di esseri viventi come le sue sponde sono spo- 
gliate d’ erba e di boschi. — Da questo lago straordinario nascono 
più fiumi che scorrono in varie direzioni. 

Il Denbea a Tzana ì in Abissinia, ha la natura dei laghi alpini 
e molto simiglia a que’ di Svizzera : egli è ricinto da campagne belle 
e feraci, chiuse tra catene di monti sempre coperti di neve. — Da 
questo lago scende il Fiume Azzurro o il Nilo d’ Abissinia. . . 

Tali sono i notabilissimi tra i laghi dell’ Antico Continente: ora 
traversiamo 1’ Atlantico, e diciamo qualche cosa sui laghi più con- 
siderevoli del Nuovo Mondo. 
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DI ALCUNI LAGHI NOTABILISSIMI 
DEL NUOVO CONTINENTE 


^^ogliamo dire brevi parole intorno ai laghi del Nuovo Mondo, 
de’ quali facemmo T elenco nella passata Lezione , da cui risulta , 
che sono in gran numero nella Colombia , mentre 1’ America , al 
paragone, ne ha pochissimi. 

COLOMBIA 

Nessuna parte di mondo, dice il Balbi, nella sua grande opera, 
offre un maggior numero di laghi della Colombia , specialmente 
nella parte della sua superficie situala olire il quarantesimo paral- 
lelo di latitudine, per cui , in altra dotta opera , questo geografo 
propose chiosarla Regione de' Laghi , imperocché ivi esistono non 
solamente le p'ù grandi masse d’ acqua dolce di tutta la terra, ma 
eziandio un numero cosi grande di laghi e di paludi, che è quasi 
impossibile al geografo di poterli, non che nominare , nemmeno 
numerare : — essi costituiscono uno dei grandi tratti della geo- 
grafia fisica dell' America. Molti di questi laghi soggiugne il Balbi 
nella stagione piovosa traboccano, e merce la debole inclinazione del 
suolo, che separa appena il bacino di un fiume da quello di un al- 
tro, stabiliscono'! delle naturali e temporanee comunicazioni, tra dei 
finmi onde le foci respettive sono ad immense distanze, ed in op- 
posti morii 
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I più vasti laghi della Colombia sono nel Canada, ove formano 
tio gran sistema, il quale, considerandolo nel suo complesso, al- 
cuni moderni geografi chiamano Mare di Acqua Dolce , o Mare 
del Canada. 

I membri di questo meraviglioso sistema sono i seguenti: 

II lago Superiore. — Questo è il lago più grande di acqna 
dui ceche sia sulla terra : egli è il più remoto del sistema, inverso 
oriente, Ira il bucino del Messissipì e quello del Mare di Hudson. 

. — Ha 500 leghe di circonferenza ed è nudrito da 40 fiumi. — La 
sua acqua limpidissima è accolta in una conca profondissima di roc- 
cia, e quando c agitata dal vento monta delle onde quasi uguali a 
quelle dell'Atlantico. 

Il lago Michigan. — Non concedesi a questo lago che un pe- 
rimetro di 250 leghe, formato delle più belle e fertili rive di tutto 
>1 sistema. 

Il lago limone. — È situato nel centro del sistema: a mae- 
strale riceve le acque del Lago Superiore per le cataratte di Santa 
Maria: a levante accoglie quelle del Michigan a cui è congiunto 
per un largo canale sparso d' isole : a borea accoglie 1’ onda del 
lago Xipissing : ed a levante quelle del lago Simcoe ambedue di 
assai minore estensione dei sunnominati. Ad austro poi , per un 
altro stretto, o meglio pel fiume rapido di Saint Clair, l’Hurone 
scende nel laghetto del medesimo nome, il quale, pel fiume Stretto, 
cola quindi nel lago Eric. — L’ Hurone ha 300 leghe di circon- 
ferenza. 

Il lago Eriè. — È il più australe del sistema: gira circa 200 
leghe: è poco profondo, ricinto da terre di altezza inuguale, e sog- 
getto ad improvvisi e paurosi oragani. E inutile ricordare che le 
sue acque scendono nell’ Ontario formando la prodigiosa cataratta 
di Niagara. 

Il lago Ontario. — È il più occidentale del sistema, e quindi il 
più vicino alla gente incivilita. Il suo perimetro puù valutarsi 130 
leghe : la sua onda c limpida e pacifica, i suoi dintorni deliziosi e 
pittoreschi. Lo sgorgo naturale dell’ Ontano, è pel gran fiume di 
San Lorenzo, nelle precedenti Lezioni descritto. . . 

Da questi brevi cenni rilevasi la immensità di tali masse di 
acque dolci, e la imponenza delle loro superficie: è inutile dire, 
che dal mezzo di questi laghi è impossibile di distinguere il lido. 
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Gli spettacoli della Natura, sulle loro sponde, nel paesi circon- 
vicini, e nel ciclo che ad essi sovrasta sono meravigliosi: nc descri- 
veremo alcuni. 

Sovente , quando l’acqua è in bonaccia , produce*’: alla super- 
ficie dei laghi il singolare effetto del miraggio: gli alberi, le an- 
tenne sembrano immersi nella immensità dell’acqua limpida e 
trasparente come nebbia sopra cui gli oggetti galleggino distac- 
cati dalla loro base: rgli è il riflesso delle cime delle montagne 
che contornano i laghi, tutte verdi per la quantità di foreste onde 
sono vestite, le quali, all’orizzonte , s’elevano dall’onda dolce 
di questi mari , come il dosso di una balena in tempo di bo- 
naccia. 

A non molta distanza dalla regione dei laghi, a ponente, nelle 
aride pianure del bacino del Missuri , irrigate di distanza in di- 
tanza da una limpida riviera , lunghesso la quale riunisconsi le 
truppe degl’indiani come le carovane degli Arabi del deserto at- 
torno ai pozzi delle oasi, è raro che benefico venticello pieghi, agiti 
e comprima le erbe dei prati , mormori frai verdi cespugli , della 
macchia: il cielo costantemente sereno, o accidentalmente traversalo 
da striscie bigie, che sembrano infiammate dall’ardore del sole, s'av- 
volge sulla testa del pellegrino come un immenso stendardo az- 
zurro; tutto l' orizzonte non offre, a perdita di vista, che un'esten- 
sione senza moto, senza respirazione e senza vita. Ma nella regione 
dei Laghi, al contrario, ad ogni passo interrotta da monti elevati e 
bacini profondi, da fiumi e da riviere, le acque sono perpetuamente 
agitate dal vento, che sembra cercare, radendo la superficie de’ flutti, 
la vela del pescatore o i fiori di fresco sbocciati dalle piante acqua- 
tiche; e spesso que’ venti fannosi gagliardissimi, e alcuna volta diven- 
tano oragani. 

Le riviere che sboccano nei laghi Canadesi , sgorgano ricche 
d’acque, ombreggiate da salici , da sicomori e da acacie, in mezzo 
a coi le erbe graminacee rivestono di fresca verdura it fondo dei bur- 
roni; e le piante sarmentose stendendo le loro hraccie flessibili at- 
torno ai grandi alberi, ne formano come una sola massa di verdura, 
veramente meravigliosa. 

1 fianchi c i dossi dei monti sono vestiti di noci c di nume- 
rosi arbusti , alcuni coperti di fiori , altri di frutta che pendono a 
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grappoli fino a terrò. Gli uccelli di rapiaa discendono coi primi 
raggi dell’aurora dalle nude cime dei monti, e durante il calor del 
giorno incessantemente svolazzano fra le isole, onde i laghi sono più 
o meno persemioali presso ai loro liti e nei loro canali di comu- 
nicazione; non è raro vedere i capriuoli ed i caribù slanciarsi da 
una punta di scoglio io mezzo ad un’ansa lontana e saltar quindi 
sulle colline. 

Tutto è silenzio alla superfìcie di questi bei laghi:, il cielo amo- 
rosamente vi si riflette colle sue nubi e coi .lumi splendenti della 
notte: gli aghironi e le gru alzano senza timore la loro testa al di 
sopra de’gìunchi; i polli aquatici croccolano ascosi sotto i canneti; 
la lontra inquieta rade la superfìcie dell’acqua mostrando appena la 
sua ricca pelle; il timido cd industrioso castoro edifica le sue ca- 
supole sulle loro rive. In mezzo a questa natura animata da tutti 
questi esseri viventi, regna profonda pace. 

In alcuni siti i laghi del Canada sono confinati da campagne 
vagamente ondulate di amene collinette, tutte ombrate di olezzantis- 
sime acacie, gradita dimora di augelli vaghi e canori, di cento spe- 
cie diverse: ma in altre parti la loro onda è contornala da rupi pau- 
rose e da regioni ingombre di montagne elevate e bizzarramente di- 
stagliate, tra le quali spesso una riviera, o piuttosto un torrente, 
passa a traverso alle rocce, scorre fra mezzo ai sassi, tutti coperti 
di pini rossi , di cedri c d'arbusti, e quindi precipitasi, formando 
spumose cateratte, in voragini profonde, od allargasi in un lago più 
limpiJo di tersissimo specchio. 

E impossibile mirare acqua più trasparente di quella dei la- 
ghi Canadesi: sui loro immensi specchi tutte le montagne perpen- 
dicolari delle ripe riflettono*! con una chiarezza e precisione sorpren- 
denti: gli uccelli volando da un’isola all’altra, le farfalle dalle ali 
screziate, i serpenti che si arrampicano alle pareti dei massi, tutto 
dipingesi esattamente nelle acque dei laghi , ove a grande profon- 
dità distinguonsi le turbe innumerevoli e diverse degli abitatori delle 
onde. Quando si getta il filo net lago per scandagliarne il fondo, 
e’ si vede discendere c sempre allungarsi, sino a che urta alla fine 
di sua caduta nelle conchiglie alle quali, quantunque sieno ad immensa 
profondità, crcderebbcsi potere giugnere colla mano. 

Le montagne spesso si elevano mille piedi sopra la riva dei la- 
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ghi, e mostrai) i fianchi tanto splendenti d’azzurro c di porpora , 
quando il sole iodora la verdura ed il marmo che mostrano , che 
sembrano composti di scaglia di una tartaruga; le loro sommità 
lontane appariscono crrnlee come i flutti del Mediterraneo: e pro- 
fondi burroni le spezzano e distagliano e circondano; ed immenso 
mantello di verdura estende le sue pieghe setose e cangianti sulle più 
umili rotonde colline. 

Sulle acque di questi laghi , nelle riviere che in essi versano 
il tributo delle loro onde spumose, nelle foreste e nei prati che ve- 
stono i loro liti, nelle rupi pittoresche che sorgono di mezzo ad essi 
formandoisole bizzarre, per tolto, insomma galleggia, s’agita, svolazza, 
scintilla un mondo di poesia! Talché puossi con sicurezza asserire, 
che la natura colombiana rivelasi sui laghi del Canadà nel sno piò 
magnifico e varialo aspetto. . . 

AMERICA 

I laghi più notevoli dell’America sono quello di Maracaibo 
lunghesso la riva del mare a borea, e quello di Titicaca sul dosso 
delle Ande a ponente. 

A vedere il lago di Maracaibo sulle buone carte dell’ America, 
sembra che c’oia un golfo di mare o meglio una gran baia : egli 
ha però le acque più dolci che salse, c la sua fisica costituzione è 
veramente di lago. Considerato, duoque, come tale, egli è il mag- 
giore di tutta America: ha figura ovale alquanto distagliata, ed è 
50 leghe lungo, e largo 50. 

II lago di Maracaibo, come il Mar Morto in Asia, fornisce in 
quantità la pece giudaica, e i vapori bituminosi che ondeggiano sulla 
superficie delle sue acque, spesso spontaneamente s’infiammano ne- 
gli ardori estivi. — Le sponde di questo lago sono così sterili e mal- 
sane, che gl’indiani piuttosto che fissarvi la loro dimora, amavano 
abitare sul lago stesso: gli Spagnuoli vi trovarono molti villaggi 
costrutti senz’ordine , ma tutti su palizzate solidissime piantate in 
mezzo alle acque, come gli abituri dei castori: il quale stranissimo 
aspetto, ricordando ai primi scopritori di questi paesi la foggia delle 
costruzioni di Venezia, per questa cagione dettero alla contrada il 
nome che aneli' oggi porta , quello cioè di Venezuela. La naviga- 
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rione è facile in questo lago anche per le navi grandi, e la marea 
vi si fa fortemente sentire: le sne sponde non saranno mai chia- 
mate a grandi destini, opponendovi la loro natura molto ingrata e 
micidiale. . . 

Più alto del pico di Teneriffa, ricinto dalle cime delle monta- 
gne più eminenti d’America, il lago Cuculio, o di Titicaca, è un fe- 
nomeno molto interessante pella geografia fisica, ed un sito famoso 
nella storia degl'Incas del Perù. 

Il bacino onde questo lago occupa il fondo, è lungo 130 leghe, 
e largo 50 o 60, e non offre nessuna apertura nel suo orlo, per- 
chè il lago medesimo possa scolare nelle valli esterne sottostanti e 
quindi al mare; il Titicaca è nella parte boreale e più larga del 
bacino; da austro riceve una riviera che scende dalla contrada di 
Oruro; ed a ponente sgorga un fiumicello che perdesi in un laghetto 
salato chiamato il Desaguadero. 

11 Titicaca, adunque, è della categoria dei laghi senza scolo. La 
sua profondità è di 70 braccia, ed è un fatto notabilissimo e degno 
di otteozione, che a quella altezza le sue acque sieno alquanto sal- 
maslrose ed amarissime. 

Sorgono di mezzo ad esso alcune isole in una delle quali le mi- 
tiche leggende de’ Peruviani narrano che nacque il celebre Manco 
Capac , specie di semidio, fondatore e legislatore detl’impeTO degli 
Incas. Dal suo bacino adunque, sembra partisse e si propagasse la 
civiltà in tutta la regione Peruviana; infatti ivi miransi ancora, solle 
rive del lago , meravigliosi avanzi di monumenti in antichissima 
epoca eretti dalla nazione civilizzata, dalla quale, ne’ tempi della sua 
ultima decadenza, uscirono i legislatori del Perù come per instaurarla, 
ringiovanirla altrove, dopo un lungo medio evo di barbarie. Laonde, a 
ragione i Peruviani veneravano questo lago, come in Asia gl’indi le 
fonti del Gange ed in Africa quelle del Nilo gli Etiopi , che di 
colussù anche in queste parti del Mondo scese lo incivilimento: 
e un tempio coperto d’oro e pieno di ricchezze ornava il sasso sa 
cui nacque l’eroe veneralo Manco Capac. — Però , fu verso quel 
tempio ricchissimo , che subito l’ avidità dei primi Spagnuoli con- 
quistatori si ricolse: ma una gran parte delle ricchezze, tra le quali 
c opinione di alcuni che fosse la gran catena d’ oro massiccio, cho 
Tinca Huayna Capac fece fabbricare nell’occasione della nascita di 
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Ilucscar suo figlio, farono dai pii Peruviani, indignati da tanto profaoa 
sete d’oro, gettate nel Ugo. . . 

APPENDICE 


DI ALCUNE PALUDI NOTABILISSIME. 

Lunghesso i liti del mare, in molti siti dei due continenti e delle 
isole, l’acqua dei fiumi, per la poca pendenza del suolo, e alcuna 
volta aozi pel suo avvallamento , impaluda e si mescola con quella 
del mare divenendo salmaatrosa. — Ti sono sul globo paludi dì 
questa natura di una immensa estensione: i littorali della Sibe- 
ria, lunghesso l’Oceano Boreale, ne sono ingombri; il Nuova 
Continente ne ha delle estesissime sui lidi Atlantici; l’Africa n’è 
ingombra in Egitto, in Barberia, in Guinea; e l’Asia molte delle 
ampissime ne possiede, nella Caldea , nell’India, nell'Indo Cina 
c nella Cina. Alternativamente allargando o ristringendo i loro 
confini , queste paludi lasciano sui loro margini una infinità di 
corpi organizzati in istato di putrefazione ; ed ì miasmi che da 
que’ corpi marci e dal fango in cui sono quasi sepolti si esalano, 
mantenuti in continuo stato di umidità dai vapori che sono nell’aere, 
ne ammorbano la sua massa, con grave danno dell'uomo, clic abita 
le terre vicine: del resto, l’ effetto delle paludi è tanto più male- 
fico , in ragione della loro vicinanza alla zona calida , ove è ve- 
ramente micidiale , per la maggiore profusione con cui la Natura 
vi ha sparsi gli esseri organati e per la più grande facilità che 
hanno a putrefarsi atteso il gran caldo e l'amido; mentre sulle 
coste dell’ Oceano Glaciale Artico, per esempio, ove pochi sono gli 
esseri che le abitano, ove l’acqua è gelata la maggior parte dell’anno, 
nulli, o quasi nulli sono gli effetti malefici delle paludi. 

Non è nostro assuoto di descrivere queste magne paludi della 
terra; nc basta averne accennata la presenza in molti punti del 
perimetro dei continenti e delle isole: ma perchè qui, nel bel 
jiaete , ne esistono alcune , se non d’ immensa ampiezza , tali 
però che a paragone della superficie della Italiana penisola sono 
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troppo grandi e vere piaghe della patria noatra; e perchè le ci 
ammorbano dei siti d’altronde bellissimi e classici, in Etruria , 
nel Lazio, in Campania, in Emilia, in Paglia, in Sicilia, in Sar- 
degna e finanche in Corsica, luoghi importantissimi de’ nostri lit- 
torali, ore, per la vita vigorosa della nazione italiana , e peila fu- 
tura grandezza del nostro paese sarebbe necessario che vi potes- 
sero abitare popolazioni numerose di nocchieri robusti ed intra- 
prendenti : per tali ragioni , io dirò , quantunque brevemente , 
delle maggiori e più morbifere di queste italiane paludi: — il qua- 
dro di esse , non solo basterà per farsi chiara idea delle minori 
del nostro paese , ma , in proporzione, anche di quelle delle parti 
del globo. 

La Toscana ha dei terreni paludosi e malsani nel Pisano, c nel 
Senese marittimi, ed ivi presentemente son volte tntte le cure del 
governo per fare il tentativo di risanarli: ma le più vaste e pesti- 
fere maremme d’Italia sono nello Stato Pontificio. 

La striscia di terra dal promontorio di Anzio , infino a Fondi 
ed Uri, lunga 40 miglia italiane circa, e larga da 8 a 12, è pres- 
soché tutta coperta di paludi stagnanti , che empiendo 1’ aria di 
vapori perniciosi, ammorbano la regione circonvicina ove quest’aere 
posa , e sono state sempre e saranno nn sepolcro non mai sazio 
di uomini e di danaro. I vapori infetti cagionano ai pochi abita- 
tori di questi piani un color terreo e giallo , effetto dello indura- 
mento del fegato, malattia della quale ordinariamente muoiono. Que- 
ste pestifere esalazioni si estendono, mercè il soffio dello scilocco , 
fin presso a Roma, e se nn folto ed alto bosco situato ad austro 
della città eterna, non ne impedisse alquanto il passaggio, ella do- 
vrebbe restare abbandonala: le persone , che passano sulla parte 
meridionale di questo bosco , allorquando soffia il vento dalle pa- 
ludi, cadono tolto ad un tratto ammalale. 

Queste paludi si chiamano Pontine , nome tratto dall’ antica città 
dei Volaci, Soc ss a Pomello, che fu il luogo principale di esse. 

I fiumi Nimfeo , o Teppia , Amascno ed Ufente , sembra che 
sieno la precipua cagione di queste paludi per le loro inondazioni; 
discendenti , insieme ad una quantità di piccoli e grandi ruscelli , 
da’ monti che cingon la valle a borea cd a grecale , raccolgoosi al 
piede de’moDti, c stagnano le loro acque, a cui manca il pendìo 
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necessario per giognere, al mare, poiché questa regione giace -quasi 
sotto il soo livello. 

Narra la storia, che oe’ primi tempi quivi abitava una colonia 
spartana alla quale riuscì di migliorare il terreno e di edificarvi 23 
città, in parte considerabili: — che indi vi giunsero i Volaci, e che 
le paludi pontine furono i granai di Roma regale. 

Ma nei più floridi tempi di Roma repubblicana, di quelle pre- 
tese città non restava che la memoria, e la storia più non distingue 
tra campi pontini e pontine paludi: ciò non ostante, ossia nelle terre 
conservate, o in quelle nuovamente bonificate, i Romani costrussero 
diverse ville signorili, e la feracità dei suolo e la bellezza delle me- 
desime, furono argomento di canto pei poeti. >i , 

Circa 300 anni prima dell’ era nostra, epoca in cui la contrada 
pontina era nuovamente piena di stagni, il censore Appio Clandio 
Ceco fece costruire attraverso di essa la famosa via detta Appia; e 
un secolo e metto dopo, il Console Cetego ne intraprese nuova- 
mente la disseccazione e felicemente vi riusci, poiché ricuperò molta 
terra coltivabile ; ma nuove inondazioni distrussero ed arrenarono 
gli antichi condotti in sol decbinare della repubblica, di guisa tale 
che Giulio Cesare , al cui genio nulla sfuggiva , sperando di po- 
tervi nutrire migliaia d’agricoltori, si propose di asciugarle: ma gli 
mancò la vita sotto il ferro di Rruto pria che il suo concetto fosse 
messo in esecuzione. 

Augusto fece costruire nn canale lunghesso la Via Appia, per 
condurvi i fiumi e l’ acqua stagnante ; perchè le paludi non fu- 
rono mai totalmente disaeccate , almeno ne dubitano Vitruvio e 
Plinio.. 

Traiano migliorò la Via Appia, e vi fece costruire de* ponti ma- 
gnifici: ma da quel tempo in poi la regione delle Pontine fu ab- 
bandonata, ed il gran Teodorico la trovò in nno stato lacrimevole. 
Esso De fece un regalo ad un ricchissimo patrizio romano chiamato 
Decio, il quale sembra riuscisse a diseccarla in parte e coltivarla, per 
quanto sappiamo da una iscrizione trovata presso Termina. 

I papi non vi trovarono altro che acque stagnanti, e per gran 
tempo non ritrassero da questo immenso spazio di terra, che una 
miserabile tassa sopra i pesci, mentre i Romani n'ebbero raccolte 
di cereali ubertosissime. 

Ltz. di Geoc. Vol. 111. 41 
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Bonifazio Vili tentò, primo (tri i pepi), nel 1294, di racqui- 
starc sulle acque una parte almeno di questa terra ferace, ma poco 
egli si riuscì, come Martino V nel 1417, e Sisto V nel 1585. — 
Dopo quest’epoca, per due secoli, null’altro si fece in Vaticano, che 
progettare. 

Pio VI, conoscendo questo male a fondo, si propose seriamente 
di operare il disseccamento delle Pontine. Egli ritrovò le fondamenta 
dell ? antica Via Appia, che restaurò innalzandola tre piedi, di guisa 
tale che presentemente questa strada è una delle migliori d' Italia. 
Ma il disseccamento delle paludi non ebbe felice riuscita. Nei primi 
3 anni , lavorarono giornalmente a questa impresa 1500 perso- 
ne , sicché costò 700 mila scudi , ma il caoale appena era am- 
mezzato , e non fu compito prima del 1787. — Egli è lungo ol- 
tre 20 miglia italiane , largo io alcuni luoghi 60 palmi , ed al- 
l' imboccatura nel mare 120. Ma la quantità acquistata di terra 
alta alla coltura è ben poca cosa: vedesi , è vero , da ambedue i 
lati della Via Appio del terreno coltivato, ma ciò è un’illusione ot- 
tica, poiché a poca distanza ricominciano le paludi; e salendo a Vel- 
letri, ove si può contemplare questa regione dall’ alto in basso, ella 
offre tristissimo aspetto. Una nebbia bigia c pesante , gravida di 
morte , eternamente avvolge ed appanna la pianura , ed impedisce 
di scoprirne le parti piò lontane: una quantità incredibile di zan- 
zare , di tafani , di mosche e di altri insetti riempie l’aria , e io 
strepito prodotto dal gracidare delle ranocchie è cosa veramente me- 
ravigliosa. . . 

Quante sieno le sorgenti di mal aria nelle maremme , non è 
per ora compiutamente noto; certo è però, che sono più d’una e 
di natura diversa. Nondimanco noi crediamo, che la massima fonte 
d’infezione emerga dal ristagno delle acque. — Alcuni citano le pre- 
tese esalazioni dell’erba cliara , alle quali io aggiugnerei quelle più 
certe delle alghe , erbe marine , popolate da prodigiosa quantità di 
crostacei; le quali, in certe epoche dell’anno, naturalmente si stac- 
cano dal fondo del mare, per cui rimanendo in balìa dei venti me- 
ridionali o del libeccio questi le gettano sul lido, ove in alcuni siti 
adunansi in tanta copia, che, se non si vede, è piò prodigiosa a di- 
pingerla che credibile: ora, l’ardore del sole, la graduale evapora- 
zione delle acque marine di su quelle enormi masse di alga, c pcr- 
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• ciò la morte delle miriadi di animaletti die le abitano, lo innaffi** 
mento che subiscono dalle acque dolci dei cielo addotte ogni tanto 
a nembi dai venti suddetti , e quindi la nuova c infinitamente piè 
pestifera evaporazione che ne succede, fanno che dalle alghe emerga 
una sorgente non trascurabile d’infezione. Ma i grandi depositi delle 
alghe, sono, come dicemmo, limitati a certi punti, e questo potrà ve- 
rificare qualunque di voi , o lettori , che si diletti di viaggiare le 
italiche marine lunghesso il Tirreno, dove percorrerà lunghe stri- 
sce di iiio sgombro affatto di alghe , e quindi tutto ad un tratto 
s’imbatterà negli ammassi prodigiosi delle medesime: e alla vista 
della immensità di quelle masse e delia natura sempre umida del- 
l’alga, rileverà qnanto fallace aia l’idea da alcuni (che non mai hanno 
veduti que’luoglii) posta innanzi , di usare cioè il fuoco onde dè- 
struggerla. La ragione poi dello adunameuto delle alghe in eerti de- 
terminati punti, deve inferirsi dalla posizione degli spazi del fondo 
del mare opportuni alla vegetazione di quelle erbe , relativamente 
a quei punti: e qui è inutile suggerirti, o lettore, di riflettere, ehc 
il fondo del mare è per le erbe e pegli animali acquei , come la 
superficie della terra relativamente alle piante ed agli animali aerei, 
vale a dire, che non in tutti I luoghi un animale puh vivere ed una 
pianta vegetare. 

Molti considerano sorgente d’infezione la pretesa esalazione delle 
sostanze csrbonoae che Irovansi sepolte a poca profondità in molti 
siti delle Tirrene Maremme, sostanze che sono il reaultamento delle 
piante morte nel lasso di tanti secoli, in una contrada ove la vege- 
tazione trova tanta facilità per prosperare; le quali sostanze condotte 
dai fiumi nel piano ove nelle epoche anteriori alla storia era il mare, 
furono per opera di questo ricoperte di un leggiero strato di sabbia, 
al di sotto del quale succede il processo che in tempi remotissimi 
han dovuto subire i corpi oggi ridotti in ligniti e in carboni fos- 
sili: ora , dicono alcuni , lo strato di terra che ricopre quelle so- 
stanze è insufficiente ad impedirò* le carbonose esalazioni, che nella 
state sono anche rese più facili pel crepolare che fa il terreno, attesa 
l’azione del caldo sur nn suolo umido; e quelle esalazioni viziano 
1’ aere in modo da renderlo micidialissimo alla ccOodmia fìsica dell’no- 
rao che lo respira. 

Ne fa meraviglia grandissima che questa opinione sia posta in- 
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mdzì da certuni che per rivestire il carattere di medici, dovrebbon 
essere scientissimi delle cose chimiche, e quindi sapere, che un corpo 
gassoso elementare qualunque , carbonio , ossigeno , idrogeno, azo- 
to, cc., se è lasciato Ubero nell’ aere non ti si mantiene che istanti 
di tempo incommensurabili per noi 5 per cui in nessun luogo del 
nostro pianeta 1’ aere atmosferico non è nè più nè meoo carbonoso, 
ossigenalo, azotato che io alcun altro: — l’aria può essere piu rare- 
fatta o meno , secondo l’altezza sul livello del mare; più o meno 
tepida, secondo la esposizione de’ luoghi; più 0 meoo umida, secondo 
la posizione dei paesi relativamente al mare: ma la sua intima costi- 
tuzione per tutto è la stessa. Oltredichè siccome queste pretese esa- 
lazioni non potrebbon nuocerci che respirandole, così non vedesi per- 
chè i quadrupedi non dovessero forse più dell’uomo soffrirne gli 
effetti; mentre è noto che i quadrupedi nelle Maremme del Tirreno 
conducono sanissima la vita. 

Comunque sia di ciò, è però certo, che oltre alle esalazioni delle 
paludi, sono anche alcune altre cause di mal aria nelle Tirrene Ma- 
remme: ma la precipua evidentemente è quella delle paludi, e que- 
sta per avventura non pare impossibile a remuoversi: — al paragone di 
essa tutte le altre ne sembrano bea piccola cosa, e crediamo che po* 
Irebbonsi sopportare. 

È credenza, che nei tempi degli Etruschi, ed anche sotto la do- 
minazione di Roma , la popolazione delle Maremme del Tirreno 
fosse mollo numerosa; laonde se ne argomenta , che in quelle età 
remote l’aria ivi fosse salubre: noi però crediamo, che la popola- 
zione fu allora superiore di numero alla presente , ma che grande 
non sia mai stata: l’aere di questi paesi fu certamente di gran 
lunga migliore che adesso , perchè in gran parte la causa prin- 
cipale del suo ammorbamento attuale allora era remossa ; al che 
molto contribuiva la giacitura del suolo più alta allo scolo delle acque, 
per la maggiore vicinanza del mare ai mooti dai quali , oggi, pel 
continuo interramento dei fiumi che ne discendono , si è allonta- 
nato: ma non possiamo persuaderci, che neppure allora la fosse senza 
difetti, e lo argomentiamo dall’osservare le vestigie delle abitazioni 
degli uomini sul dosso delle eolliac e dei monti, non mai nel mezzo 
dei piani: nè valga citare, in opposizione alla nostra opinione , la 
esistenza dei ruderi di alcuni antichi edilizi sulle sponde del lago 
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Prile, lunghesso le vie, al piè di qualche collioa, perchè i luoghi 
di piacere pei ricchi cacciatori o pescatori , le case di rifugio pei 
pellegrini, i bagni, non poteano fabbricarsi allora, come neppur oggi, 
in cima ai monti: infatti, anche al presente, tu vedi che sorge nel 
detto lago Prile vago casino di piacere appositamente costrnlto pella 
caccia degli uccelli acquatici, come nno suntuosissimo n’esiste in 
mezzo al lago Fusaro, famoso pei piaceri della pesca , e pella ri- 
colta delle ostriche: — ma dimando: le vestigio di essi , potranno, 
nelle future età , costituire sicura prova della esistenza di nume- 
rosa popolazione nei citati luoghi, e quindi dello stato migliore del- 
1’ aere? 

Ma se l’aere nelle Maremme Tirrene non mai potrà ridursi 
tale quale respirasi sui colli Fiesolani , per esempio , perchè forse 
tutte le cause del buo ammorbamento non saprebbono, non che ri- 
muoversi, forse neppure indovinarsi, e perchè la giacitura del suolo, 
l’ abbondanza delle acque riferme, comunque accolte in canali pro- 
fondi, la feracità della vegetazione, la ricchezza della vita animale, 
lo stato anemologico dell’ atmosfera nella state, quasi continuo bilan- 
ciata di giorno dal mare ai monti che ricingono le maremme , e 
dai monti al mare nella notte , e troppo di rado agitata da venti 
impetuosi che la rimescolino e spingano lunge , o nel Tirreno o 
sull’ Appennino per purificarsi; non è però impossibile ( ne siamo 
fortemente convinti ) di ridurla a quel grado di salubrità che possa 
comportarsi dalla fisica economia dell’uomo , il quale è noto , che 
per vivere e moltiplicarsi in gran numero non ha bisogno nè di 
arie nè di acque estremamente pure , come provalo la popolazione 
di Roma antiea , quella del delta del Nilo ne’bei tempi dell’E- 
gitto, e quella che presentemente affollasi nel Beogala, ed in molti' 
siti della parte torrida del Nuovo Mondo. 

La maggior dose adunque del veleno che sprgne la vita del- 
l’uomo nelle Tirrene Maremme , procede dalle paludi e dai loro 
fanghi. Prodigiosamente popolate di animali e ingombre di vege- 
tabili, il lento e alternativo ritirarsi delle acque uccide questi es- 
seri, che putrefacendosi compongono nn fango, lurida fonte di letali 
emanazioni. Le piogge che i venti meridionali di tanto in tanto ad- 
ducono nella state, riempiendo le paludi vi risuscitano una vita, che 
dopo brevi giorni dovrà spegnersi nuovamente ed accrescere la sor- 
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gente dei morbi ; e la rugiada della sera e del mattino riumet- 
taodo giornalmente qoel fango , giornalmente lo rende capace di 
pestifere esalazioni. 

Queste esalazioni dcnno senza dubbio consistere in particelle 
immensamente sottili di sostanze organiche in istato di putrefazione, 
natanti nel vapore , che è loro veicolo , col quale si elevano nel- 
l’aria; nè di essa alterano mica la chimica composizione, chè sempre 
è la stessa in ogni luogo dell’ oceano atmosferico, ma formano con 
lei un meccanico miscuglio, paragonabile in certo modo a quello di 
pochi atomi di colore nell’ acqua, ove si diluiscono , e forse anche 
alle fragranze dei fori nell’aere. 

Un grandissimo naturalista italiano, tentò, per ingegnosi mezzi, 
di indagare la natura e la quantità del veleno, che ammorba l’aere 
sulle Pontine: intendiamo dire del celebre Brocchi, del quale po* 
trai, lettore, consultare con frutto, per ciò che riferiscesi al nostro 
argomento, l’opera ove sono registrate le sue esperienze: ma per la 
tenuità di quelle particole, gli atomi venefici sfuggirono a qualunque 
sua indagine: tempo verrà, spero, che la eudiometrìa , che oggi è 
nella infanzia, elevandosi all’ altezza di molte altre parti della mecca- 
nica, potrà offrirci negli strumenti perfezionati i mezzi alti a potere 
scoprire le parti le piò tenui che trovansi natanti nei vapori acquosi, 
i quali sempre in molta dose ed a diversi gradi di densità trovansi 
misti coll’aria atmosferica: ma quantunque la scoperta di on tal 
veleno nel vapore acquoso dell’aria non sia ancora successa, il com- 
plesso dei fenomeni della natura nelle Tirrene Maremme ed il ra- 
gionamento, ne dimostrano, che in quello dee esistere e non altrove. 

Ma come e’ s’insinui nei nostri corpi per ammorbarli, come 
Sulla fisica economia dell’uomo qnel veleno agisca , ecco problemi 
nella soluzione dei quali, come intorno a cento altre cose, i medici 
non sono concordi. Prendendo a scorta la semplice logica , par 
molto probabile, che il veleno s’inoculi nel corpo umano, non pelle 
vie della respirazione, ma sibbene pei pori della pelle: imperocché 
è dimostrato, che gli animali che hanno la pelle coperta o di pelo, 

0 di lana, o di penne , non soffrono pella respirazione di un aere 
di cui l’uomo muore; e fu inoltre osservato, che i pastori che ve- 
stono la pelle della pecora, tenendo la lana dalla parte interna, e 

1 frati francescani , che indossano continuo vesti di lana , sostanza, 
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come ognuno sa, opportunissima a tener la pelle in «tato di lenta ma 
continoa traspirazione, soffrono meno degli effetti della cattiv'aria, del- 
I’ uomo agiato di maremma; il quale, affannato dal caldo nella sta- 
te, si delizia il mattino e la sera a godere il fresco vestendo appena 
il suo corpo di un leggier velo: ma quel piacere gli costa la vita; 
perchè il mattioo e la sera l’ aere in maremma è freschissimo, co- 
me in tutti i luoghi ove il giorno è molto caldo, e quel fresco sop- 
prime la traspirazione della pelle, ed anzi dà ai pori della medesima 
l’attitudine di succiare, proprietà eh* hanno tutti i vasi capillari: in 
tali istanti, in cui lo spirito del maremmano si compiace della fre- 
scura dell’ aere, i pori della sua pelle beono la morte. — Forse gli 
antichi popoli d’ Etrnria e del Lazio, usando molto piò che i moderni 
di vesti di lana in tutte le stagioni, per ciò solo preservavansi dalla 
maggior parte degli effetti morbosi della cattiv’aria nelle Maremme 
del Tirreno, che abitavano. . . 

Pria di por fine a queste nostre rapide riflessioni intorno alle 
Maremme Tirrene, vogliamo accennare di un fenomeno di geolo- 
gia, che su vari punti delle coste del Mediterraneo si manifesta, e 
grandemente alla fisica delle medrsime si connette : intendo dire dei 
movimenti di depressione e di sollevamento, onde qua e là su quella 
costa osservansi i segni evidenti: nessuno ignora che l’isola di 
Malta subì, dopo i tempi che fu popolata, una considerevole depres- 
sione, poiché i monumenti stessi rimasti sotto 1’ acqua lo provano. 
E fatti consimili osservansi anche altrove: pare che il suolo di Ve- 
nezia e di Napoli sieoo presentemente in stato di depressione: sap- 
piamo che in Dalmazia molti monumenti eretti dalla magnificenza 
romana oggi sono sommersi nelle onde : alcune isole dell’ Arcipe- 
lago Ellenico c dell' Arcipelago Eolio pare sollevinsi , insieme con 
qualche punto della Sicilia e della Calabria. . . 

Ora, dopo tutto questo, la domanda da farsi ne sembra la se- 
guente: — tali fenomeni geologici estendonsi alle Maremme Tirrene? — 
perchè è chiaro, che la depressione del suolo ne impedirebbe il 
buonificaménto, e lo accelererebbe potentemente il caso inverso. 

11 cavaliere Antonio Niccolini, toscano, uomo distintissimo come 
cultore delle arti belle (della pittura e dell’ architettura specialmente), 
vòlsc il suo spirito, pieno di acume e di altitudine ad osservare, verso 
le scienze geologiche, e le ha dotate in questi ultimi tempi di un fatta 
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cosi interessante, che pochi lavori intrapresi nel secolo nostro pei 
loro progresso hanno ad esse arrecata altrettanta utilità. La sua 
tavola cronologico-mctrica delle fasi del livello del mare , osservate 
nel bacino del tempio famoso di Giove Serapide, a Pozzuoli , ha 
dimostralo io modo ioconcnaso, che ivi il suolo s’ è abbassato ed 
alzato più volte nel lasso dei tempi storici , ed in qualche fase 
la depressione o lo elevamento sono stati considerevoli: quel fatto, 
indicato eziandio dallo stato di molti antichi monumenti situati a 
riva il mare Tirreno, fissato ornai colla certezza che danno i nu- 
meri e la misura, ha suscitato nelle menti di alcuni, che nou sanno 
mirare le scienze dall’altezza che conviensi al filosofo, mille sospetti, ed 
è stato argomento di strani pettegolezzi: già fu detto che i gran- 
diosi ultimi lavori fatti pel buonificamento delle Pontine , potreb- 
bono essere rimasti senza felice riuscita a cagione della depressione 
del terreno di esse, che forse operavasi contemporaneamente ai lavori 
medesimi (bellissima scusa, del resto, per un ingegnere idraulico ina- 
bile ): ed alcuno ha impreso a smentire la Memoria dello illustre Nic- 
colini, in conseguenze lontane che ella non tocca: — ma quella con- 
futazione, che forse potrà sodisfare gl’ignari delle cose della Natura, 
o quelli che non le conoscono che dalla superficie, agli occhi dei 
geografi e dei naturalisti è affatto inconcludente. 

A. noi, che abbiamo visitato il iittorale Tirreno in più sili da 
Reggio a Livorno, sembra ( ma per ora è un semplice intimo pre- 
sentimento che abbiamo ), che gli effetti geologici della depressione 
o sollevamento del suolo, nei tempi presenti, non estendansi al di qua 
di Gaeta : — la loro azione per quanto ci pare, è ristretta nella re- 
gione alla cui periferia sono Malta, Lioosa e Pantellaria, isole; i liti 
del Capo Buono, di Tunisi e di Biserla, in Africa; lo scoglio della 
Galila; la parte austro orientale della Sardegna; le isole Palmarola e 
Ponza ; i liti Gaetani; e le pendici Tirrene ed Ioniche dell’Appennino, 
nel reame di Napoli. Fuori di questa periferia, a borea occidente, ne 
sembra che presentemente sia una gran calma nello stato del suolo, re- 
lativamente al livello del mare, quantunque apparisca evidente che nei 
passati tempi questa calma non fu: e rilevasi dalle successive 
corrosioni degli scogli, in quelle parti di Iittorale che ne hanno , 
e che precipitansi perpendicolarmente nelle onde. La lenta ma conti- 
nua e lunga azione dell’ onda marina, corrode le rupi alla super- 
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Scie del mare; ciò facilmente comprendevi : ora è da sapere, che 
in molti aiti del littoralc toscano e romano, ov’è più dirupato, mi- 
nasi queste corrosioni formare lunghe linee disposte a più or- 
dini , sotto e sopra acqua , segno evidente dei vari sollevamenti e 
depressioni della costa, e sano situate a distanze l'una dall'altra di- 
verse, secondo la quantità di detto sollevamento o depressione, come 
pure miransi più o meno profondamente segnate nella rupe, ciò clic 
indicherebbe (se lo scoglio fosse omogeneo in lotta la sua altezza) 
il lasso più o meno lungo del tempo in coi l'azione corrosiva del- 
Fonda marina operosai. — Alla semplice vista, tnlte queste linee, di 
sotto e di sopra al presente livello del mare, sembrano parallele e 
perfettamente orizzontali: ma se il loro livello fosse misurato con gli 
opportuni strumenti, sismo di parere che scoprirebbesi la loro inclina- 
zione all'orizzonte; la quale è d'altronde una cosa interessantissima 
a sapere, perchè la ci pnò condurre alla scoperta del centro dei solle- 
vamenti o delle depressioni, e dell'estrema faldadei medesimi — In una 
parola, ci sembra, che lo studio attento e profondo di qne.sti fenomeni 
che noi abbiamo rapidamente accennati, rivelerebbe la certezza di 
più di nn fatto curioso ed utile alla scienza ed alla umanità. . . 

Conchiodiamo: la precipua cagione della mal aria nelle Marem- 
me, consistendo nelle paludi , qualunque faccia atto di rimuoverne 

10 stato presente ed accomodare le acque ad idraulico sistema, com- 
pie opera eminentemente nazionale; e qualunque sia per esserne 

11 saccesso, merita , per la generosità sola del concetto, la ricono- 
scenza di ogni buono Italiano: poiché Io stato presente dell’incivi- 
limento del mondo, la geografia degli impeti, e le vie del commer- 
cio, evidentemente dimostrano , che la grandezza futura d’ Italia e 
la sua potenza, dipendono dal bonificamento dei suoi liti: laonde, se 
fosse dato dimostrare che sai liti della patria nostra non mai potrò 
abitare che nn popolo rado , macilente e pigro , per noi sarebbe 
eziandio dimostrato , che questa terra che ne fu cuna gradita non 
aggiugnerà mai a quel grado di potenza e di grandezza che ogni 
buono italiano deve desiderarle. — D'altronde, le ordite imprese piac- 
ciono e sempre sono amate dagli uomini , meno da quei pochi in 
cui Io spirito d’ammirazione pel grande e pell’ardito, che ciascuno 
di noi naturalmente possiede, rimase offuscato dalla prosa deplorabile 
<K avari calcoli, o dalle aride combinazioni della statistica. 
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Non è nostro assunto dire , come i mezzi della idraulica sieno 
da adoperare pel bonifìcamento delle Maremme Tirrene; questo ar- 
gomento c del dominio di un’altra scienza: noi, come geografi, dob- 
biamo solamente indicare, clic la Natura, tanto piena di compensa- 
zioni, c così larga dovunque di bcoefizj , ba sparse qua e là pelle 
Maremme dei Tirreno delle contrade ristrette sì ma salubri, ebe po- 
trebbero divenire opportuni plantumari di uomini (nc sia permessa 
la figura), e punti di partenza e d’ appoggio al riacquisto lento ma 
sicuro dei terreni ove ojjp i il morbo crudelmente impera. Luoghi 
facilmente colonizzabili, {guarentiti dall’ effetto letale delle paludi 
pella loro natura montana, pieni di risorse pel mare die hanno alla 
base, in essi l’uomo facilmente moltiplicbcrebbcsi in gran numero; 
c già avvezzo all' indole di un aere grosso e marino, c sciente della 
natura della contrada circonvicina , da essi potrebbe senza pericolo 
spargersi pei terreni conquistali sulle acque. 

Noi non ci dilungheremo nella citazione precisa di questi sili, cbè 
ciò ci trarrebbe troppo al minuto, ma ci basta di avere in generale 
accennato il fatto della loro esistenza: -—restiamo però in dubbio, 
se nell’interesse del bonifìcamento delle Maremme del Tirreno, sarà 
necessaria la colonizzazione dei medesimi prima d’ intraprendere i 
lavori idraulici nei piani ammorbati, oppure operare le due cose con- 
temporaneamente, poiché l’una porga vicendevole sussidio all’altra. .. , 
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DEL MARE 

DELLA SUA NATURA E DEI SUOI FENOMENI. 

DEL LETTO DEL MARE} 

DELL’ALTEZZA, COLORE, SAPORE, FOSFORESCENZA DELLE SUE ACQUE. 


P iù volte ne occorse dire in queste Lezioni, che il Slare non solo 
è padre di tutte le acque, di tutte le fonti, di tutti i fiumi, ai quali 
fornisce la loro, esistenza per mezzo della evaporazione onde la 
sua superficie è soggetta , ma eziandio di tutto quello eh' esiste s 
anche al presente e' produce c nutre maggior numero di animali 
che la terra. 

Nel suo vasto grembo furono un tempo sepolte tutte le terre, 
le quali, simili alla Tenere della poetica imaginazione de' Greci, 
emersero dal suo seno misterioso e profondo, e presto, asciugate dai 
venti e vivificate dai raggi del sole, bellamente veslironsi di piante 
e popolaronsi di animali. 

Aoch’ oggi ei domina su circa tre quarti della superficie del no- 
stro pianeta ; in mezzo ad esso le terre appariscono come strisce , 
isole, punti di suolo diseccato, persi nella sua immensità', laonde, 
a ben considerare 1’ aspetto della sua superficie, il nostro pianeta 
dovrebbe appellarsi globo aquatico piuttosto che globo terrestre: — 
quando la terra sarà come la luna, sprovvista di acque , arida e 
nuda, allora le converrà veramente questa ultima denominazione. 
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È evidenti’, che quella inasta sproporzionata delle «ape del 
Mare è necessaria , parie per mantenere le sorgenti ed i fiumi, 
parte per purificare l’ acre per mezzo di na eterno processo chi- 
mico: particole aquose, purissime, poiché io forma di vapori, dalla 
superficie marina incessantemente s’ innalzano , nel tempo che il 
mare assorbe le mefitiche sostanze natanti o miste nell’ aere , ed 
inservibili alla respirazione degli esseri organati : in tal guisa questi 
due immensi oceani d’ aria e di acqua, i più vasti elementi degli an- 
tichi stanno tra loro in eterno rapporto; essi cominciano la gran 
circolazione perpetua della Natura, e sviluppano o generano la pri- 
ma materia organica , la qnale è pare necessaria al mantenimento 
del più tenue essere : il Alare, non è dunque soltanto il legame 
che unisce i paesi che da esso sembrano divisi, ma benanche lega 
l’ intera Natura, fin dove la conosciamo, ed è il primo semplice or- 
gano della sua attività vitale. 

In altra Lezione ( nella XXXI. ma ) noi abbiamo esposto il pro- 
spetto della metodica divisione del mare: ora , in questa e nelle 
successive, descriveremo brevemente la sua natura ed i suoi fe- 
nomeni: e prima parleremo del letto so cui distendesi, poi dell’ al- 
tezza, colore, sapore, fosforescenza delle sue acque e delle proprietà 
delle medesime. 

Il fondo del mare ( diceva ai suoi alunni il celebre filosofo Kant, 
del quale io mi compiaccio seguire le dottrine geografiche) è la con- 
tinuazione della terra asciutta, ed in conseguenza afTatto simile a que- 
sta. Quivi troviamo la medesima varietà di terreni : mobili sabbie, 
fondi calcarei, argillosi e selciosi ; — vi sono sorgenti e correnti, e 
fango e fracidume nel quale non s’ attacca alcun’ ancora; — prati d’al- 
ga, strati di conchiglie, masse di pietre, miniere di metalli e varie 
specie di graniti, di porfidi e marmi; — in esso troviamo boschi in- 
teri di coralli; — e antri, caverne, valli, precipizi, voragini vulcaniche. 

Le isole altro non sono, che le punte delle montagne le quali 
dal fondo s’ innalzano sulla superficie del mare: e ciascuna secca fa 
supporre 1' esistenza di una montagna della quale ella è il dosso, o 
I’ alto piano. 

Nel mare sorgono montagne in certo modo artificiali e di consi- 
derabile circonferenza, cioè banchi di corallo i quali veramente non 
seno formati dalla natura non organica, ma ammassali per opra di 
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ammirabili vermiciattoli: queste montagne elevami verticalmente, si- 
mili ad immense muraglie di roccia: a piccole distanze dalla sponda, 
spesse volte circondano isole intere, come vcdesi nella Oceania, nel- 
l’Eritreo, e nel Mar di Colombo. Quelle dighe di corsili s'innalzano 
quasi in forma ovale da una profondità immensnrabile sino alla su- 
perficie del mare, e in molti siti, particolarmente in tempo di riflusso, 
restano scoperte dalle onde. Questi animaluzzi, che le hanno costi- 
tuite, i qnali svaniscono in confronto delle loro opere , fabbricano 
queste dighe per guarentirsi dalla burrasca e dall’ ondeggiar del 
mare , e per poter tranquillamente ricrearsi dietro ad esse; e non 
raramente fondarooo e produssero isole nel Grande Oceano, le quali 
era sono abitate; poiché quando elle hanno superato il livello del 
più alto flusso, il mare depone fra queste abitazioni dei polipi, fango 
e terra, e a poco a poco le riempie; cosicché vi poono prender ra- 
dice il cocco e le altre semenze gettatevi dalle correnti , portate 
sulle ali dei venti , o impastate collo sterco degli uccelli , che a 
torme vi si adunano, e cosi finalmente si rendono abitabili. Le isole 
di questa natura sono interamente piane , ed hanno in mezzo una 
profondità ripiena d’acqua, che ordinariamente costituisce delle pa- 
ludi, alimentate dal mare che vi giugnc in tempo del flusso. 

E cosa da notare , che le eminenze del fondo del mare, quando 
non sono sassose , hanno quasi sempre la forma di alti piani , e 
costituiscono immensi banchi di sabbia: mentre sulla terra asciutta 
quasi tutte le prominenze finiscono conicamente, ed i rilevati che 
vi troviamo non possono in alcun modo esser paragonati con que- 
ste alte estensioni del letto del mare. Ma è facile comprendere, che 
questo fenomeno non può esistere che sott’acqua, la qnale spiana 
queste arene accumulate: se il mare si ritirasse, anche al presente, il 
vento e la pioggia ben presto in queste alte pianure formerebbero 
de’ solchi, e in catene o gruppi di monti e di colline le dividerebbero. 

Tra queste alte pianure di immensa estensione citeremo : — il 
Doeggersliank ( Banco de' Cani) che dalla Iutlandia s’estende io- 
fiao alla Scozia: — un sltro banco che corre egualmente dall’In- 
ghilterra bIIs Zelanda, e forma sotto acqua una lingua di terra, la 
quale se fosse più alta cangerebbe l’ isola Gran Bretagna in peni- 
sola : — e nelle acque di Francia il così detto Borneur, che si estende 
ancora considerevolmente. 
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Ma chi potrebbe contare i bassi fondi e i banchi del Marc 
delle Indie, del Grande Oceano, del Mare Australe ed anche del* 
l’Atlantico? Per conoscere meglio queste montagne piatte del mare, 
è da osservare che ordinariamente sopra di esse tolti i pesci delle 
regioni vicine si affollano; che l’acqua vi è sempre fredda, e la prò* 
fondita a certa distanza intorno a loro non misurasi con nissuno 
scandaglio. 

Famosi sono i grandi banchi di Terra Nuova, onde il possesso 
è stato l’oggetto di straordinari trattati fra gl’inglesi, i Francesi* 
gli Olandesi c gli Americani. II banco maggiore sorge a scilocco 
di Terra Nuova, ed è lungo circa 550 miglia e largo quasi 100, 
ed è circondato da profondità incommensurabili. — I più grandi ba- 
stimenti ponno passare sopra questi banchi , poiché il mare ha su 
di essi ancora una profondità di molte braccia. Quivi si affollano i 
merluzzi in si grande quantità , che annualmente , per la pesca o 
per la salata dei pesci, sono occupate circa 500 navi e 2000 bar- 
che, e tutti questi legni portano circa 50 mila uomini. — Il freddo 
su tali banchi è eccessivo, perchè l’acqua proveniente dall'immensa 
profondità dell’ Oceano ove mai non penetra raggio di sole, rotolasi 
sopra di essi come sopra un piano inclinato. Vi sono banchi di 
sabbia, che s’innalzano fino alla superficie del mare, per cui in 
tempo di reflusso rimangono quasi scoperti di acqua. Questi , sic* 
come i bastimenti facilmente vi ponno incagliare, minacciano grandi 
pericoli; e di tal natura sono appunto le Sirti presso Tripoli in 
Barbaria. 

Le colline di sabbia innalzate per opera del mare in poca distanza 
della costa chiamaosi dune: ve ne sono delle estesissime lnngo le 
coste di Kent in Inghilterra, e particolarmente ne’ paraggi dell’O- 
landa e delle Fiandre, sulla costa occidentale della Francia, e lun- 
ghesso i liti della Spagna. Pegli Olandesi le dune sono assai impor- 
tanti , poiché rimpiazzano le loro dighe costose; di modo tale che 
l’acqua, che pare richieda continuamente il suo antico Ietto all’O- 
landa, ha d’altronde segnato da se stessa i confini del sno impero, 
e propriamente con quella forza che la rende cotanto formidabile: — 
dietro le dune stanno tranquilli i bastimenti ancorali. — In alcuni 
siti le sabbie del mare invadono le terre , come nella Bretagna , 
ove accumulate dal vento e dalle correnti marine , coprono frutti- 
feri campi, che isteriliti chiamano lande. 
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Le scegliere di mare sono le cime delle sassose montagne che 
s’elevano dal fondo del mare, oppure le mine di una terra subis- 
sata o tutta o in parie. Milioni di scogli s’ innalzano più o meno 
considerevolmente sulla superficie dell’ acqua, sotto 1’ aspetto di pi- 
lastri e di obelischi posti ad arte intorno alle coste di molte e 
diverse contrade, tra le quali citeremo la Scozia, le terre Artiche del 
Nuovo Mondo, la Lapponia, la Norvegia, la Finlandia, la Grecia, 
la Illiris, il Chili, la Patagonia, la Behriugia, la Costa di Malabar, 
quella di molte delle grandi isole dell’Oceania, del Giappone, ee.ee.: — 
con ragione queste scogliere ponno considerarsi come una muraglia 
o riparo contro gli attacchi dei nemici dalla parte di mare, poiché 
quelli che non sono pratici della loro situazione, difficilmente vi si 
avvicinano senza correre pericolo di naufragare. 

Lungo la costa della Norvegia, in distanza di 16 o 20 [ed ia 
altri sili di 40 o 60 miglia, esistono tali scogliere. Dappertutto 
intorno ad esse lo scandaglio di 200 a 300 tese non è stato ca- 
pace di scoprire la profondità che le circonda ; gran numero di sco- 
gli sono coperti di 10 in 12 piedi di acqua solamente, ed io quanto 
alla pesca e’ sono assai importanti ai Norvegiani, poiché nella grande 
profondità non pescansi i pesci, le reti non potendo esservi tirate. 

In generale dall’occhio pratico facilmente distingnonsi questi ban- 
chi per mezzo delle onde vicine , le quali rapidamente seguonsi 
1’ una dopo l’altra; ciò nasce dalla poca profondità dell’ acqua; es- 
sendoché il vento può rimuoverla fioo al fondo ove le onde si 
rompono. 

Gli scogli a fior d'acqua sono quelli che restano appresso a 
poco coperti dall’acqua marina; essi sono i più pericolosi per i na- 
vigatori, e perciò vengono indicati con precisione solle carie idro- 
grafiche. 

Gli istromenti atti a conoscere il fondo del mare, riducoosi allo 
scandaglio e alla campana detta urinatoria. 

Lo scandaglio é un pezzo di piombo di peso 40 o 50 libbre, in 
forma di pane di zucchero, con la parte inferiore, ch’èia più stretta, 
concava e fornita di un margine, perchè meglio sostenga il sego del 
quale riempiesi. Per mezzo delle particelle che s’ attaccano al sego 
nel fondo del mare, allorché lo scandaglio vi si appoggia sopra 
possiamo giudicare benissimo della natura di esso. 
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Ma il orezzo piò sicaro per esaminare il fondo del mare è quello 
di potervi penetrare immergendosi nell’ acqua: ordinaria mente l' no- 
mo è dell’ undecima parte del suo peso più leggiero dell'acqua pio- 
vana, e della decima parte in circa più dell’ acqua marina; egli dun- 
que non può propriamente affondarsi nell'acqua, ma ami può facil- 
mente dare al suo corpo la posizione più convenevole per fenderla 
e tuffarvi»!, per mezzo di movimenti ed arti contro la massa della 
medesima. Per non perdere inutilmente le forze, quelli che s'immer- 
gono qualebe volta si attaccano no peso di circa 20 libbre al corpo 
ma in tal caso bisogna legarli con una corda per poterli ritirare in 
so. Fa veramente sorpresa che alcuni nomini sieno giunti tanto a 
fondo nell’ acqna, ansi popolazioni intere: essi riprendono nella pro- 
fondità del mare gli utensili e le mercanzie dei bastimenti naufra- 
gati, e tolgono al mare i suoi tesori, perle e coralli. Gli abitanti 
dell’ Arcipelago Greco sono quasi tutti bravi notatovi, o come or- 
dinariamente chiamatisi marangoni-, e così i Napoletani ed i Siculi. 
I popoli delle isole della Oceania si fecero conoscere agli Europei, 
per i più bravi marangoni del mondo; essi prccipilavansi nell’acqua 
in allo mare per prendere no filo di coralli, e presto ritornavano 
alla superficie delle onde colla ruba gettatavi. 

I pescatori delle perle e dei coralli, sogliono turarsi il naso e 
gli orecchi colla bambagia, per non soffrire in queste parti l’ir- 
ritazione dell acqua: prima d’immergersi empiono i polmoni am- 

piamente di aria, e quando si sentono angustiati, lasciano sortirne 
uo poca per una piccola apertura della bocca, e subito si sentono 
sollevati : qualche volta prendono seco loro alcune vesciche piene di 
aria onde l apertura entra nella bocca; e questo modo facilita mol- 
tissimo la maggior permanenza sotto acqua. Siccome non sapreb- 
bero restare che incirca 5 minuti sotto acqua , e d’ altronde non 
possono discendere con celerilà nelle grandi profondità del mare , 
poiché l’acqua comprime il loro corpo in proporzione dell’altezza 
di essa, cosi non è possibile che i marangoni discendano più più 
di 100 piedi. 

Ai marangoni dobbiamo assolutamente una grande cognizione 
del fondo del mare, e se sapessero rimanere sotto acqua più di 3 
minuti, potremmo chiamarli geografi sottacquei. Nella profondità fino 
alla quale e dato ai marangoni scendere è luce sufficiente per poter 
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riconoscere tutti gii oggetti; anzi fino al aegno di potervi leggere e 
acrivere; ma ii maggiore incomodo vien cagionato dalla mancanza di 
aria atmosferica: l’aria che si porta con se, ben presto è guasta; la 
circolazione del sangue viene impedita, e questo ristagna per con- 
seguenza ne’ vasi, e particolarmente in quelli della testa; il perebè 
i marangoni spesse volte sono esposti a perdere il sangue dal naso e 
dagli orecchi. 

Per immergersi con maggior comodo , per restare più lungo 
tempo sott’acqua, e per lavorarvi meglio, furono inventate le cam- 
pane minatorie. Egli è noto , che un vaso voltato in giù ed im- 
merso nell’acqua non mai interamente riempiesi, ma immergendolo 
con forza alla profondità di 33 piedi , 1’ acqua vi monta fino alla 
metà; a quella di 66 piedi, sale a 2 / s , e alla profondità di 1)9, piedi, 
fino a 3 /. 4 del vaso. Nel resto del vaso l’aria rimane però compressa 
in modo, che i marangoni perirebbero, se a tale accidente non s’ov- 
viasse col riempiere la campana d’aria fresca, auchc durante la sua 
discesa. 

Si scelgono a quest'uopo de’ vasi in forma di campana, affinchè 
maggiormente resistano alla pressione , essendo in ciò simili alle 
volte, ove un punto sostieuc l’altro. La campana proposta ed usala 
dall’Ilalley ha 8 piedi di altezza, 5 di diametro alla sua bocca, 3 nel 
vertice, c contiene circa 8 botti d’acqua: è coperta di piombo, ed è 
tanto pesante, che cala a fondo* anche senz’altro carico. Sul mar- 
gine il suo peso è distribuito in maniera, che sempre la fa calare 
verticalmente: in cima poi è un grosso vetro cd assai chiaro, accioc- 
ché vi passi la luce: e sul fondo del margine, intorno alla cam- 
pana è una specie di sedile pei marangoni, ed una graticola di corde 
sulla quale essi possono lavorare stando in piedi. Verso la volta è 
una vite, per lasciare uscire l’aria guasta: per introdurre l’aria 
buona nella campana bisogna calarle accanto otri coperti di piombo, 
onde i colli lunghi ed imbevuti d’olio possano essere vòtati sotto 
la campana: vòtato l’otre, ad un segno del marangone egli è riti- 
ralo in alto, c subito se ne cala un altro; in tal modo l’aria fresca 
entrando nella campana, fa sollevare la calda e rarefatta che v'era, 
la quale si fa uscire per mezzo della vite di sopra accennata. Con 
questo metodo si può introdurre aria fresca in cosi grande quantità, 
che l’Iialley potè trattenersi in compagnia di altre quattro persone 
Liz. di Geog. Vql. 111. 43 
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un'ora e mezzo soli’ acqua, alla profondità di 10 braccia, senza che 
loro arrivasse il menomo accidente , ed avrebbero potuto restarvi 
anche più lungamente senza provare nessuno incomodo. — La di- 
scesa della campana è lenta da principio , affinchè il marangone 
possa accostumarsi all’aria condensata; e a ciascuna profondità di 
circa sei lese, la campana si arresta. 

In tempo di calma entrava tanta luce per il vetro applicalo sulla 
campana , clic Fllallt-y potè facilmente leggere e scrivere; quindi, 
rimondando in alto gli otri di aria, spediva ordini scritti sopra la- 
stre di piombo, affine di essere trasportato colla campana ove egli 
voleva: ma quando il more divenne agitato, fuvvi sotto la campana 
così grande oscurità come in tempo di notte; allora 1’ Halley accese 
il lume, il quale nella combustione consumava tant’aria quanta un 
uomo. 

L’unico incomodo clic l’Halley soffrì , fu un lieve dolere agli 
orecchi, come se uno glieli pungesse con una penna : questo dolore 
si manifestava nella discesa della campana, e svaniva quando la cam- 
pana si arrestava: uno dei marangoni, che volle evitare questa im- 
pressione dell’aria mettendo in ciascuno orecchio un poco di carta 
masticata, nel calare della campana le s'iosinoò così profondamente 
nelle orecchie, che poi costò molla fatica al chirurgo per estrarla; 
c la cagione di tal fenomeno è assai chiara , poiché consiste nella 
compressione dell’ aria condensata, sempre maggiore quanto più la 
campana discende.. Per mezzo della considerevole condensazione del- 
l'aria , sotto la campana , spiegasi ancora la forte oscillazione del 
suono, per cui bisognava che l’ Halley ed i suoi si astenessero dal 
parlare, poiché pronunciando altamente qualche parola, parca a tutti 
che dovessero cadere. 

La campana del Triewald è più piccola di quella dell’ Halley 
ma più comoda: dessa è di rame; ba in alto i vetri necessari, ed 
in fondo di essa pende un anello di ferro, sul quale il marangone 
sta in modo , che solamente la sua testa rimane fuori dell’ acqua 
sotto la campana; cosicché e’ può respirare l’aria che è imme- 
diatamente sulla superGcie dell’acqua , la quale è molto più fresca 
c più omogenea pel polmone di quella eh’ è nell’alto della cam- 
pana. In caso poi che il marangone fosse necessitato dal lavoro a 
doversi ritirare tutto sotto la campana , v’c un tubo alle pareti di 
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essa, per poter respirare l’aria che si trova sulla immediata superficie 
dell’ aequa. 

Da quello che di sopra accennammo , dimostrasi quanto varia 
debba essere la superficie del letto del mare. La maggior profon- 
dità però difficilmente si può determinare, perchè mancano i mezzi 
per misurarla, e le conghielture in conseguenza debbono tenere il 
luogo della certezza. 

In molti siti non si è potuto trovare il fondo del mare con uno 
scandaglio di 1300 piedi; ed il Phips, nel suo viaggio al polo ar- 
tico, non trovò fondo a 4680 piedi: ma quando giugnesi a grande 
profondità lo scandaglio non dice piò il vero, a causa del peso della 
corda, laonde furono inventali diversi altri metodi ingegnosissimi, da 
celeberrimi cultori delle scienze della Natura; ma oeppur essi sorti- 
rono il bramato successo. 

Se le profondità del mare , che sono le concavità piò grandi 
della terra, fossero, come è probabile sieno, in proporzione coll’ al- 
tezza delle montagne, che sono le massime convessità della super- 
ficie del pianeta che abitiamo , e quindi se esistessero dei siti ove 
l’acqua fosse profonda 2,3, 4 e fio 5 miglia , come potremmo 
misurare tali altezze ? 

Le profondità dei mari rinchiusi, stimansi secondo l’altezza delle 
loro coste. Un geografo distintissimo del secolo XVII, nostro conoa- 
zionale, ma troppo poco conosciuto nella sua patria , il Morsigli , 
suppone al mare Mediterraneo profondità uguali all’altezza della ca- 
lma delle montagne che lo circondano, cioè, de’ Pirenei, dell' Atlante, 
del Libano e delle Alpi, le quali hanno da 8 iofino a 14 mila piedi 
d’altezza. — Il mare Baltico all’opposto, ha il fondo leggermente 
inclinato, essendo la Russia, la Polonia e la Prussia paesi piani o 
pochissimo elevati. 

Supponendo la media profondità del mare anche di due miglia 
italiane, ne resulterebbe tal massa di acqua , ebe se la superficie 
della terra diventasse perfettamente liscia , dovrebbe giungere sino 
ad 8 mila piedi al di sopra di tutta la rotondità del globo. 

Per quello che riguarda la profondità del mare lungo le co- 
ste, è stato osservato dal celebre cd esperto nauta Dampier , che 
essa è conforme all’altezza della costa vicina, c ch’c tanto piò 
considerabile, quanto questa è piò elevata e ripida. — Ove sorgono 
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rocce dirupate, egli dice, non mai si può gettare l’ancora, at- 
tesa la grande profondità: ma colà dove il suolo dolcemente verso il 
lilo decliina , sicuramente puossi dar fondo , ancorché considera- 
bili montagne sicno situate nell’ interno della terra. Laonde , sulle 
coste basse e piane sono frequenti le secche, c i navigli non si ar- 
rischiano avvicinarvisi per timore di naufragare; ma verso le coste 
alle c’ponno approssimarsi senza pericolo; e siccome è raro, eli’ esse 
procedano per gran tratto in forma di muraglia ripida e continua, 
ma sono anzi interrotte ogni tanto da siti pioni, non mancherà di 
trovarvisi sempre un qualche buon porto: — fanno però eccezione 
il Chili c il Però, che hanno pochissimi seni e baie, per cui queste 
coste son forse le piò incomode del mondo per gettarvi l'ancora. 

Le terre Paiagoniche e Magellaniche, all’australe estremità del 
Nuovo Continente, sono, dalla parte di ponente, molto ripide, e la 
profondità lungo lo costa è inmmcnsurabile. Lo stesso si osserva lun- 
ghesso le parti meridionali di Sumatra, di Giava c di Timor: — ma 
il contrario avviene sulle coste opposte di queste isole, come pure alla 
penisola di Malacca, alla costa del Coromandcl e a quella della Indo 
Cina, nei seni di Siam, nel Bengala ec, ce.. 

La Virginia fornisce il miglior esempio per mostrare, come la 
disuguaglianza del fondo del mare corrisponde alla diversa altezza 
della costa. — Il Marsigli osservò la stessa cosa sulle coste del Medi- 
terraneo , e il Pontoppidan su quelle della Scandinavia. La stessa 
osservazione hanno fatta i recenti viaggiatori in quasi tutte le 
grandi terre della Oceania, come nell’Australia, nella Nuova Zelanda, 
nella Nuova Caledonia, nelle Nuove Ebridi ec.: — cosicché in tutti 
questi siti nascendo una burrasca all’improvviso, è facile a qualun- 
que bastimento di rifugiarsi dietro gli scogli, ove trova seni e porti 
spaziosi per starvi tranquillo. 

Eccettuate da queste regole sono naturalmente tulle le catene 
delle isole coralline: poiché, siccome le abbiamo considerate di sopra 
quali innalzamenti artificiali, che nulla hanno di comune colla ori- 
gine delle altre isole, cosi non possono esser soggette ad una regola 
dedotta dalla nascita naturale delle ultime, e dalla cagione generale 
che operò per formarle. 

Ciò del fondo: ora diciamo della temperatura e del colore del 
mare. 
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Tatti gii sperimenti confermano quello che riferiscono i maran- 
goni ed i pescatori delle perle, cioè che il freddo del mare , più 
che si discende nel suo profondo, più diventa sensibile; e che alla 
profondità di 100 piedi c quasi insoffribile. Secondo il rapporto 
del Boyle, uno scandaglio calato in mare, al parallelo 37 di lati- 
tudine meridionale, fino alla profondità di 400 tese, appena riti- 
rato , fu trovalo talmente freddo, che si credeva di toccare un 
pezzo di ghiaccio : cosi i marinai, per rinfrescare il vino , lo ca- 
lano alcune tese nel mare, e più profondo lo immergono, più fre- 
sco diventa. — IVulladimeno potrebbe succedere, che ai poli della 
terra la superficie del mare fosse più fredda del fondo, a cagione 
della quantità del ghiaccio e del calore centrale del globo. Questo 
sospetto è stato molto convalidato dagli esperimenti ed osservazioni 
del Forster. 

L’ acqua marina mostrasi in generale di un colore verde az- 
zurrino, come I’ aria, o veramente apparisce celeste osservandola 
da molta distanza. Ora domandiamo: quel colore è proprio di essa 
oppure è l’effetto dei reflessi della luce? 

Possiamo fare nell’ acqua delle soluzioni debolissime di rosso e 
di turchino, senza riconoscerne il colore in un bicchiere , mentre 
però in un gran vaso egli sarà assai visibile : dunque, se non veg- 
giamo alcun colore nell’ acqna marina posta in nn vaso di vetro , 
o se quest’acqua ci pare esser tinta di altri colori variali, come 
quando l’esaminiamo rinchiusa tra le coste, ne’ seni, sui banchi di 
sabbia, sugli scogli di corallo, ec-, non possiamo per questa ragione 
soltanto negarle il colore verde azzurrino, clic probabilmente ha di 
sua natura: — anche il ghiaccio, nei mari polari, c la neve sopra le 
alle montagne cangiata in ghiaccio, hanno il color verde turchinic- 
cio dell'onda marina. 

La stessa aequa dolce, accolta in gran massa, come, per esem- 
pio, in un lago, manifesta un color verdognolo azzuriino , talché 
questo colore pare esser proprio all’ acqua primitiva. Ciò non ostante 
esperti naturalisti e viaggiatori hanno voluto negare qualunque co- 
lore all’acqua marina, dichiarando, che il suo bel verde azznrrino, 
simile al berillo, non è altroché un riflesso dell’ azzurro del cielo: 
e soggiungono, che un cielo nuvoloso e tetro, veste al contrario l’in- 
tero oceano di un tristo color cenerognolo. 
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Comunque sia di ciò, è però certo, che tatti gli altri colori, 
fuori, forse, di questo verde turchiniccio, altro non tono che riflessi 
cagionati o dal colore del fondo, o da quelli delle coste e dell’aria, 
o da altri ottici accidenti. 

Cosi il inare ne’ paesi circumpolari, sempre ingombri di nebbie, 
sembra color di cenere cupa ; nella zona torrida, sempre limpida e 
serena, apparisce azzurro; sulle spiagge arenose, polla poca profon- 
dità, mostrasi bianco ; negli stretti di mare, ove 1’ acqua è più alta, 
sembra del colore dell’ Ìndaco- 

Presso le Maldivc, isole dell’ Oceano Indiano , 1’ onda marina 
è nera come l’ inchiostro , probabilmente a cagione delle miniere 
di carbone, o di altre materie nere che sono nel fondo ; e presso 
la Vera Croce, nel Messico, è bianca, a cagione del fondo cal- 
careo. 

Qualche volta ai sono osservate delle strisce gialle o rosse sul 
mare, ma queste erano cagionate da prodigiosi assembramenti di 
animateti! assai piccoli o da certe particolari piante galleggianti. . . 

I mari nominati secondo un colore, come ro<so, bianco, nero, 
vermiglio, turchino, giallo, non hanno acqua diversa da qualunque 
altra acqua marina : questi nomi sono forse il resultamento di cir- 
costanze secondarie, le quali al presente difficilmente a’ indovinano. 

II Mar Bianco, a cagione della neve sciolta potrebbe forse avere 
un colore più bianco e meno verdastro dell’oceano, almeno pel riflesso 
dei campi di ghiaccio c delle montagne di neve che lo circondano. 

Sul colore del Mare Bosso, un don Giorgio Juan ha fatto delle 
ricerche troppo superiori all’ importanza dell’oggetto, ed ba tro- 
vato, che nè le coste, nè le montagne di questa mare , nè le sue 
arene, non sono particolarmente rosse; e che l’acqua, secondo la sua 
maggiore o minore trasparenza, ha un riflesso ora rosso, ora verde, 
ed in altri luoghi bianco, come negli altri mari : da Suakia inGno a 
Qosseyr, egli dice, per uno spazio di 180 leghe, il fondo del Golfo 
Arabico è cosi coperto di coralli e di madrepore, che pare di ve- 
dervi sorgere un bosco: alcuni di quei zoofili sono bianchi, altri di 
un rosso carico, altri poi coperti di una sostanza verde e viscosa: 
ma in maggior quantità sono i coralli rossi, e forse per tale ragione 
essendo questo colore il più evidente fra tutti, fu quel mare chia- 
malo piuttosto rosso, che verde o bianco. 
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Ma è da notare, che quello che i moderni chiamano Mar Rosso 
non è che on golfo del mare a coi gli antichi dettero questo no- 
me : essi chiamavano Eritreo ( eritrix significa rosso ) ciò ch’oggi 
appellasi Oceano Indiano, o per lo meno ciò che gli Arabi chia- 
mano Marc di Oman , che costituisce la parte boreale occidentale 
dell’Oceano Indiano, e dal quale diramanti due golfi: quello detto 
Arabico (il Mar Rosso dei geografi moderni ), c quello detto Per- 
sico o Seno di Persia ( che gli Arabi chiamano Mar Verde). Noi 
crediamo molto probabile , che I' Eritreo abbia preso questo nome 
dagli antichi abitanti delle sue coste, o almeno dai piu famosi suoi 
navigatori , il di cui vestiario forse sarà stato rosso. Infatti i Fe- 
nici, che vennero di colà , amarono grandemente questo colore , 
per cni ebbero il nome che portano nella storia, poiché phoenix , 
come eritrix , significa rosso: laonde dire Fenici , è quanto dire 
Eritrei, e dire Eritrei è quanto dir Rossi. 

Nella stessa gnisa è sicuro , che il Mar Nero, detto in antico • 
Ponto Bussino, non trae il sue nome dall’argilla nera, della quale 
dicessi esser composto il suo fondo; poiché, come osservò il Tour- 
nefort , il fondo del Mare Nero non differisce da quello del Mare 
Bianco o degli altri mari; e nemmeno potè avere quel nome dall’a- 
spetto tetro delle selve da cui era circondato, essendo troppo esteso 
poiché le montagne ed i boschi potessero influire sul suo colore: — 
ma il suo nome moderno gli venne unicamente dal vestiario di genti 
che per lo passato occuparono la maggior parte delle sue coste , 
ed in seguito si ritirarono più verso l’oriente. — Queste genti ve- 
rnano chiamate Rara kalpncki , cioè, berrette negre , o Cara kal- 
maehi, vale a dire Calmachi negri , o, come essi stessi si chiamano, 
Rara kiptseiaci , cioè pastori negri. In oggi essi abitano a grecale 
del lago di Arai , sotto il dominio di propri Kan , sottomessi al- 
l’impero de’Russi. Ma nell’Asia Minore, da dove furono discacciati 
dai Torciti , han dato il nome ad una provincia , la Caramania , 
nome che equivale a questo: paese degli uomini neri. . . 

Ora diremo del sapore dell’ acqua marina , c delle sue parti 
costituenti. 

L’ onda del mare ha gusto salato, misto d’amsro e di oleoso nau- 
seante; per cui non solamente la non è potabile , ma è spiacevole, 
e pregiudica in modo, che quelli che ne bcono (meno poche ccce- 
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ziooi, che deonsi all’ abitudine ) corrono pericolo di morire di sete. 
11 senso del gusto, vero organo chimico, ci fa conoscere dunque 
l’acqua marina composta di varie sostanze : ed in primo luogo tro- 
viamo il sale, per cui principalmente ella è più pesante della dolce 
dei fiumi: — pella evaporazione quel sale si precipita nel fondo dei 
recipienti nei quali 1’ acqua marina è accolta. 

Fu domandalo d’onde il mare riceva il sale: se dai depositi di 
questa -sostanza sopra i quali riposa, e che a poco a poco discioglie} 
se da sorgenti di sale che zampillano dal fondo del suo letto-, se 
da piante dalle quali 1’ assorbe ; se dalla putrefazione degli esseri or- 
ganati, che il suo grembo in quantità incalcolabile accoglie; se dal 
mescuglio delle acque che i fiumi vi conducon dentro; o se dai raggi 
del sole, come sostennero Aristotile e Hume. 

Ma queste domande ed ipotesi suppongono, che 1’ acqua dolce 
sia propriamente la prima ed originaria nella Natura, c che l’acqua 
marina ne sia risultata di poi, forse coll’aggiunta del sale c dell’o- 
lio di carbon fossile : infatti noi non possiamo altrimenti formare 
1’ acqua salata, e un’ acqua simile alla marina , che per mezzo di 
composizione, ma questa non è ragione per supporre che la Natura 
operi nella medesima maniera. Essa ordinariamente produce io una 
operazione sola ciò che noi non sappiamo fare che per mezzo di 
una penosa composizione, come per esempio il cinabro. 

Il Kant crede fuori quasi di qualunque dubbio, che l’acqua ma- 
rina sia l’acqua primitiva; chela terra. e le piante traggano il sale 
dalla medesima; c che tutte le altre acque, la piovana, quella delle 
sorgenti, dei pozzi e dei fiumi, da quella provengano, mediante un 
processo chimico della Natura, forse nel modo stesso col quale le- 
viamo intieramente anche noi all’acquamarina il sale c l’amarezza 
che possiede: — il sole ( ci dice ) è il fuoco, il forno la Natura, 
1’ Oceano il matraccio, la regione dell’ atmosfera il collo ove s’in- 
nalzano i vapori c si raccolgono in gocce ed in nuvole, e la terra 
il recipiente ove 1’ acqua cade : laonde la rugiada, la pioggia e la 
neve, che nascono dai vapori che dal mare s’ innalzano nell’ aria, 
non mai, sopra i mari maggiori, sono salate, ma dolci. Ed il me- 
desimo celeberrimo filosofo soggiugoe, che 1’ uomo fa le suddette 
domande perchè impara a conoscer 1’ acqua delle fonti prima del- 
l'acqua del mare, per cui quella crede primitiva, questa risultamcnlo 
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di composizione. — È però da notare, che non è acqua di fonte la 
quale non aia o più o meno mista a sostanze eterogenee nella me- 
desima disciolle , come viene continue dimostrato dalle analisi dei 
chimici. . . 

In qualunque luogo esista il sale, egli è sempre il prodotto del 
mare: al sale minerale trovansi miste le conchiglie marine-, c le 
fonti salate sono tali perchè le vene dell’acqua traversano le masse 
del sale mioerale, o gli strali di terra ripieni degli avanzi del 
mare. 

Ma nna domanda da farsi è qnesta: il sale è nn prodotto o 
un estratto dell’ acqua ? — Estratto sarebbe il sale, se il mare fosse 
stato creato salato , e se l’ acqua dolce ed il sole si fossero se- 
parali per mezzo di processi chimici: sarebbe un prodotto dcll’acqna 
il sale, se per mezzo di un meccanismo a noi sconosciuto, nascesse 
nel mare, ove marciscono tanti corpi , ed ove si scaricano le im- 
mondezze della terra. 

Comunque sia, I’ acqua di tutti i mari è salata, e tutte le sor- 
genti saline, tutte le miniere di sale sono nn dono di esso, son 
monumenti del suo antico dominio: svaporando l’acqua marina, ac- 
colta in recipienti e riscaldata o dal sole o dal fuoco terreno , il 
sale condensasi in cristalli più o meno regolarmente formati, men- 
tre spargesi peli’ aere un odore simile a quello della viola mam- 
mola. 

Sui lidi del mare, nelle spaccature e nelle aperture degli sco- 
gli, nei Cossi ove 1’ acqua marina entra ed esce a seconda del flusso 
e del reflusso, sempre depositasi una porziooe di sale. Queala 
operazione della Natura, ha indotti gli abitanti delle coste marit- 
time a trarre dal mare una maggior quantità di sale per mezzo del- 
l’arte: nelle regioni calde nulla è più facile di ciò; infatti, ivi ai 
fabbricano a riva il mare saline piane e spaziose , sicure contro 
)’ orto delle onde, ove, nelle stagioni secche, I’ acqua marina, col- 
1’ aiuto del flusso, entra sino ad una certa altezza ; il sole la fa 
quindi evaporare in poco tempo, a sol pavimento delle saline re- 
sta un sale verdiccio o cenerognolo, il quale, sebbene impregnalo 
ancora di particelle eterogenee dell’acqua marina, è ciononostante 
.servibile a vari usi della vita. Volendo puriGcarlo maggiormente, 
si scioglie nell’acqua, si schiuma col mezzo del sangue di bue, 
Ltz. di Geog. Vol. HI. 4i 
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e si estrae nuovamente col fuoco, e cosi infine diventa interamente 
bianco. Questo sale cristallizzato, è preparato in enorme quantità nel 
Portogallo, nella Spagna, nell’ Italia e nella Francia. 

Piede regioni settentrionali c fredde, non Iracsi il sale dall’acqua 
marina con tanta facilità e vantaggio, perche il sole, pella obli- 
quità dei suoi raggi, non favorisce P evaporazione, e perche il buon 
tempo è poco stabile, talché piovendo nelle saline, P acqua salsa di- 
venta più debole, ed il sale non può formarsi : dunque nei paesi 
freddi fa d' uopo ottenere P evaporazione a forza di fuoco o adope- 
rare il sale minerale. 

L’ opinione che l’acqua marina acquisti la sua salsedine pel mi- 
scuglio di quella de’ fiumi, fu difesa particolarmente dal Buffon, che 
considerò il sale del mare come appartenente alla terra : ma que- 
sta opinione è oggi destituta di qualunque fondamento. — Fu creduto 
eziandio che il sale preservasse il mare dalla putrefazione, ma è 
tutto al contrario ; P acqua di mare posta in botti sui bastimenti, 
in pochi giorni acquista un odore sì cattivo, che solamente per 
questo dovrebbe diventare perniciosa. Anche P acqua dolce si gua- 
sta, e dentro vi nascono lunghi vermi; ma non isparge odore tanto 
fetido, e filtrandola può beversi senza alcun danno. In una certa con- 
trada di Sumatra, per un flusso del mare straordinario P acqua ma- 
rina invase luoghi che ordinariamente non toccava, e stette quattordici 
giorni sulla terra; la sua putrefazione produsse una generale mor- 
talità in un castello edificato lì presso dagli Olandesi. — Il Boyle ed 
il Forster confermano fatti simili, cosicché quasi potremmo dire , 
che il sale marino favorisce la putrefazione: infatti ripetute osserva- 
zioni ed esperimenti hanno dimostrato, che nell’ acqua marina i corpi 
si putrefanno con maggior facilità che nelPacqna dolce. Molto sale mi- 
sto con poca acqua, ritarda veramente la putrefazione; ma poco sale 
eoo moli’ acqua la sollecita. . . 

Gettando del sale nelP acqua dolce, questa acquista maggior peso, 
ed un uomo, che nell' acqua dolce va a fondo, galleggia se in essa 
scioglicsi del sale. Un piede cubico d’ acqua piovana pura, pesa da 
63 a 66 libbre, una ugual misura di acqua di fiume pesa 70 lib- 
bre, circa; e d’acqua marina 72 libbre. Laonde i bastimenti, en- 
trando dal mare nei fiumi vanno più in fondo, e passando dai fiumi- 
nel mare galleggiano meglio: nel mare notasi con maggior facilità che 
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nei fiumi e nei laghi d’acqua dolce; in mi, ne’ quali Leandro non 
avrebbe certamente potato compiere H suo tragitto a noto, il quale 
quantunque meraviglioso, fu eseguito felicemente ne’ tempi moderni 
da quell’ uomo in ogni cosa originale del Byron: 1’ Ellesponto, tra 
Sesto e Abido , attraversato nei tempi eroici della Grecia doli* n|>— 
passionato amante di Ero, e nei moderni tempi dal gran poeta By- 
ron è largo nn miglio e meato, e l’onda continuo agitata da impetuose 
correnti. . . 

Per metto del sale si è pure spiegato il fenomeno della tra- 
sparenza e chia retta dell’acqua marina; infatti, più che l'acqua è 
salata, più è trasparente. Qualunque materia non molto interrotta 
da’ pori , è trasparente meno che nei corpi resultanti dalla combi- 
nazione delle materie eterogenee e collegate, che cagiona molta re- 
frazione in guisa che nino raggio di luce vi passa. Le acque con- 
tengono sempre dell’aria , cioè dei vacai tra metto alle particelle 
dell’acqua; ma il sale essendo più collegato dell' acqua e scioglien- 
dosi in essa, opera come l’olio sulla carta , il quale propriamente 
altro non fa che riempiere gli spati e produrre maggior coerenza 
tra le parti. 

Vi sono aiti nel mare ove I’ acqua è cosi chiara , che si vede 
assai distinto il fondo con lutti gli oggetti che vi si trovano , i 
quali, a motivo della rifrazione della tace , sembrano più vicini di 
quel che in realtà non sieno: così l’onda nel Mare di Colombo è 
in alcuni siti talmente chiara , che sott'acqua 15 lese ai veggono, 
camminare le tartarughe sul fondo , e sembra di poterle pigliare 
colle mani; e nel Golfo Arabico alla profondità di 20 tese, si veg- 
gono benissimo i coralli e le madrepore che crescono nel suo letto. . . 

Non in tutti i siti l’acqua del mare è ugualmente salata; nella 
zona torrida, ove il calore fa svaporare maggior quantità di fluido, è 
generalmente più salata che altrove; e dopo la zona torrida, il sale 
del mare si concentra di più nella fredda, poiché quivi, nel conge- 
larsi, l’acqua deposita tutto il sale che rimane in quella non ghiac- 
ciala: così d’intorno alle coste d’ Islanda il mare è molto più sa- 
lato che sulle coste della Norvegia, e su queste molto più che tra 
la Scozia, l’ Irlanda, l’Inghilterra, la Germania, la Francia, ec. ec. 

L’acqua del Mediterraneo è moltissimo salata, perche il suo ba- 
cino è situato sotto un cielo considerabilmentc caldo, e svapora più 
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acqua di quella clic dai fiumi gli viene fornita; motivo per eoi 
r acqua ai precipita in caso tanto dalla parte del Mar Nero, quante 
per lo atrelto di Gibilterra. — Secondo vari Autori, una libbra di 
acqua marina attinta presso Malta contiene 4 oncie di sale: nel 
seno di Lione, 5; mentre nel Mare Britannico non ne contiene ebe 
li once. 

Per lo più l’acqna dell’alto mare contiene maggior quantità di 
sale di quella delle coste, particolarmente dov’entrano i fiumi grandi, 
ove spesso è quasi dolce. Parimente i mari mediterranei, ed i seni 
ebe dall’Oceano traono la loro acqna, allor quando molti finmi vi 
ai scaricano, sono meno salati. Cosi il mare Baltico, il mare Bian- 
co, il seno della Persia non sono tanto salali quanto 1’ Oceano. 

La salsedine del mare è pure diversa secondo la profondità; il 
fondo è sempre più considerabilmente salato della superficie per la 
ragione che l’acqua più grave, ebe è la più salsa, deve precipitare 
in basso, obbedendo cosi ad una legge inerente a tatti i corpi. — La 
salsedine della profondità del mare Mediterraneo, secondo il Morsi- 
gli, sta alla salsedine dell’acqua superiore conte 52 a 29; e nello 
stretto di Costantinopoli, come 72 a 62. 

Ciò non ostante è da notare, che in Tondo al mare scaturiscono 
molte fonti e sorgenti di acqua dolce: il Buffon ne cita alcune nel 
golfo d» Venezia : l' Humboldt ne cita due tra Cnba, isola, el’Yma- 
tan nella Nuova Spagna: il Kant ne rammenta una ebe sorge in 
fondo al mare al piede del promontorio Miseno, tanto ricca d’acqua 
dolce, che mantiene il suo sapore sino alla superficie del mare: 
e tutti sanno, ebe nel golfo della Spezia, in Liguria, circa nn miglio 
lontano dalla città del medesimo nome, e 65 piedi distante da ter- 
ra, è una sorgente simile talmente abbondante , che l’acqua dolce 
s’ innalza di alcuni pollici sulla superficie del mare, formando una 
specie di volta di 20 piedi di diametro. La sorgente è formata di 
raggi d’acque ben distinti: l’acqua dolce è più torbida della ma- 
rina, che si trova nella vicinanza; attinta in fondo è interamente 
dolce, ma torbida e fangosa: — la profondità della sorgente importa 58 
piedi c mezzo. — Ma tutte queste fonti zampillanti dal fondo del 
mare, hanno la loro origine sulle terre: due torrenti che corrono 
sui Iati d’uoa montagna distante 5 miglia italiane dalla Spezia, i quali 
si uniscono e quindi si precipitano in un gorgo profondo sono pro- 
babilmente la cagione di questa fonte straordinaria. 
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Anche gli antichi conoscevano le fonti di acqne dolci sorgenti 
di fondo al mare , i Tiri di Arado si procuravano in tal modo 
l'acqua da bere, siccome viene descritto minutamente da Strabone.— 
Sull’isola di Bshrein, nel seno di Persia, celebre pella pesca delle 
perle, l’acqua è sì cattiva, che quelli che vogliono bere della 
buona, debbono procurarsela per mezzo dei marangoni, i qnali alla 
distanza di tre tiri di fucile scendono in fondo del mare per attin- 
gere in vasi acqua dolce e potabile. — Raccontasi ancora, che presso 
1’isolella di Ormos, ugualmente nel golfo Persico, e vicino alla città 
di Goa, si attinge l’acqua dolce ad una profondità di 4 in 5 tese 
sotto il mare. 

Tutte queste sorgenti poc’anzi nominate, sono poco distanti dalla 
terra ed hanno in essa la loro origine. Un naturalista molto attento 
racconta, che i pescatori del Mar dei Dani, non rare volte hanno tro- 
vato l’acqua dolce nello stomaco di certi merluzzi: e perchè questo 
caso non accade sempre, non si può prender per regola che l’acqua 
sia quasi distillata o filtrata nello stomaco dei pesci , ma dobbiamo 
credere piuttosto, che nel fondo di que’ mari interni trovisi dell’acqua 
dolce, della quale i pesci aveano bevuto. 

Dicemmo, che l’acqua del mare, quanto è più salata, e quindi 
più pesante , precipitasi Del fondo: ma è da riflettere, che neppur 
colaggiù non contiene lutto il sale che potrebbe assorbire: — l’acqua 
dicesi veramente satura di sale quando ne contiene tanto quaoto 
può scioglierne , lasciando poi il resto precipitarsi nel fondo ; e 
ciò accadrebbe , se in 18 once di acqua salata fossero 3 once 
di sale: ma questo grado di salsedine non è neppure sul fondo del 
mare, poiché la superficie dovrebbe essere in proporzione più salata 
di quello che è. . . 

Generalmente l’acqua dei laghi è dolce, simile a quella dei 
fiami e della pioggia: ma debbonsi però eccettuare que’lagbi, che 
comunicano immediatamente col mare, quelli che sono alimentati da 
acque salate, e quelli che distendonsi su terreni salini. Contengono 
specialmente il sale que’laghi i quali sono avanzi dell’antico mare 
che una volta coprì la terra. Quindi sono circondati da grandi stri- 
sce di sabbia, da valli di sale e cose simili, come il mar Caspio, il 
lago di Arai, il mare Morto, cd in numerabili altri in tutte le parli 
del mgndo. . . 


Digitìzed by Google 



350 LEZIONI XLI1. 

La («cooda proprietà dell’ acqua marina , è 1’ amarezza stoma- 
chevole. Per molto tempo fa credulo, che quell’ ingrato sapore na- 
scesse dalle parli oleose degli animali e delle piante putrefatte nel 
mare, e alcuni naturalisti si persuasero perfino di poter cavar 
dell’olio dall’acqua marina: frattanto gli esperimenti più diligenti 
dei chimici hanno fatto vedere, che la non contirne alcun grasso. — 

La sua amarezza, pensa il Kant, nasce forse dalla selenite ( gesso 
o calce solfala) sale generato dall’unione dell’acido di vetriolo colla 
terra calcarea del quale contiene non poco, come egualmente dalla 
magnesia e dall'alcali minerale spiro , oppure dalle bestie che in 
essa si putrefanno , ma non dal loro olio: gl’innnmerabili pe- 
sci , e le altre creature che muoiono nel mare, gonfiano , per 
coi galleggiano sulla superficie , ove dall’aria e dal sai marino 
sono scomposte; e precisamente l’acqua trovasi più amara alla su- 
perficie che nel fondo del mare , dove è come acqua dolce mista 
a sai comune. 

Fu per un tempo creduto, che l’amarezza si conservasse nel* 
l’acqua del mare, anche separandone il sale ed impedisse che dal- 
l’acqua marina potesse trarsi un’acqaa potabile: ma dotti naturalisti 
hanno ornai confutato qnest’antico pregiudizio, ed insrgnato n render 
quell’acqua bevibile. Se quest’invenzione non fu ancora resa pra- 
ticabile per le navi, n’è cagione la troppa quantità di fuoco che è 
necessario per tale operazione; furono, è vero inventati alcuni mezzi 
onde rendere con più economia di combustibile potabile l’ acqua 
del mare e fra questi ve ne sono delti ingegnosi , ma tutti insuf- 
ficienti: pertanto speriamo , che per mezzo dell’elettrico potranno 
le navi procurarsi tanta acqua dolce quanta nc vorranno, in mezzo 
all’ oceano. 

Come rimedio contro una gran sete si raccomanda dai nocchieri 
espcrimentati d’immergere gli abiti nell’acqua, c poi d' indossarli 
bagnali; il corpo umano assorbe l’umidità, c si ristora tanto quanto 
quasi con una bevanda: cosi operò il celebre capitano Blig , il 
quale, per una rivolta fra l’ equipaggio della sua nave , fu esposto 
in una barchetta nella quale fece felicemente il viaggio dalle isole 
degli Amici fino a Timor; egli, per prevenire la mancanza d’acqua 
dolce, si bagnava giornalmente nell’ onda marina, cosa che molto lo 
rinfrescava, lo rinforzava, c suppliva al bisogno del bere. . . 
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Passiamo ad altro argomento. 

Una nave che veleggia , spesse fiate solcando le onde , suscita 
nell’ acqua un chiaro splendore , di modo tale che in tempo di 
notte pare un incendio. La nave s’avanza non solamente circondata 
dalla luce, ma ne trae con sè una lunga striscia. Questa specie di 
luccicare non mai distendesi lontano dalla nave, ma solamente co- 
municasi alle onde più vicine, le quali si rompono contro di essa 
in direzione obliqua. Ordinariamente, dopo un tale fenomeno, il mare 
è increspato dai venti freschi: i venti boreali favoriscono partico- 
larmente, ne’ nostri mari, queste Gamme; ma i venti tiepidi, come 
quei di mezzodì, o le stagioni umide, sono contrarie a questo mera- 
viglioso fenomeno , conosciuto sotto il nome di fotforeseenza del 
mare. 

Oltre queste Gamme, qualche volta osservasi ancora net mare uno 
splendore bianco latteo , ed altra volta una specie di Gamme, ora 
maggiori oro minori, nascenti due o tre piedi c più sotto la super- 
Gcie dell’acqua; il qual fenomeno presunsero alcuni di spiegarlo 
peli’ effetto dello strofinamento che nasce sotto l’acqua dall’incontro 
di opposte correnti: infatti generalmente non osservasi che nelle 
regioni intertropicali ove sono le massime eorrenti del mare. 

11 Forster, filosofo prefondo c naturalista di grandissimo valore, 
considerò anche il luccicare che mostrasi alla superficie del mare, 
qual fenomeno elettrico. Il movimento rapido della nave, egli dice, 
produce un grande sfregamento, come anche il movimento delle onde 
cagionalo dal vento; e siccome inoltre il corpo della nave è intona- 
cato di resina, di pece e di catrame, e sparso di chiodi, e I’ acqua 
d’altronde è eccellente conduttrice dell’elettricità , facilmente com- 
prendrsi la possibilità del fenomeno. 

Il celebre Buffm, dopo aver versato dell’acqua marina in un 
vaso, osservò, che fra tutti i corpi (ter lui usati onde produrre lo sfre- 
gamento, le sostanze metalliche produssero la maggior quantità di 
scintille; minori furono quelle de’ corpi animali , e maggiori quelle 
prodotte dal legno; il vetro non produsse quasi niun effetto. To- 
sto ch'egli con una lama di ferro ebbe messo l’acqua in movi- 
mento, questa luccicò immediatamente di una quantità di scintille 
rosse , che parvero sortire dalla lama , c scomparire insieme. — 
Questo fenomeno diminuiva e finalmente scompariva , continuando 
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per qualche tempo le agitazioni nella medesima acqua; ma lascian- 
dola riposare, e replicando poi il movimento colla lama, rinsaccano 
le scintille , sebbene non in tanto numero e coni Incide , come 
quando l'acqua era stala di fresco attinta dal mare. 

Un'altra specie del luccicare del mare si osserva nel tempo 
delle calme di qualche dorata, e nelle stagioni caldissime , o imme- 
diatamente dopo negli ardori. Il luccicare di questa specie è sparso 
nell’ intera massa del mare, e pare aver luogo fino nel fondo. È 
più frequente c lucido quando il movimento dell' acqua è uni- 
forme , e più brillante quando è prodotto da altri corpi , che 
quando le particelle dell'acqua si urtano fra loro. — Riempiendo 
un vaso di quest'acqua, e facendo cessare il tremolare, la diveota 
subito oscura , ma ella luccica quando si torna ad agitarla, c pare 
che la luce per qualche momento vi si arresti; ma infine svanisce 
interamente. — 11 Lcroi attribuiva questo splendore ad una mate- 
ria oleosa fosforica , la quale , in egual modo che fanno alcune 
altre materie fluide, può accendere l’aria c consumarla. Un poco 
di spirito di vino gettato sopra l’ acqua marina fresca , produce 
questo effetto, fenomeno che il Canton, c particolarmente il Forster, 
posero fuori di dubbio: nel mare, dice l'ultimo, putrefannosi molte 
materie animali, le quali interamente scompongonsi sviluppando tra gli 
altri elementi particolarmente l’acido fosforico, al quale aggiungendo 
una materia infiammabile, ne risulta nn miscuglio, conosciuto sotto 
il nome di fosforo. Così i pesci seccati all'aria, qualche volta diven- 
tano fosforici; e l’oceano stesso, dopo una lunga calma, comincia • 
putrefarsi ed a puzzare, mentre il calore e l’ aria tranquilla contri- 
buiscono in qualche modo alla decomposizione delle sostanze ani- 
mali: perchè tanto i pesci quanto gli animali gelatinosi contengono 
parti oleose ed infiammabili, colle quali l’acido fosforico libero fa- 
cilmente si mesce, e forma un fosforo sulla superficie del mare, il 
quale cagiona quel luccicare mirabile. 

Una terza specie di luce del mare , che osservasi in tempo di 
notte, e non solamente si estende sull’intera superficie delle onde, 
ma ben anche nel fondo fin dove può penetrare la vista, di modo 
che vi si veggono nuotar i pesci quali corpi lucidi , è indubitata- 
mente cagionata da piccoli animalctti o vermi viventi che nuotano 
nel mare , cd il cui splendore deve essere l’ effetto della loro or- 
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ganizzazione particolare o delle parti solide di essi. Il Rigaud as- 
sicura , che sulle coste della Francia, incominciando dall’imbocca- 
tura della Garonna in 6no ad Ostenda, ed attraverso all’Oceano, dal 
porto di Brest sino alle Antille e a Terra Nuova , il mare riceve 
lo splendore che spesso manifesta da un numero incredibile di pic- 
coli animalelti rotondi , quasi trasparenti come l’acqua stessa e 
grandi appena come il capo di nna spilla. Questi animaletti luccicano, 
quando il mare è grosso, o quando ad essi si avvicina qualche altro 
animale marino. — Filtrando l’ acqua con una carta sugante, ei dice, 
ella non splende più, ma gli animaletti che restano fra i pori della 
carta vi luccicano maggiormente. — Versando l’acqua laminosa del 
mare in un vaso piatto, ei soggiugne , e facendola riposare perchè 
perda la sua lucentezza, e ponendola in luogo oscuro per poter me- 
glio osservare il lucore che riapparirà, dopo avervi aggiunto qual- 
che goccia di spirito di vino o di acido nitroso o solforico , scor- 
gerannosi de* punti fosforescenti che sono propriamente quei pic- 
coli animalelti o vermi che abbiamo accennati , i quali rilucono , 
muovonsi velocemente , e quindi colano in fondo, morti e privi di 
splendore. 

Diversi naturalisti, osservando coll’aiuto di eccellenti microscopi 
questi piccoli vermi splendenti , raccolti ne’ siti più luccicanti del 
mare, asseriscono di avere scorto, eh’ essi lasciano una umidità oleo- 
sa , la quale galleggia sulla superficie del mare, c sparge un vivo 
splendore azzurrino: e filtrando l’acqua, quella umidità , resta sut 
feltro, e l’acqua cola priva di qualunque splendore. 

Un naturalista italiano, il Vianelli, fece ripetutamente simili os- 
servazioni nel golfo di Venezia , verso la metà del secolo XVII , 
delle quali egli steso dà conto in una operetta intitolata : Nuova 
teoperla intorno alle luci notturne dell'acqua marina. — Egli dice, 
che l’acqua del golfo di Venezia , riluce dal principio della state 
fino alla fine dell’ autunno , particolarmente in quei siti ove cresce 
l’alga, e principalmente quando è mossa dall’urto delle navi o col 
mezzo dei remi: e la causa di questo splendore riconobbe in tenuis- 
simi animalelti, che vivono sull’alga, specialmente in primavera, e 
sono simiglienti alle ninfe degli insetti, composti di anelli, coperti di 
setole, con quattro antenne in testa, luccicanti in tutto il corpo: 
nella state abbandonano le loro pasture in fondo del mare c sai* 
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gemo olla superficie delle onde alle quali comunicano la fosforc- 
acenza. — È notabile , dice il detto Vianelli , che il loro più vivo 
plendore è indizio quasi infallibile di tempesta: la delicatezza della 
«organizzazione di questi tenui esseri li rende atti a presentire le in- 
quietudini della Natura. . . 

Anche la pinna marina, grande conchiglia che produce il bisso, 
specie di seta preziosissima molto usata dagli antichi , luccica tal- 
mente nella oscurità, che i pescatori di Alghero, in Sardegna, quando 
di notte ne prendono alcuna nelle loro reti , conoscono pella luce 
che sparge nell’ acqua la quantità e qualità dei pesci insieme con 
essa pescati. 

E sono molti altri corpi marini che hanno la proprietà della 
fosforescenza. — 11 Canton mise nell’acqua marina un ghiozzo fre- 
sco, che dopo alcune ore luccicò: in islato di tranquillità 1’ acqua 
riinanea oscura, ma tostochè veniva toccata con una bacchetta, comin- 
ciava a luccicare alla circonferenza, e agitata violentemente, splendea 
dappertutto. 11 maggior lucore di cBsa ebbe luogo dopo 24 ore ebe 
il pesce fu posto nell’ acqua} e dopo tre giorni non luccicò piò, 
anche agitandola con veemenza. 

11 detto naturalista messe nell’ acqua marina un’aringa, la quale 
la illuminò di più ancora; questa luce dell’acqua si accrebbe nella 
terza notte, mentre il pesce perso affatto il suo lucore apparve un 
corpo oscuro. La luce diminuì nelle notti seguenti , ma si potè 
scorgere fino alla settima notte. — Il Canton messe un’aringa 
dentro all’acqua dolco, che non luccicò; ma gettandovi sale quanto 
ce ne vuole per render l’ acqua dolce sapida come la marina , ella 
subito luccicò, c dopo acquistò finanche il gusto amaro e stomachevole 
di essa. 

Un gran caldo d’estate favorisce la putrefazione ed il lucore ma 
quando supera di 20 gradi quello del sangue , impedisce ambedue 
le operazioni: un pezzo di un pesce che luccicava, messo dal Can- 
ton in un globo sottile di vetro al 1 18 grado del termometro dì 
Fahrenheit , in meno di un miuuto perdette interamente la sua 
luce: riposto nell’acqua, la riacquistò nuovamente in IO secondi 
di tempo, ma non fu splendido come prima. 

Pare dunque cosa avverata , ebe spesse volte il luccicare del 
mare nasca da uu principio di putrefazione: ma tutti i fenomeni 
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del luccicare del mare non si lasciano spiegare ( come vedemmo ) 
per questa sola ragione; perciò conviene far valere ancora altre 
spiegazioni. 

11 Forster ha osservato, cbe luccicano all' oscuro anche le sep- 
pie, e tutte le specie delle meduse. Laonde sempre più si rende 
probabile, che il mare può luccicare per ridondanza straordinaria 
delle spoglie dei molluschi c dei pesci in putrefazione. . . 

11 fenomeno più rimarchevole di fosforescenza del mare osser- 
vollo il Forster nella notte del 29 al 30 di ottobre 1772, alla di- 
stanza di alcune miglia dal Capo di Buona Speranza, ove andava, 
mentre spirava un forte veoto. Esso proveniva dalla presenza di una 
infinità di animaletti fosforici microscopici. 

» Appena incominciata la notte, ( citiamo le sue parole ) il mare 
apparve quasi tutto una fiamma ; ciascuna onda cbe si rompea, mo- 
strava un margine luminoso, e dove la nave toccava 1' acqua, mani- 
festavansi strisce di luce fosforica. Fin dove estendevosi la vista , 
succedeva il medesimo fenomeno, ed anche gli abissi dell’immenso 
Oceano pareano pregni di luce. Grandi corpi lucidi, che per la figura 
avevamo presi per pesci, carolavano intorno alla nave e la se- 
guivano nel suo viaggio; altri, colla velocità del fulmine, si allon- 
tanavano dai suoi fianchi; qualche volta si avvicinavano fra loro: e 
se il caso ne conduceva uno troppo piccolo vicino ad un grande, 
quello subito si rivoltava indietro, grandemente affaticandosi per fug- 
gire: — lo spettacolo era strano ed imponente! 

» Per esaminare meglio quest’acqua lucida, ne feci attìgnere 
un vaso, e la trovai piena di piccolissime innumcrabiti palline lucide, 
che muovevano) con incredibile celerità : dopo che l’acqua restò per 
qualche tempo ferma, parve che il numero de’ corpicciuoli lucidi 
fosse sensibilmente diminuito; ma toccando o agitando appena il vaso, 
l’acqua entro contenuta cominciava di nuovo a luccicare, e le piccole 
palline moveansi vivamente in tutte le direzioni , anche dopo che 
l’acqua rimase qnasi in riposo. Io aveva fatto sospendere il vaso 
per evitare il movimento della nave, e far riposare l’acqua più che 
fosse stato possibile ; ciò non ostante questi atomi di luce si mos- 
sero in tulle le direzioni, di modo che mi persuasi del loro moto 
spontaneo. Il luccicare però si accresceva ogni qual volta io ponea in 
moto l’ acqua colla mano o con un legno. Nel primo caso restava 
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qualche volln attaccata una molecola fosforica al mio dito, grande 
appcoa come la più piccola testa di una spilla: sottoposti questi cor- 
piciattoli al microscopio vedevo una creatura rotonda, di colore scu- 
retto, trasparente, gelatinosa, nella quale internavasi un tubo assai 
fino, per un' apertura rotonda sulla pelle. Le interiora consistevano 
in quattro, o cinque sacchetti, che pareva avessero comunicazione 
col tubo sopra nominalo. 

» Addì 22 di novembre, nel lasciare il Capo di Buona Spe- 
ranza, osservai il medesimo fenomeno in tempo di un vento fortis- 
simo. L’ aspetto dell’ immenso Oceano, pieno di miriadi di piccoli 
atomi, ai quali il Creatore dette vita ed attitudine spontanea al moto, 
unita al potere di luccicare nelle tenebre, di ritenere la loro luce 
secondo 1’ arbitrio, e d’ illuminare tutti i corpi che toccano, mi com- 
prese di stupore e di venerazione superiore ad ogni espressione »... 
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ONDULAZIONI, FLUSSI, CORRENTI. 


in qui dicemmo della natora e delle proprietà dell’acqoa marina: 
ora, colla presente Lezione, compiremo la descrizione non solo del 
mare, ma di tutta la idroistica, o studio intorno alle acqne, discor- 
rendo, dei moti del mare, con quella brevità che il nostro instituto 
comporta. — Anche in questa parte del nostro studio scegliamo a 
scorta c maestro il sapientissimo Emanuelle Kant, del quale esporre- 
mo le dottrine idroistiche, sulle ondulazioni, i flussi e le correnti, 
senza però dimenticare di porre i fatti relativi a questi fenomeni al- 
l'altezza della scienza attuale, secondo le ultime e più recenti osser- 
vazioni dei geografi e dei viaggiatori. 

L’ acqua, dice il Kant, fin dove sta in connessione e coerenza, 
deve avere un uguale livello, poiché, attesa la sua fluidità, non può 
che a queste condizioni stare in riposo: la superficie del mare in 
tempo di calma dovrebbe dunque essere generalmente orizzontale, ed 
ngnalmente in ogni suo ponto lontana dal centro della terra : ma 
però non è cosi, imperocché il mare sotto l’equatore è più elevato 
che sotto i poli. 

Siccome sotto I’ equatore, per mezzo della rotazione della terra, 
l’acqua acquista più leggerezza ( lo che avvertimmo nelle nostre 
Lezioni di Cosmografia ), ne succede un continuo flusso di essa dai 
poli verso quel gran cerchio del globo , ove conseguentemente la 
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si accumula e a’ eleva come un giogo di acquee montagne ad altezza 
maggiore di qualsiasi montagna della terra ferma: di maniera tale che, 
se quella prominenza di acque scendesse dall'equatore per pareg- 
giarsi verso i poli, gran parte degli attuali continenti e delle isole 
resterebbero sommersi e nuove terre emergerebbero dalle onde nella 
zona torrida. — La direzione che seguono tutte le isole fluttuanti di 
ghiaccio, le quali continuatamente si distaccano dalle regioni d’ in- 
torno ai poli , e procedono verso i luoghi più caldi , ove si sciol- 
gono, ne rivela il corso generale dell'acqua dalla parte dei poli in- 
contro all'equatore. . . 

I mari mediterranei ed i golfi , seni , cc. cc., benché comuni- 
chino coll'Oceano per mezzo di canali più o meno larghi, rare volte 
sono livellati con esso, che spesso hanno la superficie o più alta o più 
bassa del medesimo: la qual cosa nasce dalla posizione della loro 
imboccatura nell’Oceano relativamente alla direzione della rotazione 
della terra, o dalla copia e grandezza dei fiumi che in essi sboccano. 

II Mare Germanico è nell’altezza media almeno 8 piedi più basso 
del Baltico, perchè quivi cola una immensa quantità di fiumi ric- 
chi di acque , che scendono dalla Svezia , dalla Finlandia , dalla 
Estonia, dalla Livonia , dall’Ingria , dalla Prussia , dalla Pomera- 
nia, ec. cc. 

11 Golfo Arabico è più elevato del Mediterraneo, e la cagione 
deve rintracciarsi nella sua posizione: egli si estende da borea ad au- 
stro , piegando verso levante, ed ba la bocca per cui comunica 
coll’ Oceano (lo stretto di Bab el Mandeb) incirca 10 gradi distante 
dall’ equatore; di modo tale che , ella accoglie il flusso e la cor- 
rente Oceania di levante , che sale fino a Suez , ove non trovando 
sgorgo rigurgita ed alza considerabilmente il livello del golfo. 

Gli antichi conobbero questo fatto straordinario. Molli hanno 
detto che per questa ragione fu abbandonato il progetto di unire 
direttamente il mar Rosso (Golfo Arabico) ed il Mediterraneo , 
opinione erronea , poiché il mar Rosso, gettandosi anche con vee- 
menza nel Mediterraneo , non recherebbe alcun danno , mentre il 
mare Mediterraneo ha veramente bisogno di affluenza, per non dimi- 
nuire per mezzo dell’evaporazione: — forse i tempi nostri son desti- 
nati a vedere eseguita la grand’opera del taglio dell’ istmo di Suez 
( largo 60 miglia nostre): il progetto c slato da abilissimi ingegneri 
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presentato a Maometto Aly, signore d’Egitto, il quale, con qnello 
spirito che ha tatto vólto alle ardite e magne imprese , non negò 
di mandarlo ad effetto a tempo opportuno: il gran taglio deve pro- 
cedere da Suez a Pelusio, ed il canale sarà cosi largo e profondo 
che potranno passarvi i vascelli di 120 cannoni: doe magnifici porti 
dovranno essere alle sue due estremità che saranno gli empori del 
più ricco commercio del mondo, poiché non è dubbio che tutto il 
commercio tra l’Oriente e l’Occidente farassi per questo canale. 
Per questa opera sola l’Egitto diventerà il paese più ricco e po- 
tente del mondo: nè la veemenza con cui generassi l’onda dell’E- 
ritreo nel Mediterraneo produrrà danno alcuno ai paesi vicini, che 
•ozi servirà a scavare un gran fondo fino in alto mare sulla spiag- 
gia pelasiaca. 

Nulladimeno il timore di un allargamento pnò avere benissimo 
spaventali gli antichi, che pare non conoscessero la diminuzione dei 
mari per mezzo della evaporazione. Infatti tutti i canali di cui parla 
la storia, che ponevano in comunicazione i doe mari, noi facevano 
direttamente ma per l’intermezzo del Nilo: tale fu il canale inco- 
minciato da Sesostri, e finito da Neobo circa 600 anni avanti l’era 
volgare, e quindi restaurato sotto tutte le dominazioni che posarono 
sulla terra d'Egitto: da Dario re di Persia (circa 500 anni in- 
nanzi l’era volgare); da Tolomeo (300 anni innanzi l’era mede- 
sima), che Io condusse fino alla soa nuova città di Arsi noe , ove, 
secondo le circostanze, si poteva aprire e chiudere ad arbitrio; da 
Traiano, imperatore di Roma ; e finalmente dai sultani Arabi. — I 
Francesi , nel breve tempo che stettero in Egitto , tra la fine del 
passato secolo ed il princìpio del presente , ne esplorarono le ve» 
stigie e rintracciarono tutto il suo tratto, coll’idea di restaurarlo: 
ma le vicende delle armi tolsero loro l’occasione di effettuare opera sì 
grande. . . 

Le correnti che continuamente affluiscono nel Mediterraneo dal 
mare Atlantico, per lo stretto di Gibilterra , e dal Mar Nero per 
lo stretto dell’Ellesponto, provano che il detto Mediterraneo è molto 
più basso di amenduc questi altri mari. Il piccol Mar Nero riceve 
un numero di fiumi sproporzionato alla evaporazione della sua su- 
perficie; laonde ridonda di acque, che colano pel Bosforo, pella Pro- 
ponile e peli» stretto dei Dardanelli, nell’Arcipelago e nel Mare 
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Mediterraneo: il quale, al contrario, in proporzione della sua esten- 
sione non ba grande affluenza d’acque fluviali, e di sulla sua super* 
Scie ne svaporano più che non ne acquista pei fiumi e pelle piog- 
ge, per cui resta basso, e le acque vicine dell'Atlantico debbono ne- 
cessariamente affluirvi.— E simili differenze intorno all’altezza sooo in 
quasi tulli i mari mediterranei, le quali producono le correnti di- 
verse che incontransi in tutti gli stretti , che tanto contrariano e 
fanno pericolosa la navigazione. 

Il Marc Adriatico , per le osservazioni di egregi astronomi e 
geometri, tra i quali primeggia lo illustre nostro Inghirami (delle 
Scuole Pie), è riconosciuto alquanto più elevato del Tirreno; eie 
ragioni ponno esser queste: la quantità molto superiore delle acque 
fluviali , che l’Adriatico accoglie; la evaporazione molto minore 
per la latitudine più boreale, e per la superficie più angusta; la po- 
sizione della sua bocca nel mare maggiore, che è ad austro levante 
dirimpetto alla direzione della corrente che in qualunque massa di 
acque un poco estesa deve determinarsi in senso contrario alla ro- 
tazione del gioito. 

Dicemmo altrove (parlando delle misure istituite per Gasare la 
quantità di depressione del Caspio e dell’ Asfaltide) , che anche il 
mare Atlantico vuoisi più alto del Grande Oceano, di maniera tale 
che rompendosi l’istmo di Panama, quello si scaricherebbe in questo: 
ma ciò ancora non è ben deciso. 

Comunque sia di ciò, tali differenze di livello non impediscono 
punto di considerare come orizzontale la superficie di tutti i mari 
coerenti, e, nei calcoli dell’altezza delle montagne, riguardarli come 
* il confine generale di tutte le misure. Cosi essendo una montagna 
innalzata mille tese sopra il Grande Oceano, ed un’altra mille e du- 
gento sopra l’ Atlantico, può dirsi senza difficoltà: questa montagna 
è dugento tese più alla di quella, ec. . . 

Detto questo, in generale , del livello e orizzontalità del mare, 
procediamo ora a discorrere dei suoi movimenti, che alterano sensi- 
bilmente la regolarità della sua superficie. 

II movimento naturale dell’acqua, fondato sulla qualità essenziale 
del fluido, è quello per cui ella volgesi dall’alto nei siti più bassi: quan- 
do questi sono riempiuti, e non può più colare in alcun luogo, 1* acquo 
resta tranquilla , finche cagioni esteriori , straordinarie e violente , 
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non la scuotono e non la strascinano. 11 mare , accolto ornai da 
lungo tempo nelle profondità della superficie della terra, non può 
più avere un movimento proprio e naturale ; ciò non ostante c’non 
resta un momento tranquillo; egli è in continuo moto ed in piena 
attività; i venti, la rotazione della terra, e l’ attrazione della luna e 
del sole, sono le tre grandi cagioni che danno al mare questo alto 
di vita: — laonde, secondo queste tre cagioni, possiamo distinguere 
un triplice movimento nel mare : delle onde , delle correnli , e 
delle maree. 

Che cosa è il movimento delle onde? — Questo movimento con- 
siste in un' agitazione oscillante, in un innalzarsi ed abbassarsi scam- 
bievole di due colonne d’acqua, propagandosi. 

Il movimento delle onde è cagionato uveamente dal vento , al 
cui sforzo l’ immensa superficie del mare è esposta da lutti i lati. I! 
vento urtando 1’ acqua I’ abbassa in un sito ; ma perchè questo li- 
quido è incompressibile o quasi incompressibile, non può abbassarsi 
in un luogo senza innalzarsi nell’altro, nè potrà elevarsi in altro 
luogo che di sotto al vento: ma elevatasi 1’ onda la non può soste- 
nersi cosi fuori di equilibrio che un istante; ella quindi cadrà sempre 
di sotto al vento: ma cadendo urla la superficie sottostante, e que- 
st’ urto fa si che altrettanta quantità d’ acqua si elevi formando 
una seconda onda , che il costante impulso del vento accresce di 
volume e obbliga a procedere sempre nel senso della direzione di 
lui: e poi questa seconda onda, a sua vicenda cadendo, l’urto clic 
produce sull’acqua De suscita una terza, e cosi di seguito. Anche 
nella massima calma, il mare s’ innalza c si abbassa , quantunque 
questo movimento non cada si facilmente sol t’occhio, poiché le onde 
sono larghe e poco elevate ; ma se una barca è a certa distanza da 
terra, si osserverà benissimo, che di tanto in tanto ella sparisce e 
riappare per effetto di una lentissima ondulazione. 

Quando il mare è molto profondo ed il vento non estremamente 
impetuoso, le onde procedono intere senza rompersi, ciò che succede 
ordinariamente in alto mare; allora l’acqua, benché oscilli, non cor- 
re; talché il nocchiero, anche quando il mare è agitato da onde al- 
tissime, può con qualche esattezza misurare, mercè il loh, la cele- 
rità di una nave velcggiantc: e questo lok consiste in un triangolo 
di legno, dell’ altezza di 6 in 7 pollici, attaccato ad una corda divisa 
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per nodi in parti uguali, di 142 piedi e 6 / l0 per cadauna. Questo 
legno triangolare gettasi per un mezzo minuto nell’ acqua, e dal 
numero de’ nodi che. scorrono in questo spazio di tempo giudicasi 
del cammino dello nave. Ciascun nodo impoi ta la 120."“ parte 
precisa di un miglio marittimo; ora quanti sono i nodi scorsi in un 
mezzo minuto ( la 120. Ina porte dell’ ora ), ta ole saranno le miglia 
marittime che percorre il bastimento in un’ ora , il sento mante- 
nendosi di ugual forza e lo stesso numero di vele tenendo spiegate 
sugli alberi. — E facile comprendere, che questa valutazione della 
celerilà d’una nave, non può essere matematicamente precisa, ma 
sibbene praticamente sufficiente, poiché nel mare vi sono delle cor- 
renti le quali ponno aver portato il lok in dietro o innanzi, e il vento 
non è possibile che rigorosamente soffi sempre della medesima inten- 
sità, ec. ec. 

Possiamo ravvisare facilmente la natura del movimento delle 
onde, spargendo, per esempio, della loppa sull’ acqua ferma, e get- 
tando nel mezzo di essa una pietra, che per la scossa e la rottura 
del piano del liquido produce uu movimento circolare di onde: cre- 
deremmo di vedere correre la loppa, poiché s’innalza c a’ abbassa 
sotto le onde che si propagano, ma la toppa, se l’onda non si rompe 
c non scivola sopra sé stessa, sta ferma o quasi ferma. 

Nei mari di poco fondo e piano, sui grandi banchi, come quello 
di Terra Nuova, ec., le onde sono strette e corte; nei profondi, 
all’opposto, sono lunghe, c larghe, cosa che ai navigatori reca 
piacere: le onde corte fanno soffrire troppo la nave a causa del moto 
oscillatorio degli alberi, che produce un barcollare pericoloso; quindi 
nei mari di fondo piano e poco inelinato , come è il mare Bal- 
tico, lo navigazione riesce più incomoda che nel vasto Oceano. — 
Le onde corte si rompono, perchè il vento scuote l' acqua con fa- 
cilità (ino al fondo. 

Alcuna volta però avviene, anche nell’ Oceano e ad onta della 
grande profondità dell’acqua, che per l’ impeto straordinario del vento 
la cresta delle onde altissime si spezzi, franga e scivoli giù pel de- 
clive dell' onda medesima, sempre dalla parte di sotto vento: un mare 
cosi furioso, è fatale anche pelle più grosse navi : la superficie del- 
1’ Oceano allora corre rapida come un torrente impetuosissimo, per 
cui dou è possibile sostenerne 1’ urto di fianco senza pericolo che 
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la nave non capovolti, laonde è ioevitabile porsi in balta di essa, alla 
fortuna, finché la tempesta non sia calmala. . . 

Qual è la più grande altezza delle onde nelle tempeste? Quale 
la loro maggior dimensione trasversale? Quale la loro velocità di 
propagazione? — Queste tre questioni non furono ancora risolate. 

Quanto all’ altezza, fin qui non fu stimata che per approssimazione. 
Secondo le osservazioni del Marsigli, le onde del mare Mediterraneo 
s’innalzerebbero circa 8 piedi sulla sua superficie; i nocchieri del Bal- 
tico dicono che in quel mare montano da 9 fino a IO piedi; talché, 
contando altrettanto per la cavità tra onda c onda , o la valle che 
vi si forma, il montare e calare della nave importerebbe 20 piedi: 
di maniera tale che, essendo in quel mare le onde corte, possiamo 
bene immaginarci l’agitazione orribile di nn vascello, mentre in 
tal circostanza i suoi slberi si muovono come nn pendolo. La mag- 
giore altezza delle onde ordinariamente importerebbe secondo il Kant 
12 piedi sul livello del mare, di modo che, compresa la valle che 
ne risulta, l’onda, dui fondo fino alla sua cresta, s’innalzerebbe 24 
piedi: ma lutto questo è vago ed incerto. 

Per dimostrare quanto la semplice evalufazione ad occhio dell’a- 
tetxa delle onde del mare possa essere erroneo , e quanto sn tale 
argomento la imaginazione eserciti influenza, basti dire che vi farono 
dei nocchieri ugualmente degni di fede, che hanno stimala la mag- 
gior altezza delle onde altri 40 piedi, altri perfino cinquanta] — Di 
maniera tale che, quello cui la scienza esìge oggi su questo argo- 
mento, non è un computo grossolano, approssimativo e incerto, ma 
vere misure delle quali sia possibile apprezzare l’esattezza nume- 
ricamente; le quali misure, quantunque molto difficili, non sono però 
impossibili ad eseguirsi: e comunque fosse di ciò, il problema é 
troppo curioso e interessante perché la scienza non debba risparmiare 
qualunque gran fatica per aggiugnere alla soluzione di esso. 

Supponiamo un momento che le onde dell’Oceano sicno immo- 
bili, petrefatte: che faremmo in una nave in questo modo staziona- 
ria e situata nella concavità tra dae onde , se occorresse misurare 
l’altezza reale di esse, se bisognasse determinare la distanza verti- 
cale della loro eretta e della loro convessità? — Un osservatore sali- 
rebbe gradatamente sali’ albero e si arresterebbe all’ istante in coi 
la linea visuale orizzontale che parte dal suo occhio gli seinbre- 
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irebbe tangente alla creata in questione; l’altezza verticale dell’occhio 
al disopra della superfìcie dell’acqua su cui galleggia il naviglio , 
sempre situato, per ipotesi, nel fondo della valle tra due onde, sa- 
rebbe l’altezza cercata. Ebbeoe! questa stessa operazione bisogna 
tentare di farla in mezzo a tutti i moti , a tutti i disordini di una 
tempesta. — Il celebre Arago, uno dei più grandi scienziati viventi 
d’Europa, ne Ita indicalo il processo, i mezzi, gli strumenti. 

Quanto alle dimensioni trasversali delle onde, queste potrebbonsi 
computare assai bene, paragonandole colla lunghezza del naviglio che 
le solca; e la loro velocità di propagazione potrebbesi misurare coi 
mezzi conosciuti. . . 

Ora, dicendo della forma dell’ onda, avvertiremo, che mal si ap- 
porrebbe colui che la credesse come di una massa d’acqua di curva 
unita semicircolare; poiché ella è simile ad una curva centinaia da 
altre onde di varia grandezza, la più alta delle quali ora è la set- 
tima, ora è l’ottava e perfino la decima, secondo il vento , la di- 
stanza percorsa , la profondità del mare , la larghezza del golfo in 
cui procede, ec. ce. . . 

Immediatamente dopo una burrasca, il mare prende un aspetto 
tutto diverso da quello che avea quando le sue acque erano sotto 
l'impulso dei venti , e questo fenomeno i marinai chiamano mar 
grosso. Quando l’oragano cessa d'infuriare, pare che il mare senta 
pienamente la sua sovranità, e pria di riprendere la calma reagisce 
contro il dominio del vento , sotto il quale poch’anzi cosi servil- 
mente obbediva; egli è nello stato sregolato dell’ anarchia dopo la 
rivoluzione , e mostrasi più spaventevole che nel principio della 
burrasca stessa. Il mare concitato dai venti, al quale tutta in una 
volta è stata levata la forza che lo agitava , vuol ritornare con tal 
veemenza nel suo stato primiero, ch’è lanciato nuovamente ad un'al- 
tezza maggiore di quella che cagionò la tempesta medesima: tutti i 
navigatori descrivono il mar grosso come fenomeno pericoloso e spa- 
ventevole. ,• . 

Il surf ha mollissima somiglianza colla nostra risacca , secondo ciò 
che dice il Marsdcn nella sua storia di Sumatra. Presso i navigatori del 
Alare delle Indie la parola surf significa una maniera particolare 
dell’oscillorc del mare in forma di onde ammonticchiale. Qualche 
volta esso forma una sola onda luogo la costa: altre volte ne 
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forma 3 e perfino 4, in distanza di più di un mezzo miglio dalla ter- 
ra : generalmente il loro numero sta in proporzione colla loro forza 
ed altezza. 11 surf comincio sempre a formarsi in poca distanza dal 
luogo ove si rompe; poi ingrandisce sempre maggiormente, a misura 
ebe si avvicina alla sponda ; dicono, ebe sovente ei monti all’altezza 
di 15 o 20 piedi , da dove precipitasi quasi verticalmente sulla 
spiaggia in forma di una smisurata cascata, con uno strepito tale, 
ebe in tempo di notte tranquilla sentesi il rimbombo 20 miglia den- 
tro terra. 

» Pici tempo ch’io era sulle coste di Madras (dice l’Qall), spesso 
m’ è accaduto di restare molte ore di seguito nel mio letto, con le 
finestre della camera aperte, ascoltando, alla distanza di varie leghe, 
il muggito di queste onde. . . — Quando la distanza è grande, non 
distioguonsi più i colpi successivi del mare, e lo strepito non in- 
terrotto dei frangenti in mezzo di una notte serena , inteso a tra- 
verso i piani di Carnale, offre il più grande interesse. . . — Ma bi- 
sogna confessarlo; nell’ aspetto di questi frangenti non è niente di 
bello e di pittorico, quantunque possa esservi certa tinta di sublime, 
allorché vedonsi di sulla fragile navicella agitata in mezzo alle loro 
spume vorticose, o quando miransi rovesciarsi dall’ alto come una 
.serie di cataratte d’ immensa lunghezza, e battere il suolo ai forte- 
mente che distintamente trema. 

In quei sili ove dominano i surf o le risacche, come tra i tro- 
pici, e particolarmente nel mare delle Indie, i vascelli richiedono 
una particolare costruzione: non tutte le navi d’Europa sono atte 
a resistere a tale violenza, e spesso abbiamo esempi, che io casi si- 
mili è perita la nave e l’intero equipaggio: pezzi di vele tratti dalle 
onde furono trovali stranamente attortigliati c laceri. 

In alcuni liti le risacche sono più veementi in tempo di riflusso, 
ma ordinariamente crescono qoando sopraggiugne il flusso. Non rade 
volte veggonsi le più alte e terribili mentre spirano dolci venticelli, 
ed al contrario se ne scorgono di niuna conseguenza in tempo di 
veementi burrasche. 

Pare che il movimento dei surf o risacche non proceda se- 
condo la direzione del vento, ma spesse volte cammini lutto al con- 
trario: se ei fosse il risultato dei mussoni, non si saprebbe spie- 
gare perché di rado i surf restano uno o due giorni della medesi- 
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ma forza , e perché la mattina si elevano come montagne , men- 
tre la notte quasi interamente si abbassano.; oltre di che , se fos- 
scr 1* effetto dei mussarti dovrebbero dominare 1* intiero Oceano, 
per lutto fio dove ai estendono que’ venti ; lo che non succede : il 
Kant crede, che essi dipendano da circostanze locali, e forse da pe- 
riodiche commozioni vulcaniche del fondo del mare: ma questa opi- 
nione ne sembra troppo arrischiata: ne piace meglio deferire a quella 
di un intrepido e intelligente nocchiero moderno. Basilio Hall, dice: 
» queste montagne spumanti sono 1' effetto di una pressione di onde, 
che a' ammassano 1’ una sull’altra e frangonsi sui banchi formali 
probabilmente dall’. azione del riflusso, che, ritirandosi, strascina le 
sabbie a certa distanza dal lito. I frangenti stessi devono incontra- 
stabilmente la loro origine alla grande corrente dell’ Oceano, che in 
molti luoghi procede lunghesso i suoi liti: appena sensibile in alto 
mare, quando giugne solle spiagge, le vibrazioni di lei si trovano 
arrestate dal fondo. La massa delle acque, che inlìoo a quel punto, 
non avendo trovati ostacoli, s’era avanzata senza movimento appa- 
rente nella superfìcie, è allora spinta verso la terra; ma la profon- 
dità decrescendo, ella trova sempre meno spazio per sviluppare i 
suoi fluiti furiosi, e Analmente elevasi in montagne paurose sopra il 
livello generale dell* Oceano, tutte coperte di spuma e rovcsciantesi 
con furore sul lido ». 

Gli antichi, Aristotile, Plinio, Plutarco, seppero, che l’olio cal- 
mava le onde del mare, e narrano che i marangoni prendevano 
sempre un poco d’ olio in bocca per abbonacciare 1' acqua sopra 
il loro capo, e per renderla più trasparente. Questo metodo si usa 
ancora a’ tempi nostri, e con felice successo: il mare mosso, è nero 
e buio nel fondo, poiché i raggi di luce non possono penetrarvi ; 
ma un poco d’olio lanciato dalla bocca dei marangoni tranquillizza 
uno spazio d’acqua sufflcientemcate grande sopra il loro capo, la 
rende trasparente, e forma come una Aneslra per la quale passano 
i raggi della luce. — A Gibilterra, ed in molti altri siti delle costo 
di Spagna, i marinai gettano 1’ olio sul mare per vedere nel fondo 
le ostriche e gli altri oggetti, ec. 

Dicono che i marinai scozzesi conoscano i aiti ove si trattengono 
le aringhe dalla tranquillità del mare, la qnale probabilmente è ca- 
gionata dall’olio o dal grasso di questi pesci. 
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I naviganti hanno osservato, che l’urlo di un vascello nuova- 
mente spalmato agita l’acqua molto meno di nn vascello il quale da 
gran tempo non fu unto di sego. 

Quando le barche groenlandesi partono per la pesca della ba- 
lena , tengono sempre sulla prora una botticella di olio per tran- 
quillare con esso la veemenza delle onde che impedissero la pesca, 
e minacciassero di rovesciare la barca. — Ma nei grandi pericoli e nelle 
burrasche gagliarde questo rimedio è stato trovalo senza alcun 
effetto ed inservibile. 

Gò non ostante merita tutta l’attenzione quello che intorno a 
questo argomento scrive il celebre Franklin, io una delle sue let- 
tere: — » Nel 1757 mi trovai in mare, circondato da una flottiglia 
di 90 vascelli destinati per Luisburgo; osservai, che sotto due va- 
scelli il movimento dell’acqua era uniforme é tranquillo, mentre 
l’acqua sotto gli altri era in gran moto, cagionato dal vento: siccome 
non sapeva darmi alcuna ragione di questa differenza, ne interpel- 
lai il capitano: i cuochi egli rispose , hanno senza dubbio gettato 
via l’acqua grassa, e questa avrà unto un poco il fianco del vascel- 
lo. La sua risposta non mi parve però soddisfacente: ma rammen- 
tandomi di quello che diate Plinio a questo proposito, decisi di esa- 
minare alla prima occasione reffetlo dell’olio sopra 1’ acqua. Nel- 
l’anno 1762 osservai, per lo prima volta, la quiete che l’olio pro- 
duce sull’acqua messa io movimento in uno lampana che io aveva 
appesa nella camera del naviglio: mentre contemplava questo fe- 
nomeno , un vecchio capitano di vascello mi assicurava , che 
l’olio ha la proprietà di spianare sempre la superficie dell’ acqua, 
c che gli abitanti delle isole Bermude spesse volte impiegano que- 
sto mezzo per focioare i pesci eh’ essi non possono vedere quando 
la superficie del mare è agitata dai venti: ed aggiunse , che i pe- 
scatori di Lisbona, che vogliono entrare nel Tngo quando le onde 
s’innalzano sopra il banco d'arena posto all’ imboccatura di questo 
fiume, minacciando di riempiere di acqua la loro barca, sogliono ver- 
sare uno o due fiaschi di olio nel mare, il quale tranquillizza le onde, e 
procura una sicura entrata nel fiume. Altronde ho pure udito, che i 
marangoni nel mare Mediterraneo lavorando sott’ acqua, ed essendo 
la luce del sole interrotta dalla retrazione di una quantità di piccole 
onde, di modo che non può penetrare fin dove essi lavorano, di quando 
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in quando lasciano uscire dalla bocca un poco di olio, il quale mon- 
tando in alto spiana la superficie , e fa passare i raggi di luce fin 
dove essi si trovano. Feci questo esperimento sopra un piccol lago, 
mentre il vento vi alzò la onde: vi versai sopra un poco di olio, 
c vidi che con una straordinaria celerità estendevasi sulla superfi- 
cie; ma esso Don tranquillò le onde, poiché in principio lo versai 
sulla parte del lago rivolta contra il vento, ove le onde erano as- 
sai grandi, ed il vento spinse subito l’olio verso la sponda : ma an- 
dai dal lato opposto ove le onde cominciavano ad innalzarsi. Un 
solo cucchiaio di olio che vi versai produsse immediatamente la quiete 
in uno spazio di più tese quadrate , e versando altro olio questo 
gradatamente si estese fino alla sponda opposta; ed in poco tempo 
vidi, che l’intera superficie del lago, della circonferenza di un mezzo 
iugero, si appianò come se l’acqua si fosse agghiacciata ». 

Sembra adunque, che l’olio, per mezzo della sua tenacità e della 
proprietà d’estendersi, impedisca al vento di rompere la superficie del- 
l’acqua, finche esso non soffia con veemente: l’olio, cedendo all’impulso 
del vento e dilatandosi snll’acqna, rompe la di lui forza; l’impressione 
che riceve l’olio si comunica in modo eguale ad una grande esten- 
sione d’acqua, la quale, io conseguenza, non solamente si muove più 
lentamente, ma ben anche in modo uniforme e tutta in una volta. 
In tali circostanze il vento non può produrre le prime oscillazioni 
e scosse, non può rompere le colonne d’acqua isolate, non può com- 
primere quelle ed aumentare queste, non può fare che (lutti gran- 
di, e l’ innalzamento delle piccole onde sulle maggiori viene in tal 
modo impedito. . . 

Di tutti i movimenti dell’Oceano il più osservabile è indubi- 
tatamente la marea , cioè il crescere e calare dell’ acqua , ossia il 
flusso c il riflusso. II Salmista avea detto a questo proposito : 
» quante meraviglie nelle intumescenze del mare! » — Assidetevi 
sul lito dell’Oceano, in un giorno sereno e placido, e contemplate 
i campi azzurri che distendonsi d’ avanti ai vostri occhi : alte lunghe 
ondulazioni sotto le quali si gonfia e si abbassa a vicenda la su- 
perficie unita del mare, voi credete di riconoscere una sorda agita- 
zione della tempesta , fora’ anche intenderete gli ultimi aneliti del- 
l’oragano in continuo fragore delle onde che percuotono la spiag- 
gia. Ala se la vostra osservazione diviene più attenta, io questo moto 
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di onde gigantesche, che successivamente spirano ai vostri piedi, ar- 
restate da un’ invisibile e misteriosa forza , voi distinguerete ben- 
tosto un periodico movimento di lumescenca e di retrocessione: per 
sei ore le onde succedono’! e corrono invadendo orgogliose ed ar- 
dite le sponde , che poco innanzi erano asciutte; quindi tutto cal- 
masi per un istante: poi le onde si agitano di nuovo romorosamente, 
e per sei altre ore esse fuggono il lilo, come pentite della loro prima 
invasione. 

Questo fenomeno accade dunque due volte al giorno regolar- 
mente, di modo che si può calcolare colla massima esattezza prima 
del suo arrivo. Quando il mare comincia a crescere, l’acqua cor- 
rendo verso le coste, dicesi che monta , ovvero ch’entra in flutto ; 
ed essendo arrivata alla maggior altezza , abbiamo l ’ alla marea. 

11 mare m questo stato resta circa mezz’ora. — Quindi cala vi- 
sibilmente, c comincia il reflutto-, fioche, dopo sei ore , è arrivalo 
allo stato più basso di livello, stato che chiamasi batta marea. In 
questa nuova posizione il mare resta un quarto d’ora; poi il flusso 
rioomincia e dopo sei ore come prima ricala, ec. re. . . 

Tale fu lo spettacolo che colpì di meraviglia ì dotti della Gre- 
cia, quando le conquiste del macedone Alessandro li posero in grado 
di osservare il fenomeno fino allora sconosciuto alla greca sapien- 
za, del flusso e del reflusso del mare Eritreo; i guerrieri compa- 
gni di quell’ eroe ne rimasero tanto impressionati , perchè non lo 
nveano visto che in mezzo alle paure di un naufragio, che ne pin- 
sero ai loro connazionali lo spettacolo con accenti di orrore e lo 
attribuivano all’ira degli dei: — i Romani insegnarono in seguito 
che il fenomeno meraviglioso riproducesi identico sulle coste Ar- 
moriche della Celtica, e sulle nebbiose spiagge d’ Albione , e di 
Caledonia. 

Questo movimento alternativo della massa delle acque , la ca- 
gione del quale è stata trovata nc’ tempi moderni, continua senza 
interruzione; egli è un perpetuo moto oscillatorio: quando in un 
sito la oscillazione è arrivata al punto più alto , è certo che nello 
stesso tempo in un altro luogo ella segna la massima depressione: 
di guisa tale che, il calare dell’acqua in nn paese sta in propor- 
zione esattissima col montare di essa in nn altro, c qui per esem- 
pio a’ abbassa perchè in un’altra regione monta. . . 

Lu. di Geog. Tot. III. 47 
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Gli uomini, pria di scoprire la vera cagione del flusso e del 
reflusso del mare nelle attrazioni planetarie, errarono Ira mille ipo- 
tesi per lo più assai strane. 

Ciascun filosofo credette averne trovata ed indicarne la causa , 
mentre non narrava che una visione della sna immaginazione: siamo 
indulgenti pei loro fantastici sistemi; questi, appresso a poco, adat- 
tavansi a dei fatti male osservati, e nel tempo in cui le leggi della 
Natura erano ignote, la filosofia naturale non potea essere che un 
romanzo: nessuno potea dimostrare la relazione dei fenomeni del no- 
stro pianeta con dei cieli dei quali occhio umano non ancora avea 
potuto misurare l’estensione. 

1 Greci conobbero confusamente le maree: Diodoro Siculo ne 
scorse la traccia nel Golfo Arabico , c Aristotile stesso , che avea 
potuto essere informato da Alessandro Magno suo discepolo , ne 
parla vagamente. — » Dicesi che succedono grandi elevamenti di acqua, 
ia tempi fissi, secondo le rivoluzioni della luna » — : ecco tutta la 
sua idea. 

Apollonio di Tyana ne attribuì la causa a strani venti, ora spi- 
ranti di sotto ed ora di sopra all’ Oceano per cui lo gonfiavano 
o lo deprimevano. 

Timeo di Locri insegnò, che il Fiume delle montagne Celtiche 
discendendo nell’Oceano respigne le acque del mare e produce il re- 
flusso, ma che il Dio delle onde, rinviandole verso la sorgente di 
esso, produccano il flusso. 

Gli storici attribuirono questo fenomeno alle aspirazioni ed espi- 
razioni dell’animale del mondo; perchè nei secoli poetici il nostro 
globo non era una massa inerte, ma credessi che la riunione degli 
clementi formasse un essere vivente animato da un fuoco divino , 
come l'anima relativamente al corpo umano. 

Platone scòrse la causa del fenomeno in una grande caverna 
ove le onde dell’Oceano s’ingolfavano, abbassando sui liti; ma da 
quell’abisso il palpito del mondo le fucea uscire, e invadeano pero 
nuovamente le coste. 

Nei tempi moderni v’è stato un filosofo francese, elegantissimo 
scrittore, che suppose la cagione del flusso nello scioglimento gior- 
naliero del ghiaccio delle contrade polari, e nella concorrenza del- 
l’acqua nelle regioni dell’equatore: ingegnosissima opinione è que- 
sta, ma destituta di ogni salda base. . . 
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Ma ornai, lo influsso e la correlazione del moto della lana con 
questi movimenti di turgore e di depressione delle acque , non la- 
scia più alcun dubbio sulla origine di questo fenomeno, poiché il 
tempo fra i due flussi più vicini non importa solamente 12 ore, 
ma sibbene 12 ore e 24 o 25 minuti, che è precisamente il tempo 
del corso apparente della luna , la quale in 12 ore e 23 minuti 
passa due volte il meridiano di un luogo, una volta di sopra c l'al- 
tra di sotto all’ orizzonte di esso luogo. Oltredichè, il flusso e il re- 
flusso, nel giorno seguente, non accadono più nelle ore medesime, 
ma incirca tre quarti d’ora più tardi, siccome anche la luna passa 
il meridiano tre quarti d’ ora più- lardi del dì innanzi ; e così 
procede di giorno ia giorno, finché, dopo 28 o 29 giorni circa , 
tempo appresso a poco della rivoluzione della luna , o intervallo 
da una luna nuova all’altra, i flussi e i reflussi riprendono I’ an- 
tico periodo. . . 

In quanto alla intensità delle maree è da notare, eh’ esse sono 
più considerabili nelle parti dell’ Oceano che giacciono immediata- 
mente sotto le vie della luna, che tra i tropici: tutti i mari che 
distendonsi al di là di questi confini, fino ai poli', hanno questo 
movimento tanto minore, quanto è maggiore l’arco del meridiano tra 
lo zenit e il punto più alto della luna. E vogliamo notare ezian- 
dio, che 1’ altezza del flusso non è, in un luogo dato , sempre la 
medesima, ma regolasi esattamente secondo la posizione della luna, 
essendo maggiore nel tempo della luna nuova e della piena, e mi- 
nore dopo il primo e 1’ ultimo quarto. 

Il primo fra gli antichi che un poco meglio studiasse i rapporti 
delle maree col corso della luna, e le sue fasi, fu un discepolo della 
scuola Alessandrina, Selcuco il matematico: egli avea penetrate molte 
circostanze del fenomeno, e cercata una correlazione tra esse c i se- 
gni del Zodiaco: per esempio, gli parve di scorgere, che le ma- 
ree giornaliere sono uguali quando la luna cammina sull’ equatore 
celeste. 

Plinio, che ci ba trasmesso il compendio delle scienze naturali 
dell’ antichità, proclama relativamente alle maree questo principio: 
cauta in iole lunaque , e ne sviluppa gli effetti così : — » Quando la 
luna ascende sull’ orizzonte, il mare, quasi strascinato dalla medesima 
impulsione, gonfia: s’clla comincia a discendere, l’orgoglio delle 
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onde s’abbassa con lei: quindi l’acqua a’ elei a nuovamente quando 
la luna aggiogete alla parte del cielo opposta al nostro aenilb. — Il 
flusso non inai ritorna alla medesima ora del giorno innanzi, come 
se, da economo intelligente, il pianeta avesse cura di non attignere 
mai alla medesima sorgente questa prodigiosa quantità d’ acqua ch’ella 
continuamente assorbe, e di porre almeno un ordine successivo nelle 
eonlribnzioni che la sua sete inestinguibile esige ». 

Credessi allora che la Inna assorbisse le acque dal globo per una 
causa analoga alla evaporazione sotto la influenza solare: la luna 
bevea le acque della terra come il sole bevea gli umori cristallini 
di lutti i fonti. 

Anche Seneca, ebe presenti tante verità della Datura, pensò che 
i moti di turgore e di depressione del mare erano subordinati 
al genio di quest’ astro: ogni mese, nell’ora del plenilunio, il mare 
purgavasi depositando la sua schiuma sulle rive; e la religione de- 
gli antichi avea consacrato questo fallo nella mitologia delle stelle e 
del sole; e Aristotile, sviluppò questa antichissima dotlrioa, spargendo 
sotto le forme seducenti di un sistema scientifico, la opinione, che ge- 
neralmente gli animali non muoiono di morte naturale fuorché a 
quest’epoca; di guisa che la luna fu 1’ astro delta vita sulla terra, 
c ogni essere vivo, pisnte, conchiglie, crostacei, e gli altri animali 
fino all’ nomo, ed i moti del suo sangue, tutto fu soggetto al ano 
geoio capriccioso. 

Ria quel lampo di vero che presentirono gli antichi intorno 
ai rapporti della luna e della terra , fu adombrato , come vedem- 
mo, da tante stranezze, che infine gli uomini di senno non po- 
tettero più crederne nulla : quindi non fa meraviglia se Agostino 
d’ippoua ridesse dell’orgoglio dell’uomo proponendogli lo sciogli- 
mento dell’ euigma del flusso e del reflusso del mare, fenomeno che 
a’ tempi di quel santo non era alcnno , purché fornito di fior di 
senno, che lo attribuisse alle cause presentite dai filosofi e strana- 
mente sfigurate dai dotti volgari. . . 

Più tardi quando nn’ altra filosofia ebbe invaso lo spirito uma- 
no, quando la terra fa spogliata della sua anima , i cieli dei loro 
spiriti, e i corpi celesti delle loro potenze sul destino degli esseri 
viventi della terra, fu posto nuovamente in tavola il problema della 
causa che turba l’ equilibrio dei mari e produce il flusso ed il 
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reflusso* — ni quantunque l’ opinione dei tifici , si mostrasse, in 
generale, più omogenea all’indole della Natora, non fu però meno 
divisa che presso gli antichi , poiché questo è il fare della umana 
natura. 

Il Keplero, ch’ebbe un vago sospetto della gran legge che uni- 
sce tutti i corpi del mondo, proclamò I’ azione lunare siccome pri- 
ma cagione delle maree: — » Come la calamita, che attrae la calamita 
ed il ferro, l’azione della luna, estendendosi a traverso gli spazi cele- 
sti fino sulla nostra terra, solleva le onde della zona torrida, c le 
strascina nel suo corso». — Ma come spiegare il fenomeno curioso 
del flusso contemporaneo in due luoghi 1’ uno agli antipodi dell’al- 
tro? — poiché è noto, che quando la luna, elevandosi sull’orizzon- 
te tumefà il mare, lo lumefà ancora agli antipodi in ragione dello 
allontanarsi dal meridiano di quc’luogbi. 

Intorno a ciò il Keplero diceva stranissime cose: della poca ve- 
rosimiglianza delle quali il nostro Galileo, spirito logico e sensatis- 
simo, fu talmente disgustato, che rigettò tutto il sistema, che chia- 
mò fanciullezza, confondendo in questo modo il vero col ridicolo. 
Tutto occupato del moto della terra, che il suo spirito accarezzava 
come cosa rivelata , egli considerò le marce un semplice effetto di 
questo movimento , e trascurò la cagione principale; il quale ab- 
baglio di un uomo grande come quel nostro connazionale fu un 
gran danno pella scienza. — » Osservate una barca quasi piena d’acqua, 
che voga su placido mare con uniforme velocità -, l’ acqua eh’ ella 
contiene sta in equilibrio : ma se la barca prova nel suo corso un’ac- 
celerazione o un subitaneo ritardo, l’equilibrio s’altera. Cosi succede 
dei mari, che s’agitano nei loro bacini quando il nostro globo vibra ». 

— Ecco tutta l’idea del Galileo intorno al gran fenomeno delle 
maree. 

Anche il Cartesio pose innanzi il suo sistema; e fu P ultimo so- 
gno della scienza. Il fluido vorticoso nel quale supponea natanti tutti 
i pianeti, comprimendo per infinito numero di correnti da ogni parte 
ugualmente la terra, producea il peso: ma quaodo la luna, nel suo cor- 
so, si ponea a traverso di una di queste correnti, la scossa ch’ella ri- 
ceveva (come fa un gran masso in mezzo ad un fiume) diminuiva la 
velocità della corrente per cui urtata la giugnea alla terra con mi- 
nor impeto, e per conseguenza permetteva al mare di rilevarsi sotto 
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la lana: questa in sostanza fu 1’ idea de’ Cartesiani intorno al peso 
e quindi al flusso e al reflusso del mare. Ma in questa ipotesi, come 
nelle due precedenti, non si spiega come gli antipodi abbiano il flusso 
nel medesimo tempo , mentre quelli cbe ne sono distanti un qua- 
drante, hanno contemporaneamente il reflusso. 11 Cartesio adunque, 
su questa parte di scienza, non ebbe altro merito sul Galileo, cbe 
quello di riporre in campo la luna sul fenomeno delle maree: in 
questo senso , quel suo presentimento non lascia d’essere prege- 
vole ed importante , poiché ci condusse sulla vera strada per cer- 
care la spiegazione del detto fenomeno. . . 

Noi ora ridiamo di tutti questi sogni perchè il Newton ci ha 
predicata una fede novella, propagata, sviluppata ed illustrata da apo- 
stoli ardenti e di genie come un Eulero, i Bernoulli, un Mac Lan- 
rin, un Laplace: iofatti attribuendo alla luna la forza d’attrazione 
propria di tutti i corpi , secondo la proporzione diretta della loro 
massa ed inversa del quadrato delle loro distanze , vediamo benis- 
simo, che l' effe Ito di tal forza sul mare dev’essere tanto più sensi- 
bile, in quanto cbe, per la natura fluida della massima parte del- 
l’acqua, facilmente può esser messo in moto: laonde il libro famoso 
che il Newton pubblicò nel 1687 , produsse una rivoluzione com- 
pleta nella scienza: primieramente e’ sottopose toltele molecole ter- 
restri alle legge del peso; quindi conchiose: — » Le acqoe dell’ O- 
ceano sono accolte nei luoghi più bassi della superficie della terra; 
non altro dunque che cause esterne ponno produrre le maree.». — 
Queste esose esteriori ei le cercò, e le trovò nell’attrazione univer- 
sale, a cui conobbe soggetti tutti i corpi del nostro sistema solare; 
forza 6no allora incognita, ma che ad un tratto divenne 1’ anima del- 
1’ universo e de’ suoi effetti. 

Supposto questo, comprendes'i benissimo come la luna obblighi 
il mare a montare in quel luogo nell’orizzonte del quale ella si trova, 
poiché attrae con maggiore forza le cose della superficie del nostro 
pianeta, che il suo centro è distante 36UO miglia nostredalla superficie 
medesima; oltre di che 1’ acqua è, pella sua natura di fluido, cedevo- 
lissima alle esterne impressioni: in tal guisa diminuendosi dalla luna 
la gravità della sottoposta acqua verso il centro della terra, le altre 
acque più gravi concorreranno da tutti i lati , da levante come da 
ponente, e particolarmente dalla parte dei poli. 
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Sei ore dopo, la luna tramonta : ella ai trova nel meridiano di 
un paese distante da noi nn quadrante, verso ponente; e là di- 
minuendo, per la ragione che dicemmo, la gravità dell’ acqua, ca- 
giona il flusso, e nel luogo al di aopra del quale era poc’ anzi, 
siccome in tutti quelli dai quali è distante 90 gradi produce il re- 
flusso: e la ragione per cui il flusso è sempre doppio e antipodo, 
è questa: la luna dopo avere attratta immediatamente l’acqua, agisce 
anche sulla parte solida della terra , e quest’ azione si somma al 
centro; laonde attrae pure alquanto il centro della terra, che è più 
vicino alla luna 5H00 miglia dell’ opposta superficie dell’ Oceano, 
per cui 1’ acqua di quella superficie rimane indietro allontanandosi 
dal centro che gli fugge come di sotto e ascende. . .. 

Siccome la terra, ruotando, presenta successivamente sotto la 
luna tutti i suoi meridiani da ponente a levante, cosi andrà dietro 
al satellite il cumulo più alto dell’ acqua concorsa sotto di lui da 
ambidue gli emisferi, cioè l’ alta marea, da levante a ponente : ma 
la luna essendosi avanzata, quasi distaccando 1’ acqua dalla terra, e 
procedendo a fare gradatamente la medesima operazione in un altro 
luogo, ne avviene che 1’ acqua non monti in quello stesso momento 
quando la luoa culmina , vale a dire quando passa il meridiano, ma 
più tardi ; poiché è necessario del tempo all’ acqua per poter mon- 
tare, e quella ornai posta in moto per innalzarsi continuerà a salire, 
finché, dall’ innalzamento maggiore di un’ altra massa di acqua non 
sia necessitata a calare: — così, dice il Kant, avviene del maggior 
calore, il quale non ai sente a mezzogiorno, quando il sole è arrivato 
alla maggiore altezza, ma due o tre ore dopo. 

11 tempo però che passa fra il culminare della luna e l’arrivo 
del flusso non è, neppure in alto mare, uguale in tutte le zone; nel- 
1’ alto mare della zona torrida, più vicino alla luna, ritarda circa 1 
ora e 1 / 2 ; oltre i tropici 2 ore e ' l 2 \ e più verso i poli ritarda 3 ore. 

Ma sulle coste questo ritardo è tanto diverso, quanto esse dif- 
feriscono in ampiezza, confignrozione ed accidentalità dei loro con- 
torni. Più le coste sono circondate e rinserrate da promontori e da 
isole, più tardi vi giugne il flusso. All' imboccatura della Garonna, 
per esempio, e della Loira, egli accade 3 ore dopo il passaggio 
della luna pel meridiano; presso Brest 3 ore e */ 2 ; presso Rocbe- 
fort 4 ore e 1 / 2 j presso San Maio e presso Plymouth 6 ore; presso 
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Nantes 8 ore; presso 1' Ha vre de Grace 9 ore; presso Calaìs e Dou- 
vres 11 ore e ’/ 2 ; P res, ° Dunqerke ed Ostenda, come anche all'ila- 
bocca tura del Tamigi, 12 ore. 

In alenai altri luoghi il fiosso ritarda intere giornate; e questo 
accade particolarmente in que’ siti ore grandi fiumi si gettano nel 
mare; perchè, mentre questo monta, la corrente del fiume s'oppone 
e ri nasce un gran contrasto: — dirimpetto alla foce del fiume l’acqua 
a poco a poco si accumula e forma una liquida montagna, che final* 
mente, per la prepotente forza del mare, comincia a correre indietro, 
ed il flusso entra anche ne’ fiumi, come dicemmo alla respettiva de- 
scrizione dei medesimi. Nel fiume delle Amazoni il flusso è sen- 
sibile fino a 200 miglia marittime, cominciando dall’ imboccatura , 
ma gli occorrono alcuni giorni per arrivarci; dall’ imboccatura del 
Tamigi, fino a Londra, e’ c’ impiega 3 ore. 

Siccome gl’ impedimenti del ritardo del flusso sono locali , 
ed accadono in un porto si nell’ altro no, è chiaro che non tutti i 
siti che giacciono sotto il medesimo meridiano hanno il flusso nello 
stesso tempo e nella medesima quantità, come veramente dovrebbe 
accadere; ciò non ostante tutto procede cosi regolarmente , che il 
fiosso può essere calcolalo per ciascun luogo: I marinai, conoscono 
il momento dell’arrivo, del cnlminare, del calare del flusso pei prin- 
cipali porti del mondo, mercè i calcoli degli astronomi, aiutati dalle 
osservazioni dei geografi, calcoli fatti nell’interno dei loro gabinetti 
spesso lungi dal mare, come è Parigi: ma però e’non sono meno 
veri ed esatti, salvo i cangiamenti prodotti dal vento, i quali natu- 
ralmente non si possono anticipatamente conoscere. 

Anche l’altezza del flusso, ditferiuce secondo i tempi ed i luo- 
ghi. Siccome la distanza della luna da noi non è sempre la mede- 
sima, ma varia io modo, che la minore sta alla maggiore quasi come 
il numero 7 sta al numero 8; cosi la luna non attrae ed innalza 
sempre ugualmente le acque, ma maggiormente quando è più vici- 
na, e meno quando è più distante. 

Anche il sole opera attrattivamente sull’acqua come la luna, colla 
differenza però, che il suo effetto è tre volte minore di quello della 
luna a cagione della sua distanza immensamente maggiore: l’azione 
del sole sta a quella della luna come 1 sta *a 3: scodo ora la luna 
in congiunzione col sole, cioè fra il sole c la terra, come in tempo 
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dì lana nnova,o in opposizione col sole , voglio dire nella disfama 
di 180 gradi , in nodo ebe la terra venga posta framezzo , come 
in tempo di luna piena; allora l'acqua sarà innalzata da tutte le forze 
riunite del sole e della Inna. — 11 primo caso è fucile a compren- 
dersi: nel secondo abbiamo solamente a rammentarci, ebe la forza 
di attrazione opera fino al centro: quindi stando la lana in sito con- 
trario al sole, in opposizione con esco, allontana dal canto suo, attraen- 
dola, la superficie dell’acqua dal centro della terra come 3, meotre 
il sole attrae dall’ altro lato il centro stesso come 1, e, per cosà 
dire, lo toglie di sotto l’acqua, ragione per cui l'acqua deve alzarsi 
come 4. 

Sendo ambedue quelle sfere nelle quadrature, cioè distanti 90 
gradi l’uoa dall’altra, come accade ne' qua rii , esse opereranno I’uok 
contro l'altra: il sole trae acqua da quel luogo da cui la lana l’in- 
nalza, cosicché quivi ella non può montare come in tempo delle tir 
wyìe, vale a dire nel plenilunio e nel novilunio. In questo modo vi 
sono maree maggiori e minori: i marinari chiamano la marea minore 
flutto morto ; la maggiore flutto vivo. 

Ma il flusso vivo, non avvieoe nel tempo preciso del plenilu- 
nio e del novilunio , sibbenc , ordinariamente , dopo 36 fino a 48 
«re , anzi qualche volta tarda perfino 3 o 4 giorni; — il flusso 
morto ritarda aneli’ esso. Questi ritardi sono la conseguenza della 
difficoltà dell’acqua a radunarsi in breve tempo in un luogo: e il 
Kant , che fa anche qui nn paragone col calore , dice : — questo 
accade come del maggior calore, il quale noo si sente nella gior- 
nata piè lunga deir anno , ma qualche settimana dopa, nei giorni 
canicolari. 

La marea viva arriva sulle coste piò presto della morta : quella 
cresce c cala due volte in 2t ore c 35 minuti, questa due volte in 
25 ore e 25 minuti. 

Ordinariamente il reflusso, o la discesa delle acque, è più rapido 
del flusso, che per lo più s'innalza lentamente sulle coste; ma quando 
una montagna d’acqua si è radunata alle foci dei grandi fiumi, e 
la lotta tra il flusso dell’onda salsa e la corrente dell’acqua dolce è 
ridotta a tal punto, che questa debba cedere l’impero della foce del 
dame a quella, allora la regola soffre eccezione. Noi citeremo il m«- 
scaret, che succede nei grandi fiumi dell’antica Aquitaaia, ove i flussi 
Lez. »i Geog. Vol. III. 48 
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vivi si avanzano con tanta rapidità, che i marinai hanno appena il 
tempo di tirare le barche sulla spiaggia , perchè non si rovescino: 
e citeremo il prororoea eziandìo, che succede alle foci del dame delle 
Amazoni, e degli altri che sboccano tra la Guiana ed il Brasile in 
America, cli’è l’esempio più grande dei Fenomeni di questo genere. 
Del resto , di queste strane marce fluviali noi ne abbiamo parlato 
anche nella descrizione dei fiumi ove succedono*, ma non di meno 
qui ricorderemo , che questo formidabile rigonfiamento delle acque 
viene detto prororoea in America, perchè i selvaggi con quella pa- 
rola esprimono la rapidità dell’onda, ed il pericolo al quale quei che 
navigano sul fiume sono esposti, quando la sopraggiugne. La più 
grande rapidità ilei flusso comincia sempre intorno all’isola di Ma- 
ragio alla foce del fiume: prima odesi uno strepito terribile, vedonsi 
tre o quattro flutti coperti di bianche schiume precipitarsi dall’alto 
mare sull’isola; subito l’acqua comincia a crescere, si dilata da 
tutte le parti , inonda grandi spazi dell’ isola medesima e le pia- 
nure vicine del continente, indi strascina seco tutto ciò che in- 
contra, poiché corre con tanta forza, che colà dove il fiume è più 
stretto e si dirama, ella porta quasi a galla considerabili masse di 
roccia. Lo strepito dell’acqua ed il pericolo, durano finché il fiu- 
me, estremamente gonfio , non è giunto ad altezza tale , quale gli 
occorre per poter respingere la forza del flusso del mare , che 
d’altronde ha incominciato a cedere per dar luogo al reflusso: al- 
lora solo si tranquillizza e comincia a dare la volta, prima dolcemente, 
poi con maggior celerità, finché, infine, procede indietro con impeto 
tale, da porre in gran periglio le navi, che per uscir dal fiume si 
abbandonano a quella corrente. . . 

In alto mare, e sulle coste aperte e libere da ogni impedimento, 
la marea non mai è tanto atta come ne’mari chiusi e confinati da 
isole. All’isola di Sant’ Elena , al Capo di Buona Speranza , alle 
Filippine, alle isole de’ Ladroni , alle Caroline ed alle Molucche, il 
flusso maggiore non supera 3 piedi; a Talli, in mezzo al Grande 
Oceano, è solamente di 1 piede. . . 

Al contrario , alla foce del fiume delle Amazoni , negli stretti 
delle isole della Sunda, ec. cc., e’ suole montare all’altezza di 15 
piedi; nel Golfo Arabico aggiugne a 18 e 20 piedi , come nello 
stretto di Magellano; cd alle foci dell’Indo a 30 piedi. . . 


Digitized by Google 


DEI MOTI DEL MARK 


37» 

In agua! modo, sulle spiagge Atlantiche di Fez e 'di Marocco» 
monta IO piedi; sulle coste del Portogallo, 11 fino a 12 piedi; 
su quelle Cantabriche della Spagna, 12 fino a 13 piedi; sui liti Aqui- 
taoici e Armorici della Francia, da 15 sino a 18 piedi. . . 

Presso Bristol ( Dell’ isola Gran Bretagna ) monta fino a 40 
piedi, perchè il mare è rinchiuso tra 1’ Irlanda e 1* Inghilterra for- 
mando il canale di San Giorgio : e nella Manica ( tra la Francia 
e l’Inghilterra) il flusso spesso monta 50 piedi, e quando il vento 
è procelloso e lo coadiuva, aggingne infino a 100. . . 

Sulle coste Belgiche ed Olandesi, l’altezza del flusso comincia a 
diminuire. Dalla parte occidentale della Iutlundia l’onda marina ordi- 
nariamente s’ innalza da 5 a 7 piedi; sulle coste della Norvegia, da 
4 fino a 6, finché nei mari circumpolari è appena sensibile , per 
la loro distanza dalla luna e dal sole, o meglio pella obliquità del- 
1’ azione attrattiva di que’ due astri: — dicemmo di sopra che le più 
grandi maree, date tutte le altre circostanze uguali, succedono sotto 
le vie che la luna percorre o sembra percorrere in cielo, e queste 
vie son comprese fra i tropici. 

Sulla costa orientale del Nuovo Continente, particolarmente alle 
foci de’ fiumi che corrono da ponente a levante, come il San Lo- 
renzo, I’ Orenoco, il Ilio della Piata, ec. ec., il flusso è molto con- 
siderabile, siccome chiaramente risulta da quaoto di sopra si è in- 
dicato. Il cavallone del flusso si forma sui lidi orientali dei mari, e 
sempre cresce procedendo verso occidente, cosicché sui liti occiden- 
tali egli è grandissimo: da ciò chiaramente emerge che i flussi denno 
esser più alti sulle coste Atlantiche del Nuovo Mondo che sulle 
altantiche d’Europa e d’ Africa, più alti sai liti Africani del mare 
Indiano, e sui liti della Cina e della Nuova Galles Meridionale, che 
sulle coste del Chili, del 'Perù, di Guatimala , del Messico Occi- 
dentale, dell’ Oregonia, ec. ec. . . 

La cagione stessa per la quale nelle alte latitudini l’altezza me- 
dia del flusso sempre maggiormente diminuisce, fa che l’intervallo da 
un flusso all’altro, e la differenza d’altezza di due flussi che im- 
mediatamente I’ uno all’ altro succedonsi, ivi sieno maggiori che al- 
trove. Cosi nella porzione di zona temperata compresa nel nostro 
emisfero fu generalmente osservalo, che in tempo delle sizigie il 
flusso della mattina è minore nella state e maggiore nell’inverno del 
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fiasco dell# sera. Ma oltre di riè, spesse volte il Bosso è assai irre- 
golare: poiché, siccome tanto la Iona quanto il sole rimangono so- 
pra 1’ orizzonte un tempo quasi doppio di qoello ebe impiegano a 
compir l'arco del loro corso sotto di esso, o al contrario, cosi una 
marea richiede il doppio del tempo dell'altra che immediatamente le 
segue, giacche l’altezza e la dorata dello stato dell’ acqua confor- 
masi collo stalo dei luminari, tanto di sopra quanto di sotto all’ oriz- 
zonte. — Quando il flusso è accompagnalo da venti impetuosi, che 
soffiano dall'alto mare, o da grandi procelle , cresce ; ma quando 
soffia un vento forte di terra, manca, e spesso è respinto. . . 

Ne’ mari mediterranei, che per angusti canali comunicano col- 
F Oceano, come nel Baltico, nel nostro Mediterraneo, ec. ee., no» 
scorgoosi che piccolissime maree ; la loro superficie è troppo ri- 
stretta per offrire alla luna presa bastante sulle acque : nel mare 
Mediterraneo il flusso mostrasi per 19 giorni regolare, cioè, in 24 
ore accade due volte il flusso e due volte il reflusso, duraole il quale 
di rado 1’ acqua monta a 2 piedi di altezza : ma negli altri giorni, 
i flussi e i reflussi, o sia un crescere e calare dell’acqna, osservansi 
in 24 ore, ondici e perfino dodici volte. 

Maggiore uniformità ha il flusso nell’Adriatico, forse per aprire 
la Foce verso austro levante, e per non avere sfondo a borea occi- 
dente ; — poi nel seno dr Gabcs , nel regno di Tonisi , che è la 
piccola Sirte degli antichi , e forma il confine meridionale di un 
gran bacino ove il Mediterraneo aggiugne alla sua maggior lar- 
ghezza; — e finalmente presso Gibilterra, per la sua vicinanza 
coll* Atlantico. In tolti questi luoghi il flusso s’ innalza da 2 a 4 
piedi. . . 

Del resto, i vortici e le correnti di Scilla e di Cariddi , come 
egualmente quelle dell’ Euripo, nuli’ altro sono che effetti del flusso 
c del reflusso — Scilla e Cariddi, fra 1* Italia e la Sicilia, terror dei 
naviganti antichi, ora sono ben poco temute. Per ispiegare questo feno- 
meno non è necessario ricorrere uè a spelonche sotterranee, ne a 
voragini supposte o in fondo del mare, o sulle coste dello stretto; 
il movimento circolare delle acque del Faro, I* inghiottire apparente 
c gettar fuori dell’ acqua, sono conseguenze del flusso e del re flusso, 
solo cagionate dall’ avanzare e dal ritirarsi dell’acqua stessa in un 
canale stretto, in confronto al gran volume di lei. Il Faro di Mes- 
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•ina, ha, ove è più angusto, 2783 passi geometrici di larghezza: la 
profondità cangia da 30 fino a 200 piedi. L’acqua orla continua- 
mente da ambedue i lati dello stretto, particolarmente quando soffia 
il vento scilocco, che si oppone alla corrente di essa. Il violento e 
sregolato frangimeoto di flutti , che ne deriva , produce mille ri- 
flessioni di onde, di correnti, rette o vorticose , tolte capaci di de- 
viare le fragili navicelle, ed aocbe alcuna volta di minacciare ad esse 
rovina ed esterminio; ma è falso che i vortici dì Scilla e di Cariddi 
possano trarre verso il loro centro le navi ed inghiottirle; questa opi- 
nione fu generala dalla paora presso gli antichi, che accese la loro 
fantasia, la quale fece pure nascere i mostri marini. Dicesi che in 
24 ore il corso dell’acqua moti direzione tre volte , e più volte 
ancora il movimento dei vortici: ma alle grandi navi tutti questi 
moti non sono di alcuno impedimento. 

La strana opinione ( per noi è un volgare errore ) invalsa in- 
torno alla cagione ed al luogo della morte di Aristotile , ha reso 
ornai celebre l’Eoripo, cioè, lo stretto che separa la terra ferma 
della Grecia dall'isola di Nrgroponte, anticamente nominata Eubea; 
il quale, là dove sorge la cittadella di Negroponte è si angusto, che 
appena vi passa una galera : in questo sito osservasi particolarmente 
qnel movimento inqnicto, che gli antichi non seppero spiegare. — 
Questo fenomeno dipende da cause accidentali: suite rive del lungo 
canale che separa le dette due terre , e nel mezzo si ristringe per 
formare P Euripo, sono molti porti e golfi ricinti di scogli e d’i- 
sole: le correnti internandosi in quelle sinuosità della terra s’incur- 
vano, torcono dalla linea retta, si spezzano e quei bacini riempiuti 
dal flusso, fanno l’effetto di serbatoi dai quali l’acqua esce con più 
o meno facilità, in maggiore o minor copia, secondo l’ampiezza loro, 
la larghezza delle loro bocche , la quantità delle isole e degli sco- 
gli che le ingombrano, ec. re., e producono nel tempo di reflusso 
le intermittenze nei moti delle acque dell’Eoripo: le quali inter- 
mittenze sono anche modificale nella direzione e copia delle acque, 
secondo i venti regnanti, e la posizione della luna c del sole; per 
cui erescono o scemano talora correndo ad austro , tal altra volta 
correndo a borea: per qualche giorno le maree quivi mostransi con 
sufficiente regolarità da poterle riconoscere siccome effetto delle ce- 
lesti attrazioni ma in altri giorni il flusso ed il reflusso osservasi 
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in 24 ore, da dieci, dodici , fino a quattordici volte: non mai però 
l'acqua cresce più di tre piedi. 

Incontrando le coste, il gran cavallone della marea si riflette e 
forma le correnti: facilmente intendesi quante perturbarzioni di velo- 
cità e direzione debbano nascere dalla diversa configurazione dei 
liti, sendochè una corrente altro non è ebe una massa fluida in 
progressivo movimento; le isole, i promontori , le terre sporgenti, 
denno dunque o dividerla o rifletterla , e gettare in qaesto modo 
nuove condizioni nella ricerca del problema delle maree. Questo an- 
(lamento progressivo della grande onda della marea, è notabile nei 
fiumi ove la marea penetra, e specialmente nel più grande del glo- 
bo, nel rio delle Amazoni, in America, come di sopra accennammo: 
ma simil cosa ha luogo in tutti i canali, del mare; se non ebe 
quanto più la direzione di questi si allontana dal parallelismo col- 
l’equatore, e diventa verticale all’equatore medesimo, tanto più grande 
vi apparirà il fenomeno di due correnti che s’incontrano, e incon- 
trandosi, o si riuniscono, la minore strascinata dalla forza maggiore, 
o si distruggono, se sono uguali di forza e opposte nella direzione, 
o producono un resultato uguale alla loro differenza se incontrane! 
sotto qualunque angolo. Mirasene un grandioso esempio nella Ma- 
nica e sulle rive del mar Germanico, ove l’onda del flusso s’innal- 
za, come dicemmo prodigiosamente: ivi due maree s’incontrano, una 
procedendo da libeccio, l’altra da borea costeggiando la Scozia, 
quindi vortici e correnti in cento direzioni diverse, ed il fenomeno 
singolare di fiossi inegualissimi nell’ altezza , capricciosi nel tempo, 
ma tutti giganteschi. . . 

Ben pochi fenomeni nella Natura hanno per 1’ uomo tanta im- 
portanza teorica e pratica quanto il flusso ed il reflusso del mare. 

Come speculazione astronomica , egli ne ha fornita la riprova 
della legge dell’attrazione universale, ed ha porto il mezzo alla scienza 
di fissare la massa relativa della luna. 

Come problema di navigazione, interessa il commercio del mondo 
intero, per cui il dotto che potesse fissare teoricamente la distribu- 
zione delle maree su tutti i punti del mare, renderebbe alla umanità 
un servigio inestimabile: ma questo problema è una seconda quadra- 
tura del cerchio ! — 

Tale è il gran fenomeno delle maree, ed i suoi più minuti ef- 
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fedi. — Il flusso adunque, effetto simultaneo delle attrazioni del sole 
c della luna sulle acque del mare , non è una corrente circolare , 
ma un flutto, ed un flotto immenso, di una curvatura insensibile , 
ou te la sommità segue il moto circolare della luna, inondando le rive 
che s’incontrano sulla sua curva; riflettendosi da esse si formano 
correnti di mille forze diverse, velocità e direzioni. — Nelle regioni 
torride dell’Oceano , l’onda del (lasso procede col firmamento da 
levante a ponente: ma nelle zone temperate sembra che corra dal- 
l’equatore ai poli. . . 

Dopo questo nostro studio rileverassi chiaramente come la na- 
tura odii il riposo e l’inazione , e abbia voluto dare e moto e vita 
anche a quell’elemento il quale contiene nella loro prima rozzezza 
i germi , i principi! di tutte le cose create: pare eziandio che con 
ciò abbia prevenuta la putrefazione dell'acqua; che per mezzo della 
perpetua mescolanza della parte superiore coll’inferiore dell’oceano 
faccia penetrare luce, ed aria, anche nelle sue profondità: giacche 
i soli movimenti dell’ acqua cagionali dai venti non la rimescolano 
sufficientemente, ed il flusso ed il reflusso, al contrario, arriva in- 
fino al fondo della massa liquida e mentre innalza l’acqua della su- 
perficie, vi rimpiazza spesso quella che stava sul fondo. — Ciò per la 
economia, in grande, della Natura. 

Quanto poi a quello ch’è relativo alla particolare economia dell’uo- 
mo, il flusso e il reflusso è utile per poter passare culle navi so- 
pra i banchi d’arena che si formano davanti ai porti cd alle foci 
dei fiumi, e per poter penetrare dentro a questi e giugnere spesso 
a grande distanza dal mare con grosse navi. Senza del flusso non 
si trarrebbe con tanta facilità il sale ne’ paesi caldi, mentre i fossi 
e i canaletti a ciò destinati riempionsi da loro medesimi pelto ele- 
varsi delle acque; senza di esso ignoreremmo molli prodotti del fondo 
del mare, ed altri difficilmente potremmo avere in abbondanza: così 
il flusso sulle coste dell'Elba dona le conchiglie e le ostriche; sulle 
coste occidentali dell’ Irlanda l’ambra grigia ; su quelle della Pome- 
rania c della Prussia l'elettro o ambra gialla; sulle coste delle In- 
die, le noci del Cocco, cc. ec. . . 

Ecco, siamo giunti all’ultima parte di questa Lezione. — Di- 
ciamo delle correnti e con esse chiudiamo lo studio della idroistica. 

Oltre il molo del quale parlammo, il mare ne ha altri, che po- 
tremmo chiamare correnti del mare. 
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La piò i «portante di tutte le correnti è quella, Me r tropi ernie, 
ebe perpetuamente procede da levante a ponente , la quale , anche 
senza l’atiruziooe della lena, che cagiona il f naso ed il reflusso, do- 
vrebbe naseere pel solo effetto dalla rotazione della terra da ponente 
a levante, come avviene ad nn vaso riempialo di aeqaa, ebe giran- 
dolo in nn senso l’acqua che contiene volgesi in senso opposto,# 
spingendolo lungi da sè l'acqua ai versa sulla mano che gl’ imprime 
l’urto, e viceversa: e siccome il molo maggiore della terra, per la ro- 
tazione, produce*': all'equatore, cosi i limiti della detta corrente cono 
nelle regioni equatoriali: il ano effetto è sensibile appresso a poco 
io lotti i mari della zona torrida. 

Il vento perpetuo d’oriente ( aliieo ) che quivi domina pelle me- 
desime cagioni, ed il gran fiotto del flusso, che procede nel mede- 
simo senso , accresco molto l’effetto della corrente intertropicale: 
essa comincia sulla costa occidentale del IV uovo Mondo, ove essendo 
perciò poco sensibile , procurò a quella parte d’ Oceano il nome di 
Mare Pacifico’, indi la sna celerità accrescendosi, a cagione de- 
gl'impedimenti che ciascuna terra ad essa oppone, rompesi con vee- 
menza solle coste orientali dell* Asia e nei mille canali onde c spez- 
zala l’Oceania: si precipito di là sopra Madagascar e sull’Africa, 
ove spesso strascina i basii menti negli scogli; e finalmente si getta 
rapidamente sulla coala orientale dell’ America, dove probabilmente 
la ai sarebbe aperta un passaggio , se la quantità deile isole che 
sorgono d’avaoti a questo continente non le facessero resistenza. 

Forte, dice il Kant, questo arcipelago è no povero avanzo del- 
l'Immensa Atlantide, che gli antichi dicono essersi sprofondata nel 
mare, e che, secondo la tradizione dei sacerdoti egiziani, conserva- 
taci da Platone, «operò in grandezza e l’Asia e l’Africa: del resto, 
in vari luoghi di questo nostro Corso abbiam detto cosa è da cre- 
dere intorno a tale argomento. 

11 romore, la forza e la violenza eolia qnale il mare passa Tra- 
mezzo a queste isole, ebe agli stretti che dividono l’isola della Tri- 
nità dai Continente bau procurato i nomi di Bocca del Serpente e 
di Bocca del Dragone , sono rammentate in tutte le descrizioni 
de’ viaggi. 

Il gran Colombo, che fa il primo che scoprì queste contrade, 
rimase compreso di paura osservando spettacolo così strano. Ecco 
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le atte precise parole.—» Arrivando alia punta, cbe risola della Tri 
aita spicca verso la terra di Gratis, notai no canale largo due leghe 
da ponente a levante: per entrarvi, onde poter dirigersi a setten- 
trione, rinviensi una serie di correnti, le quali attraversano questo 
canale facendo noo strepito orribile : credetti che ciò provenisse dai 
bassi fondi e dagli acogli che impedivano di penetrarvi. Al di là di 
queste correnti io ne trovai molle altre, e tutte producevano un ru- 
more spaventevole simile a quello delle nude dei mare quando si lan- 
ciano contro gli acogli. Détti fondo alla punta dell’ Arenale ( di 
Sabbia ), fuori del canale o imboccatura, e trovai che l’acqua pro- 
cedeva da levante a ponente con tanta impetuosità quanto il Gua- 
dalquivir nei suoi straripamenti, e eiò giorno e notte, senta inter- 
ruzione. Ebbi tema di non potere retrocedere ■ causa delle correnti, 
nè andare avanti a causa dei bassi fondi, sicché vegliai: ed a notte 
molto inoltrata, stando sulla poppa del naviglio, intesi un muggito 
o strepito terribile cbe dalla parte di mezzogiorno veniva alla volta 
del bastimento: guardai da quel lato, e vidi il mare cbe a’ innalzava 
da ponente a levante foraaando una specie di collina aita quanto il 
naviglio, c cbe ver me a poco a poco appressava*!. Al di sopra di 
questa elevazione del mare era una corrente che procedeva con or- 
rendo fracasso, c quel ruggito confondevasi collo spaventevole stre- 
pito di altre correnti, il quale fu già da me paragonato al fiotto del 
mare allorché rompesi sugli scogli. Anch’ oggi mi trema il cuore 
ripensando alla paura ohe ebbi d’ esser sommerso, allorché l’ onda 
gigantesca giunse ani mio naviglio; intanto la passò oltre, ed ar- 
rivò all’imboccatura o canale, ove per lungo tempo fermossi ». — 
Questa corrente, uscita per la Bocca del Drago dal Golfo di 
Paria, volgesi lunghesso la Costa boreale d’America; e se Fistino 
di Panama non fosse composto di durissime rocce, ornai e’ sarebbe 
rotto dall’ impeto di lei, e le due penisole del Nuovo Mondo verrebber 
divise per nn canale naturale; forse l’ uomo scaverà questo canale, 
ove Natura ha fatto difetto, poiché ogni di pin gl’ interessa di pro- 
cedere celeremente nelle contrade dell’ ultimo Oriente dell’ Antico 
Biondo, ed è evidente che ciò non può fare altro che tenendo la 
via diritta di ponente, sulle ali de’ venti alisei ed in balìa della gran 
corrente intertropicale della terra. 

Questa corrente generale dell’ acqua da levante a ponente, i ca» 
Lez. di Geog. Tot. III. 49 
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gione, che tulli i nocchieri che intraprendono il giro del globo pre- 
feriscano di navigare secondo la sua direzione, facendo vela verso 
occidente, ed in lai guisa accelerano moltissimo il viaggio: se pren- 
dessero la opposta direzione inverso oriente, dovrebbono lottare con- 
tinuamente contro le correnti ed i venti. 

Le coste che ad essa si oppongono, ed alle quali ha dato for- 
ma e fisonoroia che ogni di tende a modificare , variano la sua 
forza e direzione. La figura di tutta la terra ferma porta )’ im- 
pronta di una corrente che urla dalla parte d’oriente: quindi, a ca- 
gione della enorme riunione dell’acqua sulle coste orientali , tutta 
la terra ferma dell’Australia, dell’Asia, dell’Africa e del Nuovo 
Mondo è ricinta da quella parte da una quantità d’ isole, che sono 
come i frammenti di terre spezzate e inghiottite nel mare peli’ effetto 
continuo di lei: all’ opposto succede sulle coste occidentali de’ grandi 
continenti: da queste coste il mare si ritira peli’ effetto della rota- 
zione del globo, ma a misura che si allontana da esse , spingesi 
contro le medesime un’ altra corrente , la quale , per via del cac- 
ciarsi dentro e dello spingersi verso la terra, produce i golfi, le baie 
ed i porti. 

11 molo rotatorio della terra genera anche due altre costanti 
correnti che procedono dai poli verso i tropici: i fluidi avvolgenti 
la sfera che ruota, fuggono dai poli di essa per elevarsi verso l’e- 
quatore ; e perche la terra gira in senso contrario al moto appa- 
rente del sole, le correnti polari procedono verso la zona torrida 
con moto obliquo: la polare settentrionale cammina da grecale a 
libeccio; la polare australe dirigesi da scilocco a maestrale. — E la 
copia dell’acqua di queste correnti viene molto accresciuta dalla fusione 
dei ghiacci, che costantemente ricuoprono le parti del nostro pianeta 
che guardano troppo obliquamente il sole, e sono condannate per 
molti mesi ad esser prive della su» benefica luce. L’enorme e con- 
tinua accumulazione dei ghiacci nelle contrade circumpolari, pro- 
duce inuguaglianza di pressione c quindi necessità di scolo; il fluido, 
che per equilibrarsi corre verso la zona torrida, trasporta enormi 
masse di ghiaccio, le quali costituiscono quelle isole galleggianti (gal- 
leggiano perche, com’ è noto, l’acqua ghiacciata è più leggiera della 
liquida), che sono lo spavento dei nocchieri che navigano sui mari a 
confino tra le zone temperate c le glaciali. Ripeto, che questo con- 


Digitized by Google 


MI MOTI DEt M*HB SS7 

lirtuo scolo dei ghiacci accresce la potenza delle correnti dei poli , 
mosse precipuamente e cagionate dal moto rotatorio del pianeta clic 
abitiamo. 

In generale, la direzione delle correnti, e specialmente delle tre 
soprarnunciate, ebe sono perpetue, ha determinata la forma del peri- 
metro dei continenti. 

L’Atlantico , onde la presente fisonomia è più antica di quella 
del Grande Oceano , che fu il teatro dello immenso subissamelo 
di terre avvenuto nell* ultima rivoluzione generale che pali la fac- 
cia del globo, 1’ Atlantico, dico, mostra meglio di ogni altro mare 
questa verità. Le coste della Colombia , dell’Europa c dell’ Africa 
Boreale, ponnosi paragonare alle ripe di un gran fiume, che nasce 
dalle ghiacciaie del polo a grecale, e volge a libeccio verso il tro- 
pico estivo: e i liti dell’America e dell’Africa Australe, sono come 
le sponde di un secondo gran fiume, che viene da scilocco e corre 
a maestrale. — Fuggendo dall’Africa Equinoziale, l’onda vi forma 
un vuoto , il quale richiama due correnti liltorafi , da borea e da 
austro, che riroolinando corrodono la terra; e questa azione ha for- 
mato, co’ secoli, il seno di Guinea. — Sulla opposta sponda la gran 
corrente intertropicale urta la terra americana: il Capo del Bra- 
sile le si oppone, ma ella , divisa in due, ne scarniscc i fianchi a 
maestro ed a libeccio , e tenta di renderlo ognor più sporgente, e 
di allineare que’fiancbi nelle dette direzioni. — Se il Grande Oceano 
non presenta il fenomeno in modo così regolare come l’Atlantico, 
questo deve attribuirsi , come dicemmo , alla ultima catastrofe clic 
successe nel suo letto, e che ne alterò le prime forme ; d’altronde 
le correnti dei poli non denuo esservi molto veementi, attesoché, per 
quella che procede dal polo artico è troppo angusto il canale ( Io 
rlrctto di Bchring) che pone in comunicazione il mare Glaciale 
Settentrionale col Grande Oceano; e la potenza delle correnti del 
polo antartico vico troppo diminuita dalla immensa ampiezza del 
mare australe: nulla di meno l’Asia Orientale e 1 America Oc- 
cidentale mostrano benissimo , nella direzione delle loro coste, l a- 
zionc di queste forze. — Ma grandissima, quantunque finora poco 
studiata , è la corrente intertropicale del Grande Oceano. L’onda 
fugge evidentemente dalle ripide coste del Perù, e volge a ponente: 
ma il mare fuggitivo, qui è come in Guinea , rimpiazzato con vio- 


Digilized by Google 



IIIIOKI Itili. 


388 

lenta dalle fredde correnti provenienti da anatro , le quali avreb- 
bero pel loro impeto vorticoso rosola terra e scavati ampissimi seni, 
se la prossimità delle Ande, composte di durissime roccr, non op- 
ponesse un ostacolo invincibile all’atione delle acqne. 

In nessun sito la corrente da levante a ponente è piò evidente 

e veloce qoanlo negli stretti del mare dell’Oceania e dell’ America 

IVello stretto di Magellano il mare corre con tanta rapidità , che 
lascia distintamente osservare il filo della corrente tanto avanti che 
v’entri, come dopo che n’eace, per molte miglia nel Grande Oceano 
e nell’Atlantico; e fu la ostervasione di questo fenomeno, anche 
in buona distanza da terra , che persuase il Magellano della esi- 
stenza di ano stretto di mare , il qoale , seguitando solamente la 
corrente dell’acqua che v’ entrava, fa infatti da Ini scoperto. 

Sconquassala la terra Oceanica dall'ultima universale convulsione 
patita dalla superficie del globo, le acque correnti e violente del 
mare apronsi facilmente vie sempre più larghe fra le isole di quella 
sesta parte di mondo, ed irresistibilmente getlansi contro le coste occi- 
dentali della terra ferma Asiatica ed Africana. 

Alla veemenza colla quale il mare corre inverso occidente, non 
è sufficiente il passaggio pegli stretti di Sunda , laonde ha ballato 
tanto contro le coste di Sumatra, che divise qneat’ isola dalla ferra 
fermo: quindi (ed è naturale), siccome per la posizione delle coste 
le correnti deviano, o riflettendosi o incurvandosi, però, liscila dagli 
stretti di Sonda e di Malacca, la corrente Oceania dirigrsi nell’O- 
ceano Indiano, da austro a borea, verso le imboccature del Gan- 
ge, ove li* scavalo il gran seno di Bengala. Quivi ripiega il suo corso, 
e passa lungo la costa del Coromsndel fra la terra ferma e l’isola 
di Seilan, la quale, come le Maldive e le Lakedive, fu per la me- 
desima ragione divisa dalla terra ferma; e quindi, piegando larga- 
mente inverso ponente e poi a mezzodì, aggiugne sulle sponde del- 
l’ Africa, ove, senza la quantità delle isole che vi si trovano, ram- 
menteremo , che continuamente lavora a dividere questa parte del 
mondo dall’Asia; la sua rapida corrente fece dell’entrata nel mar 
Rosso una porta di lacrime , questo appunto volendo significare il 
nome dello stretto di Bab el Mandeb ; poiché quivi naufragano 
vascelli innumerevoli, e gli scogli e il fondo di questo mare sono 
coperti de’ loro avanzi. 
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Lungo le coste di Ajan e di Zangoebar , la corrente Oceani* 
costeggia l'Africa, ore ha acarato il grande e largo canale di Mo- 
zambico-, ed uscita da esso volge verso il Capo di Buona Speranza, 
dopo aver formato molti gruppi d’isole. Il Reame! ba descritta mi- 
natamente la direzione della corrente che volge intorno a questo 
estremo corpo della penisola Africana; ed il Davy ne ha osservata 
I* temperatura superiore di 4 o 5 gradi del termometro centigrado 
a quella del mare vicino: il qaale eccesso di temperatura merita 
tanto più di fissare l’attenzione dei naviganti , in quanto che si è 
creduto di trovarvi la causa immediata dello inviluppo di vapori detto 
li t tovaglia , che sempre scorgesi sulla montagna della Tavola , 
quando il vento soffia da scilocco. 

AI paraggio del Capo di Buona Speranza la detta corrente di- 
videsi in dne rami; nno volgevi a borea lunghesso la costa, l’ al- 
tro procede verso libeccio: il primo raggiugne, in fondo del Golfo 
di Guinea, la corrente intertropicale dell’Atlantico, ed entra nel 
suo immenso giro. 

Ma di tutte le correnti del mare la più studiata è appunto que- 
sta intertropieale dell’ Atlantico: il Franklin, il Blagden , Gionata 
Williams, Alessandro di Humboldt ne hanno studiate esattamente 
le direzioni ed i fenomeni. L’ acqua , come dicemmo , segnila dal 
fondo del seno di Guinea con violenza la strada naturale da le- 
vante a ponente, dirigendosi a dirittura sulla costa del Brasile, ove 
accavalla un’ enorme quantità di onde , le qnati, cercando di equi- 
librarsi, coerentemente alla legge dei fluidi, seguono, divise in due 
rami, i contorni della costa del Brasile, volgendo fino ai liti della 
repubblica Argentina, delle terre de’ Patagon! e di Magellano da 
nn lato , e verso le spiagge della Gniana dall’ altro. — E segui- 
tando il filo di questa ultima corrente, osserviamo: che ella passa 
• forza tra l’isola della Trinità ed il continente, e poi tra il conti- 
nente stesso e le minori Antille ; e che costeggiando le maremme 
della Venezuela e della Nuova Granata perviene, spumante e vorti- 
cosa nel seno di Honduras , non avendo potuto aprirsi nn varco 
nel Grande Oceano attraverso all’istmo di Panama , in fondo al 
golfo di Darien. — Dal seno di Honduras ella precipitasi nel mare 
del Messico pclla breve foce che è tra Cuba , isola , ed il conti- 
nente : gira tutto il mare del Messico , e ne sommuove il fondo 
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come farebbe un gran vortice , accumulando immensi banchi di 
sabbia sulle sponde , per cui le grosse navi non ponno accostarsi 
a terra senza pericolo di arrenare (di qui prende il nome di Gulf 
Slream , che le danno gl’ Indirsi); sbocca pel canale della Florida 
volgendo intorno al capo meridionale di questa penisola; prosegue 
le inflessioni della costa Colombiana, e si piega inverso levante al* 
l’altezza del banco di Terra Nuova , ove sente la resistenza che 
le oppone, per continuare pella direzione boreale , la corrente che 
viene dal polo artico: anzi io considero il banco predetto sicco- 
me l’ effetto dell’urto contrario di queste due immense correnti. 
Dal banco di Terra Nuova la corrente intertropicale atlantica, di- 
visa in due, continua a piegarsi da una parte fino alle isole Azore 
donde discende ad austro, fornisce le acque necessarie all'alimento 
del Mediterraneo, costeggia l'Africa e raggiugne la corrente orien- 
tale , ricominciando il medesimo giro , e cosi eternamente proce- 
dendo , con tal velocità , che in 2 anni ed 8 mesi una molecola 
d’acqua lo compie; dall’altra parte investe le coste di Francia , 
d’ Irlanda , della Gran Bretagna , e qualche filo di essa apresi la 
strada fino alla Scozia, alla lutlandia, ed alla Norvegia, ove conduce 
le produzioni del Brasile e gli avanzi dei naufragi successi nei paraggi 
del Nuovo Mondo o sugli scogli del Marc Aquifanico. 

Quello che sin ora abbiamo detto delle correnti del mare , 
chiaramente ci mostra , che l’Oceano corre senza interruzione in- 
torno alla terra , e che a poco a poco bagna tutte le coste. — A 
Spitzberga trovansi spesso avanzi di vascelli condotti in questa ino- 
spita terra dai mari d’ Arcangelo e della Siberia: nel 1740 vi fu 
trovato arrenato un vascello russo conservato sufficientemente bene, 
provveduto di tutti gli utensili, ma senza un’anima vivente che ne 
potesse dare notizia. — Le coste della Groenlandia son coperte di 
legno fluttuante, il quale probabilmente sceso nell’Oceano Gla- 
ciale Artico , coll’onda dei grandi fiumi delle parli settentrionali 
dei due Mondi prese la strada lunghesso i liti dell’Asia setten- 
trionale per arrivarvi. — Nel seno di Corea e nel mare di Amur 
spesse fiate si pescano balene , addosso alle quali trovansi ancora i 
ramponi dagl’inglesi e dagli Olandesi gettati contro di esse in 
Groenlandia. 

Nella maggior parte dei canali del mare le correnti ora si sono 
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osservale 1’ una Ticino all’ altra , ora , c questo è il caso piò co- 
muoe, una sopra l’altra in direzioni opposte; — spesso si finiscono 
ambedue questi fenomeni. 

Intanto clic 1’ Oceano si getta per di sopra nel Mediterraneo, 
questo in esso si scarica per di sotto. 

Nello stretto del Bosforo di Tracia e nel canale dei Dardanelli, 
le correnti corrono 1' una vicino all’ altra: mentre la principale diffon- 
desi con violenza nel Mediterraneo, seguendo il mezzo del canale, 
l’acqua vien cacciala in dietro sulle coste; di modo che per queste 
ultime correnti passano i vascelli nel mar Nero , mentre per la 
prima n’ escono. Il Morsigli assicura, dietro sicure esperienze, che 
nel Bosforo, è anche una corrente inferiore opposta alla superiore. 

Simili fenomeni osserva nsi nei csdkIì di comunicazione del Bal- 
tico coll’ Atlantico, del Golfo Arabico coll’ Eritreo, del Seno Persico 
col mare di Oman, ec. ec.; nè dobbiamo maravigliarci di questo, 
poiché il medesimo fenomeno accade nell’ aria , mentre le correnti 
di essa spesse fiale procedono in direzioni «flutto opposte, cosa che 
possiamo osservare giornalmente. Quindi anche in alto mare qualche 
volta si trovano nelle grandi profondità dell’ acqua delle correnti op- 
poste all’ andamento dello superficie, particolarmente se il moto di 
questa è cagionato da un vento forte, poiché i venti non influiscono 
mai a molta profondità. ‘ ■ • >. - 

Anche i mari mediterranei hanno dunque le loro correnti : per 
portarne un esempio, che valga anche per gli altri, noi citeremo 
quelle del nostro Mediterraneo. — Questo mare è più basso del- 
1’ Atlantico, laonde I' acqua di esso corre presso Gibilterra contro 
la direzione generale delle acque, cioè da ponente a levante. Per 
questa caduta dell’Atlantico nel Mediterraneo, come dall’altro lato 
pel colarvi continuo del mar Nero, il quale, attesala esuberanza del- 
l’acqua dolce che vi scaricano i fiumi è similmente più alto, spiegasi 
l’intero movimento del Mediterraneo, che è questo: l’onda Atlan- 
tica , passato lo stretto di Gibilterra, corre alla volta di grecale 
lungo la costa di Spagna, di Francia e d’Italia iofino a Genova ; 
poi si piega fra l’ Italia e la Corsica e la Sardegna verso la Sicilia, e 
passa a scilocco, fra l’ Italia c la Sicilia, sulle coste della Grecia 
delle quali segue i contorni fino alla Macedonia, alla Tracia, ed al- 
1’ Ellesponto. — La corrente del mar Nero, al contrario, volgesi 
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■libito, uscita dai Dardanelli, verso hi costa dell’ Alia Minore; corro 
fra la Caramaoia e le isole di Cipro e Rodi verso la costa della Si- 
ria, ov’è impetuosissima. Di là costeggia l’africa Boreale correndo 
a ponente fino allo alretto di Gibilterra: I’ evaporazione maggiore in 
questa parte meridionale del mare Mediterraneo, e la mancanza del 
■occorso di acqna fluviale che ne riempia il vóto, attrae maggior- 
mente la corrente dal mar Nero, e la condnce sempre accanto alla 
costa. Tale in sostanza è il gran giro che fa 1’ onda del Mediter- 
raneo ; laonde tolte le navi che fanno vela verso il Levante, tengonsi 
sulla costa di Europa, mentre quelle che ritornano prendono la costa 
dell’ Africa. 

Vi sono delle correnti che cambiano direzione secondo le sta- 
gioni; di modo tale che, ora piegano verso oriente, ora verso oc- 
cidente, e ciò proviene dall’impulso dei venti. È certo che l’nrto 
dell' aria può produrre un trasporto considerabile delle acque del 
mare, come è dimostrato dal ritirarsi o invadere che fanno sulle 
spiagge a seconda del vento che spira o di terra o di foori. 

Tali correnti frequentemente s’ incontrano snlla parte orientale 
del Capo di Buona Speranza, presso l’ isola di Seilan, e nei mari 
di Oman, del Bengala e della Cina, e generalmente in tutte quelle 
regioni ove soffiano i massoni, resultato dell* oscillazione annua del 
sole fra i due tropici, come, a tempo e luogo, diremo. Esse conser- 
vano la loro larghezza fissa ed invariabile, la medesima velocità, e 
dislinguonsi unicamente dalle correnti perpetue pel cambiare perio- 
dico della loro direzione : è utile però avvertire , che i deviamenti 
delle correnti, quando succedono in alto mare , senza cagione di 
venti, avvengono sempre pella disuguaglianza del letto, pegli scogli 
nascosti, e pe’ banchi di arena a fior d’ acqua; la qual disposizione 
del fondo del mare produce una quantità di correnti diverse nella 
loro direzione ed estensione, poiché la lunghezza, larghezza e celerità 
di esse dipendono unicamente dalla direzione degli scogli e banchi 
d' arena nascosti, i quali formano il letto loro più o meno profondo, 
retto o tortuoso: il suolo essendo uguale, la corrente vi passa so- 
pra quasi iosensib'lmeote; ma se elevasi scabro di scogli sui lati, la 
corrente passa con maggior impeto: e più che questi scogli si avvici- 
nano fra loro, più cresce la sua rapidità ; quindi alcune di queste 
correnti sono veloci, altre lente, alcune brevi , altre estremamente 
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estese, queste assai larghe, quelle strette, ec. ec. — Tutte le quali 
cìrcostauzr, e la loro azione isolata, o mista ed unita, e modificata 
in cento guise, producono tante anomalie nelle correnti, che, fuori 
della causa della loro origine, null’altro di comune si può in esse 
osservare. 

Comunque però sia, elleno procedono con nna sorprendente sta- 
bilità perfino nelle più minute anomalie, conciossiachè le cause che 
le producono sieno costanti. — Fu tentato di stabilire una corrispon- 
denza di lettere pelle correnti del mare. Il primo saggio fu fatto in 
Biscaglia con poche linee di scrittura, le quali ai 17 di agosto 1786 
messe dentro ad un fiasco, questo venne affidato alle onde, che lo porta- 
rono sulle coste della Normandia, ove approdò ai 9 di maggio 1787. 
Addì 15 di giugno 1797, circa il 42° 22’ di latitudine boreale ad 
oriente del meridiano di Teneriffa, fu gettato il secondo fiasco, il quale 
fu trovato ai 6 di luglio del medesimo anno sulla sponda del Capo 
Prior; e perciò in meno di Ire settimane aveva fatto più di 120 leghe: 
la lettera deulro il fiasco era indirizzata a Bernardino di Saint Pierre, 
il quale è stato il primo a risvegliare l’idea di una posta a fiaschi: questa 
lettera era scritta dal vice console francese del Ferrol. Il terzo fiasco 
fece più di 900 leghe in linea retta: esso fu gettato io mare da un capi- 
tano di vascello destinato per le Indie, 200 leghe a borea dell'isola 
di Francia: questo fiasco approdò sul Capo di Buona Speranza, e 
conteneva uno scritto, imbevuto di olio, che dal governatore del Capo 
di Buona Speranza fu indi speditosi governatore dell’isola di Fran- 
cia. Nel medesimo modo, addì 20 marzo 1802 arrivò all’isola della 
Guadalupa (una delle minori Antille ) nna lettera, la quale, in 2 
mesi e 7 giorni avea fatto 200 leghe. Pare che questo mezzo di co- 
municazione sia stato conosciuto dagli antichi; tanto almeno pre- 
tese dimostrare il Bayle nel suo eccellente Dizionario critico , alla 
nota 1 dell’ Articolo Adonis. 

Dicono i viaggiatori ed i geografi , che sulla costa della Siria 
si sono qualche volta trovati, de’frammenti di bastimenti e di canoe, 
dalle sostanze delle quali erano composti, dagli ornamenti, costruzione, 
giunture (cuciti e coperti di pelle di foca), ec., si potè giudicare con 
sicurezza, che venivano dal Senegai, dal mare Indiano, dalla Gina, 
dal Giappone, e perfino dal Kamtsciatka: — se il fatto è vero, non 
può avvenire che peli* effetto della corrente intertropicale del Grande 
Lez. si Geog. Yol. III. 30 
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Oceano e dell’Atlantico, e delle riflcsaiooi e deviamenti a cui dessa 
è soggetta, attesa la forma dei continenti, fioo a penetrare in fondo 
al Mediterraneo: per simile cagione , se i vascelli del Chili e del 
Perù fossero costituiti in modo particolare, se ne riconoscerebbero 
sicuramente gli avanzi nei mari delle Antille e sulle coste della Flo- 
rida e della Wasliingtonia , dopo aver passato pel Capo di Buona 
Speranza e pel Golfo di Guinea. 

Lo studio della corrente Atlantica ha suggerito la idea di una 
nuova regola di navigazione pel termometro. — Le acque riscaldate 
dal sole de'tropici conservano lungo tempo una temperatura supe- 
riore a quella dell’oceano nel mezzo del quale la corrente procede 
come un vasto fiume d’acqua tepida: al contrario i naviganti ri- 
scontreranno una corrente di acqua fredda lungo le coste del Chili 
e del Perù; questa corrente, a partire dal parallelo di Chiloe , 
muovesi rapidamente da austro a borea, e porta fino sotto il paral- 
lelo del Capo Bianco, vicino all’ equatore, le acque raffreddale dello 
regioni del polo australe: quindi fu immaginato di fissare la posizione 
della nave nella corrente, polla osservazione della differenza di ca- 
lore tra l’acqua e l’aria ambiente, differenza che in qualunque dato 
sito dee sempre serbarsi appresso a poco la stessa: ingegnosissimo 
mezzo , ma del quale non è bene fidarsi che io deficienza di qua- 
lunque altro. • . 

Il Gran Colombo s’accorse di avere scoperto un Continente, 
dalla massa di acqua dolce che i fiumi adducevano nel mare in cui 
ei navigava nel suo terzo viaggio: poiché vicino alle spiagge ove 
i grandi fiumi versano i loro umori, le acque dell’oceano si trovano 
respinte, e stabilisconsi nel mare delle correnti parziali d’acqua dolce, 
che or più or meno si estendono in mezzo all’onda salsa; così è 
del .M issi ssi pi nrl mare del Messico, dell’Orenoco presso alle coste 
•Iella Guimia, del fiume dell’Amazone nel mare del Brasile, ec. ec... 
E-co le parole di quel meraviglioso navigatore. — » Provai vivo 
dispiacere vedendo di non potere uscire ( era nel golfo di Paria ) 
da settentrione , e neppure da mezzodì e da ponente, per esser da 
ogni parte accerchiato dalla terra; in tale situazione levai l’ancora: 
retrocedetti per uscire a settentrione dall'imboccatura di cui di sopra 
ho parlato , e non potei ritornare pei luoghi abitati ove m’ era in 
principio diretto, a causa delle correnti che troppo m’aveaao allon- 
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lanato. Per ogni dove l' acqua era dolce e chiara , e la mia nave 
venia violentemente atrascinata alla volta dei canali o imboccature 
delle quali di sopra ho fatto parola. Da ciò conghietturai, che i tetti 
delle correnti e le enormi masse d’ acqua che uscivano ed entravano 
nei canali con strepito cosi spaventevole, erano l’ effetto dell’urto 
dell’acqua dolce colla salata; la dolce opponevasi all’entrar della sa- 
lala , e questa faceva ostacolo affinchè l’altra non uscisse: supposi 
ancora, che colà dove sono queste due imboccature , forse un tempo 
era stata nna terra , che nniva Pisola della Trinità alla terra di 
Grazia (al continente), come le Vostre Altezze potranno vedere die- 
tro la descrizione che invio. . . — son di parere che se questo fiume 
(POrenoco) non esce dal Paradiso Terrestre, viene e procede dm 
una terra immensa, situata a mezzodì, della quale non avemmo fio 
qui nessuna notizia *. . . 

Ecco la idea delle correnti del mare; qualunque attentamente ci 
abbia seguito nel nostro ragionamento, speriamo avrà perfettamente 
inteso il meraviglioso fenomeno: fino dai primi tempi l’uomo n’ebbe 
nozione, ed Omero ne trasse l’idea del suo fiume Oceano circolante 
per un moto eterno intorno alla terra. 

Da quello che fin qui abbiamo narrato, risultano, adunque, eause 
precipue delle correnti del mare: 

t.° Il movimento rotatorio del nostro pianeta iT occidente in- 
verso oriente: (per esso, se non vi fussero gl’impedimenti delle terre, 
le acque salirebbero dai poli verso l’equatore in direzione obliqua , 
e circolerebbero nella zona torrida in retta direzione da levante a 
ponente). 

2. ° L' attrazione degli astri e P impressione dei venti: (queste sono 
cause esteriori, che modificano le sopra enunciate, le quali potreb- 
bonsi dire intime). 

3. ® La fusione periodica de' ghiacci polari: (fenomeno che ac- 
cresce alternativamente la massa delle acque, che pel movimento ro- 
tatorio del pianeta ascendono dai poli verso l’equatore). 

Ma oltre queste magne cagioni, forse sono anche delle altre che 
producono correnti, come la differenza della temperatura e della sal- 
sedine delle acque nelle diverse regioni del mare, inquaotocbè quelle 
differenze rendono l’acqua o più o meno leggiera e scorrevole , e 
la inuguaglianza della evaporazione sotto le diverse latitudini , per 
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etti in un luogo può succedere uu vuoto maggiore che in un altro, e 
quindi la necessiti di un concorso d’acqua da altrove, ec. ec. . . 

Diamo fine a questa Lezione colla descrizione dei vortici del 
mare, effetti delle correnti , riferendo quanto ne dice il Kant, più 
volte citato. 

Quando si esamina uu fiume facilmente distinguesi che la velo- 
cità delle sue acque nou è la stessa io tutta la sua larghezza, ma è 
più grande nel mezzo, o, come dicesi, nel letto della corrente, che 
presso le rive: — le molecole liquide, urtando le rive, perdono una 
parte del loro moto e cangiano di direzione rimbalzando le uno 
contro le altre; allora formansi molti piccoli vortici , ed in alcuni 
luoghi più circoscritti l’acqua resta in riposo. — Lo stesso succede 
nelle correnti del mare; la velocità delle molecole è più grande 
nel filo che sui margini della corrente , perchè qui 1* urto delle 
particelle in moto contro quelle che sono in riposo , produce una 
perdita di velocità ed uu cangiamento di direzione. 

Essendo una corrente di mare rinchiusa, arrestata, interrotta o 
divisa dalle coste , dalle isole , come anche dalle secche e dagli 
scogli sott’acqua, nascono i vortici, fra i quali è famoso il maal- 
»trom ovvero moikeilrom nel mar di Norvegia : l’esagerazione dei 
racconti del Kircherio e di Olao Magno, riguardo a questo maal- 
strorn, ha reso tal vortice più noto di tutti gli altri; ma dalie in- 
dagini fatte dai dotti dell’Accademia Reale delle Scienze di Svezia, 
circa alla metà del passato secolo , risulta eh’ esso è veramente il 
maggior vortice di tutti i mari a noi cogniti, ma che è pericoloso 
solamente nelle burrasche più violenti, come lo sarebbe qualunque 
altra parte del mare in simili circostanze. 

Questo vortice ha preso il nome di moskestrom dallo scoglio 
Motkoee , che sorge in mezzo a quella corrente: pel tratto di circa 
42 miglia da borea ad austro, l’onda vorticosa passa fra le due iso- 
lette dell’arcipelago litlorale Norvegiano dette Lofoede e Veroeen; 
fra Lofoede e Moskoc l’acqua ha la profondità di 30 fino a 40 
braccia, ma sul lato opposto verso Veroeen e Roest, isole , non è 
tanto profonda. — La disuguaglianza del fondo è la causa principale 
di questa corrente e della sua velocità, onde la più violenta osser- 
vasi fra Lofoede e Moskoe: più la corrente si avvicina a Veroeen, 
più diviene manaoeta. Per via del suo rapido andamento forma 
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gran numero di piccoli Tortici, dagli abitanti della Norvegia chiamati 
gargamer. . . 

Il maalatrom si muove circolarmente; lo che nasce dal continuo 
combattimento dei flusso col reflusso , per mezzo del quale una 
parte dell'acqua è sempre condotta indietro: il flusso, entra nel seno 
da austro a borea, mentre la corrente va da borea ad austro; il 
reflusso scende da borea ad austro, mentre allora la corrente va 
all’ opposto da austro a borea: solo nell’atto di cambiarsi della cor- 
rente, in tempo di maggior flusso o minor reflusso, allora il moto 
ed il rumore del vortice cessa per 10 o 15 minuti: fuori di questo 
tempo il maalslrom è continuamente in moto, e fa uno strepito come 
una caduta di acqua. 

Per comprendere la cagione di questo strano alternare della cor- 
rente è sufficiente una semplice occhiata su d’una esatta carta del 
litiorale Norvegia no. Una fila di piccole isole forma io que’ contorni 
una lingua di terra, la quale cominciando dalla Norvegia, si estende 
per più di 120 miglia nel mare, fino alla isoletta Roest, situata alla 
volta di libeccio. Contro questa diga naturale il mare urta dalla 
parte occidentale e si accumulano le sue onde, poiché non ha altri 
passaggi per procedere a levante, che nove canali strettissimi e ri- 
pieni di scogli, i quali dividono la detta lingua di terra in altret- 
tante parti : i canali maggiori sono larghi appena mezzo miglio , 
e gli altri non hanno che 1000 piedi di apertura. In tempo del 
flusso il mare che entra nel seno dalla parte del settentrione , è 
arrestato vicino alla punta meridionale della lingua di terra dal- 
l’acqua che con impetuoso stento esce fra gli scogli, e il flusso ar- 
riva alla dovuta altezza, prima che possa superare la corrente che 
ad esso si oppone; cosicché l’acqua cresce più sulla punta meridio- 
nale che sulla settentrionale. L’ acqua comincia perciò a gettarsi 
verso la parte settentrionale del seno, mentre il reflusso procede 
dal lato opposto verso la parte meridionale del mare; quindi na- 
sse ad austro un abbassamento di acqua, in confronto di quella che 
s’ innalza nella parte], boreale. Questa massa d’ acqua, arrestata ora 
a borea ed ora ad austro, non ba altro sgorgo che pei canali che 
sono fra Lofoede e Yeroe, o fra Yeroe, e Roest ; per la qual cosa 
intorno a queste isole nasce tutto il giro dell’acqua : c siccome lo 
scoglio Moskoe sorge precisamente fra Yeroe e Lofoede, egli diven- 

50* 
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(a, per cosi dire, l'asse intorno si quale l’acqns gira violentemente, 
e gli corre incontro e sembra essere in un continuo combattimento, 
producendo qui quel vorticoso movimento: la corrente di mare don* 
que cammina qui in forma di mezzo circolo, alternativamente da bo- 
rea ad austro, e da austro a borea. 

Che il vortice di questa corrente tragga tolti i corpi nel suo 
centro , e che poi gli avvolga intorno a aè spezzandoli in minuta 
parti e per cosi dire macinandoli; che per questa proprietì gli sia 
stato dato dai Norvegiani il nome di Umidente (mare che maci- 
na); che aia tanto impetuoso da attirare e subbissare fino le ba* 
lene ed i grandi vascelli, — queste non sono che favole, contrarie a 
tolte l’ esperienze ed osservazioni: che anzi, sempre quivi vivono in 
gran quantità pesci d'ogni sorta; soltanto un forte vento può ve- 
ramente gettare le navi guidate da marinai poco esperti contro gli 
acogli, e divenire pericoloso in tempo di burrasca. 

Mollo più pericoloso del maalatrom, pei navigatori mal accorti, è 
il vortice di Kuilstrom (corrente del pozzo), il quale è distante 15 
o 16 miglia a borea da Bergen, sulla Costa di Norvegia, e corre 
fra la terra ferma e molte piccole isole. Il suo moto vorticoso di- 
pende parimente dal flusso e dal reflusso, che, eome nel maalstrom, 
gli corre incontro; cioè si diffonde dentro i golfi del continente allora 
quando le altre correnti volgono in alto nel mare, e trabocca di nuovo 
al di fuori qoando quelle tornano indietro. Siccome anche quivi l’ac» 
qua è ritenuta e ritardata da una lu nga catena di piccole isole finn 
alla baia, che è dentro terra, cosi ella arriva dopo che le altre acque 
sono scolate. Qui veramente hanno naufragato vari vascelli in diffe- 
renti tempi, ed una volta 7 balandre in uo tempo stesso. Cagione 
di tali disgrazie è lo improvviso e rapido dar volta della corrente; 
al quale quando non ai pone nna particolare attenzione , i vascelli 
ponno esser gettali sugli scogli. Ma , in generale , quando accade 
che i vascelli naufragano sugli altri vortici, qoesto devesi attribuire 
piottosto al vento, il quale si cambia e porta il naviglio sogli sco- 
che ai vortici stessi. 

Presso le isole di Feroer, Ira la Scozia, la Norvegia e l’ Islan- 
da, trovansi Ire altre correnti macinatole : una è fra le isoielle Vi- 
deroee, Swiooc e Bordoee. L'altra, maggiore e più violeota della pri- 
ma, gira d’avanli a Sandoe, presso Dalssflaeserne , ed c chiamata 
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51 lArneh, cioè ruota di mulino! questa, rinforzata dalla burrasca, è 
pericolosa. La terza poi trovasi nella parte meridionale dirimpetto 
a Suderoee, e corre intorno a Sumbormunk, scoglio il quale s’in- 
nslza fino a IO braccia sulla superficie del mare io faccia all’ ultima 
isola Suderoee. Questa è la più importante. 

La profondità del mare intosno quest’ ultimo vortice è di 80 fino 
■ 90 braccia, e finché mantiensi in questa profondità il mare corre 
tranquillo: ma più vicino allo scoglio di Sumbnemunk il suolo s’ in- 
nalza in modo, ebe la profondità è solamente dì 35, 30 o 25 braccia; 
e quivi comincia il movimento della corrente del mare. Ne’ siti ove la 
corrente è più violenta, la profondità dell’acqua è di 12 , 10 od 8 brac- 
cia, ed in essi sonovi altresì elevazioni e scogli a fior di acqua del - 
l’altezza di alcuni piedi. Ira i quali il mare si è aperto de’ passaggi 
ancora più profondi. Fra lo scoglio Sumbocmunk, eh’ è in tal guisa 
circondato, e la punta meridionale dell’isola Snderoec, l’acqua passa 
come per una chiavica. La violenza colla quale quivi il mare si preci- 
pita spinge indietro, intorno allo scoglio, nna parte dell’acqua vicina, 
ed in questo modo nasce il movimento circolare della corrente. Dalla 
parte settentrionale di questo scoglio sono dei banchi, fra’ quali e 
lo ncoglio non sussiste profondità maggiore di 3 o 4 braccia : que- 
sti banchi e la poca profondità del mare, opponendosi alla corrente 
dell’ acqua, cagionano un gran rumore, particolarmente quando il 
vento accresce l’ impeto delle onde, o quando la msrea vi eccita un 
movimento più violento. . . 

Quello che qui accennammo intorno alla posizione ed al fondo 
del mare, per servire alla cognizione ed alla spiegazione del maahl- 
strom, schiarirà il fenomeno del freddo che anche nella stagione più 
calda dell’ estate regna sullo scoglio di Sumbormunk : gli uomini 
che visitano questi siti nella stagione delle cove degli uccelli, deb- 
bono coprirsi di pellicce come se fosse di verno. Il Kant crede che 
la cagione di qnesto fenomeno debba ricercarsi nell’acqua che a poco 
a poco s’ innalza dal fondo del mare punto riscaldata da’ raggi del 
sole, e spinta in allo sopra un piano inclinalo. A qnesto mrdrsìmo 
fenomeno egli ugualmente attribuisce il freddo che è su i banchi di 
sabbia a fior d’ acqua, come, per esempio, sopra il gran banco di 
Terra Nuova, -del quale abbiamo parlato ragionando della disugua- 
glianza del fondo del mare. Ma oggi la scienza dà anche un’altra 
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a (/legazione del eurioso fenomeno dell’ acqua più fredda ralle secche 
ebe nel mare profondo. Aleisnidro di Humboldt, Giovanni Davy ed 
il celebre A rigo lo attribuiscono non alle correnti sottomarine, ebe 
arrestale nel loro cammino rimontano in pelle falde o le coste delle 
secche e stendoosi quindi sulla loro superficie, ma al ragliamento 
del calorico dell’acqua. Per via del ragliamento, specialmente qoando 
il cielo è sereno, gli strati superiori dell’ Oceano deano certamente 
molto raffreddarsi: ma qualunque raffreddamento, aaeoo che nelle 
regioni polari ove il mare ha quasi la temperatura del gelo, produce 
un aumento di densità ed un movimento discendente dagli strati 
raff< eddati. Supponete un oceano senta fondo; gli strati io questione 
cadono a gran profondità dalla superficie e non pouno modificare che 
pochissimo la temperatura della medesima: ma sur una seeca, quando 
le medesime esose agiscono, gli strati raffreddati si accumulano, e 
la loro influenta può diventare seosibilissiasa. 


FINE DEL VOLUME TERZO. 
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